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NEH’  atto  di  prefcntare  quefta  Spiegazione 
degli  O dell’  Avvento»  non  ignoro  che 
molti  Autori  di  gran  merito  ( fra  qua- 
li il  Signor  le  Tourneux  ) ne  hanno  pubblicato 
delle  eccellenti.  Guardimi  il  Cielo,  che  nell* 
offrir  quefta  io  voglia  paragonarla  con.  quelle. 
Confeflb  lenza  alcuna  pena,  che  quefta  nuova 
Spiegazione  è di  gran  lunga  inferiqre  alle  gii 
date  da  quegli  uomini*  celebri. 

Se  così  è , perchè  dunque  ( diri  alcuno  ) Co- 
praccaricare  il  Pubblico  di  un  nuovo  Libro  fo- 
pra  una  materia  di  gii  trattata  con  tanto  va- 
lore? 1 „ • 

Rifponderi  per  me  a quefta  quiftione  il  Si- 
gnor Nicole.  Prego  quelli  che  tentati  faranno 
a promuoverla,  di  ben  pelare  le  rifldfioni  che 
qnel  sì  giudiziofo  Scrittore  ha  fatto  circa  il 
Titolo  di  Saggio  di  Morale  .da  fe  dato  ad  una 
delle  migliori  fu*  Opere.  Si  comprendcri , cf- 

A l *"•* 


♦ 

fere  qualche  volta  vantaggiofo,  che  differenti 
Autori s febbene  d‘ ineguale  capatici,  ferivano 
fopra  la  fteffa  materia  di  Morale.  „ Sembra, 
„ dice  il  Signor  Nicole,  che  1'  utiliti  dei  libri 
„ non  dipenda  unicartìentt  da  ciò  che  hanno 
„ realmente  di  filmabile  '(  il  che  fi  può  chiama- 
„ re  un  merito  reale  ed  affoluto  );  e che  di- 
„ penda  affai  piu  dalla  proporzione  che  hanno 
„ colla  mente  « la*  drfpofizione  dei  leggitori 
» { il  che  fi  può  chiamare  un  merito  relati- 
ir  vo  ).  Or  può  avvenire , e fpeflìffimo  avvic- 
n ce,  che  i migliori-  libri  non  fono  Tempre  i 
„ più  utili  per  mancanza  di  quella  proportio- 
„ ne.  Per  qneflo  appunto  defìderava  S.  Agoftr- 
» no,  che  Tcnifler  comporti  moltiffimi  libri  fo- 
» pra  le  fteffe  materie,  perchè  così  ve  ne  foho 
„ che  faranno  Ietti  e gallati  dagli  uni  e dagli 
„ altri;  e perchè  non  occorre  fperare  che  i 
„ medefimi  libri  poffifh  piacere  a tutti.  Nelle 
„ menti  degli  uomini  vi  fono  infiniti  differenti 
„ lumi , differenti  .aperture  , differenti  preven- 
»,  zioni , differenti  guftij  il  che  produce  un’  in-  . 
„ finita  divertiti  di  giudizj,  Sono  effi  allettati, 

„ o difguflati  da  un’  infiniti  di  differenti  rag  io 
,,  ni  forti  o deboli,  vere  o fai  fé;  e per  alcu- 
« ni,  acciò  non  leggano  un  libro,  balla  che 
„ fieno  dieci  anni  dacché  fu  comporto , e che 

„ nel* 
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' £ nille  Converfazioni  più  non  fe  ne  parii . Ncn 
„ è dunque  obbietto  per  un  libro,  che  le  ftef- 
„ fe  materie  fieno  fiate  trattate  altrove,  e for- 
„ k con  piaggior  robuftezza.  Imperciocché  non 
,,  lafcia  egli  perciò  di  poter  ellcr  utile  a mol- 
„ te  portane  che  lo  leggeranno,  e non  faranno 

difpofte  a legger  gli  altri . Che  in  quefio  vi 
„ Ila  pi  ut  torto  fantafia  che  ragione,  non  ira- 
„ porta.  Vuol  la  ragione,  e la  -cariti  che  ci 

i 

„ accomodiamo  a quefta  fantafia  degli  uomini, 
„ e che  abbiamo  quefta  condifcendenza  verfo 
„ una  debolezza,  alla  quale  nou  è poffibile  ap> 
„ portar  rimedio. 

„ La  maggior  parte  dei  Medici  fonò  perfua* 
„ fi,  che  utile  farebbe  per  la  fatate  del  corpo 
„ il  privarli  di  quella  gran  varietà  d’  alimenti, 
„ e fpecialmente  di  quelli  che  fono  più  guftofi 
„ al  palato,  per  ridurfi  ad  una  maniera  di  vi- 
,,  vere  fempliee  ed  uniforme.  Quefio  configlio 
„ forfè  farebbe  infatti  ottimo  ; ma  ficcome  è 
„ verifimile  che  non  farebbe  mai  pofto  in  pra- 
„ tica;  quindi  non  fi  poffono  biafimar  quelli, 
„ i quali  permettendo  altri  cibi,  procurano  di 
„ far  iti  modo  che  quelli  cibi  non  abbiane 
» cattive  qualità , . 

_ „ Lo  fteffo  fi  può  dite  di  quella  varietà  di 
„ libri  di  pietà  che  fono  tra  le  mjni  di  tutti. 
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„ Il  meglio  farebbe  per  avventura  lafciarlì  in 
„ abbandono  , e ridurli  ad  un  piccol  nume- 
„ ro,  per  farne  il  proprio  cibo  ordinario  con 
„ replicata  lettura , e-  feria  meditazione . Ma 
„ fìccome  v’  ha  poca  fperanza  di  riformare  fu 
„ qucfto  punto  il  comune  degli  uomini,  e di 
,,  ritrarli  dal  fecondare  nelle  letture  le  diflèreri- 
* ti  loro  inclinazioni  j quindi  è cofa  utile  che 
„ la  v arieti  fi  prefenti  ad  elfi  in  tante  diverfe 
„ maniere,  acciò  polfa  rifa  trovar  ingrdTo  nel 
„ loro  fpirito  fotto  alcuna  di  quelle  forme  che 
„ la  prefentano. 

„ Non  è dunque  punto  neceflario*,  pubblicane 
yy  do  quello  Scritto,  il  credere  eh’  dio  fia  il 
„ migliore  e il  più  utile  degli  altri:  farebbe 
,,  quella  veramente  una  grandiflima  prelùnzio- 
„ ne.  Anzi  nel  pubblicarlo  fe  ne  può  formare 
„ un  giudizio  poco  vantaggiofo,  e rilevarvi 
„ molti  difètti . Balla  il  credere , eh’  egli  polla 
„ eflere  proporzionato  ad  alcuni  intelletti,  c a 
„ motivo  di  quella  proporzione  dfer  loro  utì- 
„ le.  Finalmente  quando  fi  pubblica  un  nuovo 
„ libro,  non  fi  abolì feono  quei  che  fono  di  più 
„ antica  data,  ma  foltanto  fi  fomifee  a quei 
„ che  troveranno  più  gulto  ne‘  libri  nuovi , un 
„ mezzo  da  non  rellar  privi  delle  veriti  eh» 
n loro  fono  utili.  Neppur  Dio  fi  c legato  a 

n far 
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„ far  entrare  i fuoi  lumi  nelle  menti  degli  uo- 
„ mini  per1  le  vie  le  pili  eccellenti  i Si  ferve 
à egli  pei*  ciò  di  una  infinità  di  mezzi  ; Quin- 
„ di  fenza  preferire  o uguagliare  i libri  che  fi 
„ pubblicano,  con  i libri  gii  in  addietro  pub- 
„ blicati , bafta  che  fi  polla  ragionevolmente 
„ credere,  che  Dio  fe  ne  polla  lervire  per  far 
„ conofcere  ad  alcune  perfone , ed  amare  le 
„ verità  che  vi  fi  trovano. 

„ Vi  fono  diverfe  regole  che  fa  duopo  of- 
,.  fervarc  rifpetto  a Dio  nella  pubblicazione 
„ dei  libri  di  pietà,  affinchè  gli  fiano  graditi; 
,,  ma  rifpetto  agli. uomini  ve  n’ha  propriamen- 
„ te  una  fola  che  Ila  indifpenfabile , vale  a di- 
„ re . che  in  tali  libri  nulla  vi  fia  che  polla 
„ nuocere  a quelli  che  li  leggono,  corrompen- 
„ do  il  loro  cuore  con  cattive  Maffime  . La 

qual  regola  fi  è procurato  d’ olfervare  nel  li- 
„ bro  prefente,  con  tutta  la  poffibile  premura. 
„ E’  permelfo  , o condonabile  1’  ingannarli  in 
» tutto  il  refto,  e fovente  quelli  difetti  non 
„ impedifeono  1’  efito  del  libro.  Ve  ne  fono  di 
„ ottimi  che  incontrano  poco;  e ve  ne  fono 
„ all’incontro  di  mediocri  che  vengono  applau- 
„ diti.  “ 

Le  Riflclfioni  del  Signor  Nicole  ora  riferite 
mi  fono  fembrate  fortiffime,  e idonee  a feufar- 

* - * A4  mi 
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tni  appretto  di  quelli  che  mi  condannaflero  per 
aver  dato  al  Pubblico  quella  nuota  Spiegazione 
degli  O dell’  Avvento , mentre  il.  Pubblico  è 
gii  in  pofleflo  di  molte  eccellenti  Opere  l'opra 
quefta  materia.  I <r  j 
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DISCORSO  PRELIMINARE 

SOPRA 

IL  PREGIO  DEL  DONO , CHE  DIO  CI 
HA  FATTO  DI  GESÙ’  CRISTO 
SUO  FIGLIUOLO . 

1 

. j . 

> Caratteri  di  queflo  Dono , t noflri  doveri 
verfo  di  ejjò  . 

GEsù  Grillo  diceva  alla  Samaritana:  Se  tu  co- 
no f ceffi  il  Dono  di  Dio  ( a ) ! Non  fi  può 
dubitare,  eh’  egli  in  quello  luogo  non  parli 
di  fe  Hello  y poiché  il  rtiedefimo  Evangelica  ci  dice, 
che  Dio  ha  talmente  amato  -il  Mondo  , che  gli  ha 
fatto  Dono  dell * unico  fuo  figliuolo  ; affinché  tutti 
^ quelli  che  credono  in  efo , non  perifeano , ma  abhia- 
G no  la  vita  eterna  ( h ).  Quanti  Crifiiani  vi  fono  og- 
gidì, a quali  potrebbeli  ripetere  ciò  che  diceva  Ge- 
sù Criflo  alla  donna  di  Samaria  : Se  tu  conofceffi  il 
Dono  di  Dio  ! Quanti  vi  iono,  i quali  non  conofco- 

no 


(a)  Joan.  iy , io. 

■ Cb)  Ibid.  II,  ló.  , 
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t9  Difcorfo  Preliminare . 

no  realmente  quefto  Dono  nella  guifa  eh’  egli  vuol 
edere  conofciuto  ! La  brama  che  nutro  di  rimediare, 
per  quanto  a me  fia  poftibile , a sì  gran  male , mt 
determina  a far  quefto  Difcorfo  preliminare  fopra  il 
pregio  del  Dono  che  Dio  ci  ha  fatto  di  Gesù  Cri* 

(lo  . Non  poffo  utilmente  fpiegare  quelle  Preghiere , v 
che  appellanfì  0 , fe  non  efponendo , meglio  che 
porta  , le  diverfe  qualità , fotro  le  quali  Gesù'  Crifto 
vi  h rapprefentato  • Sembrami  anzi,  che  fia  una 
preparazione  neceflaria  per  ben  entrare  in  quefte 
Spiegazioni,  P incominciare  dal  confiderare  in  gene- 
rale Gesù  Crifto  come  il  Dono , che  Dio  ha  fatto 
agli  uomini  per  1’  eccertivo  amore  fuo  verfo  d’ elfi . 

Per  ben  conofcere  quefto  Dono , e per  trarne  pro- 
fitto, confideriamo  in  primo  luogo,  quali  ne  fieno  i < 
principali  caratteri  .•  in  fecondo  luogo  quali  fieno  i 
noftri  principali  doveri  verfo  Dio  che  ci  ha  fatto  que^ 
fio  Dono , e verfo  Gesù  Crifto,  il  gran  Dono  che  ci 
i flato  fatto:  quell*  fc  il  difegno  del  prefente  Difcor* 
fo  . 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

*•  « • * m * 

Quali  fieno  i principali  caratteri  del  Dono  che 
Dio  ha  fatto  agli  uomini  in 

Gesù  Crijlo  * . . 

i.  A^Esù  Crifto  h il  Dono  il  più  grande  , e il  più 

^ eccellente , che  Dio  poterti  colla  fua  onrtipo- 

r*nza  fare  agli  uomini . a.  Dono  artolutamente  necef- 

fario.  3.  Dono  intieramente  gratuito.  4.  Dono  irre* 

voo 
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Difaorfa  Preliminare . II 

rotabile  , fatto  per  Tempre  , che  ha  Tempre  la  me* 
deli  ma  virtù . 

t.  Il  Dono  che  Dio  ci  ha  fatto  di  Gesù  Crifto  Tuo 
figliuolo  é il  Dono  il  più  grande  , e il  più  eccellen- 
te,  che  colla  Tua  onnipotenza  potette  farci  . Infatti 
chi  fc  Gesù  Crifto  , che  ci  é (lato  donato  per  P In* 
carnazione  ? E il  figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  . Quin- 
di Dio  donandoci  Gesù  Crifto  ci  ha  donato  non  uno 

/ 

de’ Tuoi  fervi,  non  un  Angiolo  , o un  Arcangiolo  , 
ma  il  Tuo  proprio  figliuolo  , 1'  unico  Tuo  figliuolo 
per  Ge$ù  Crifto,  che  l uno  fteflo  Dio. col  Padre  e 
collo  Spirito  Santo . Dio  ftefto  è tutto  con  noi , col- 
le Tue  grandezze  e perfezioni  infinite . In  Lui  , dice 
S.  Paolo  {a  ) , fono  rinchiufi  tutti  lite/ ori  della  fa • 
fienzay  e della  fetenza  . Dunque  tutti  quelli  teforl 
, fono  con  noi , dacché  Gesù  Crifto , in  cui  Tono  rin- 
chiufi , é con  noi . Quindi  dice  S.  Giovanni  ( b ) , 
che  noi  tutti  abbiam  ricevuto  dalla  fad  pienezza  • 
S.  Paolo,  ammirando  la  bontà  che  ha  modo  Dio  « 
donarci  il  proprio  figliuolo , e a darlo  in  mano  alla 
morte  per  noi  , ne  trae  quella  conTcgucnza  molto 
per  noi  confotante,  e fopra  la  quale  fondali  tutta  la 
fperanza  della  noftra  falute  . Se  Dio  non  ha  rifparm 
miato  il  fuo  proprio  figliuolo , fa  l'  ha  dato  in  ma - 
no  alla  morte  per  tutti  noi , qual  è mai  quella  eofa 

che  dopo  un  sì  gran  Dono  egli  non  ci  darà  l ( c ). 

Dun- 

h » 


(a)  Ad  Col  off.  IIi  j. 

( b ) 1 , 16. 

( c ) Jtem.  VUI,  $i. 
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Dunque  il  Dono  che  Dio  ci  ha  fatto  dei  filo  figliuolo 
ci  dà  diritto  a tutti  i beni,  e ce  li  dobbiamo  da  lui 
afpettare  come  una  confeguenza  infallibile . Per  Gesù 
Crifto , e in  Gesù  Crifto  dobbiam  afpettare  con  una 
ferma  fiducia  tutti  i beni  che  fon  neceffarj  alla  no- 
lira  falute , o che  vi  han  relazione  . Quelli  beni  fo- 
no la  grazia  ch’egli  ci  ha  meritato,  la  fantità , e le 
virtù  che  fono  1’ effetto  di  quella  grazia,  la  beatitu- 
dine e il  Regno  di  Gesù  Crifto  , che  faranno  la  ri- 
compenfa  della  perfeveranza  nella  fantità  ; e pel  pof- 
feflo  dei  fuddetti  beni  , quelli  che  per  Gesù  Crifto 
faran  divenuti  figliuoli  di  Dio  , faranno  parimenti  i 
Tuoi  eredi  . 

Di  qualunque  forta  fieno  i noftri  bifogni,  noi  ab- 
biamo in  Gesù  Crifto  onde  foddisfarli  . Per  quello 
appunto  egli  invita  tutti  quelli  che  fono  nel  trava- 
glio, di  venire  a lui,  e promette  loro  di  foccorrerli 
tutti  e di  follevarli , fenza.  eccettuare  nefluna  fpecie 
di  travaglio  o di  bifogno . Quindi  egli  dice  Venite 
a me  voi  tutti  che  fitte  aggravati,  e io  vi  al  legge, 
tiri)  (*)  . 

S.  Ambrogio  ha  fviluppato  quanto  fi  racchiude  in 
quella  magnifica  prometti  colle  feguenti  parole,’  (£)-* 
Noi  abbiamo  ogni  cofa  in  Cesò  Crifto  . Accoflifi  pur 
0 lui  ogni  anima  con  fiducia  . Gesù  Crifto  è a noi 

. • ^ °gni 

. . ’ l ^ 


(a)  Matth.  XI,  2$. 

( b ) Omnia  habemus  in  Cbrifto  . Omnis  anima 
acceda:  ad  eum  . Omnia  Chriftus  nubi:  . Lab.  d? 
Virginit.  cap.  ih,  n.  pp,  Tom.  a,  pag.  257. 
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ogni  eofa . Per  far  rilevare  e fentir  queda  verità  , S. 
Ambrosio  entra  sù  di  ciò  in  un  dettaglio  infinitamen- 
te interefTante  per  la  pietà.  „ Avete  voi, .die’  egli  , 
„ nell’  anima  qualche  piaga  del  peccato  , di  cui 
, „ bramiate  la  guarigione?  Gesù  Crido  è un  medico 

„ onnipotente  . Arde  in  voi  la  febbre  di  qualche 
„ pattìone  ? Egli  è la  forgente  , da  cui  featurifee  1’ 
„ acqua  fpirituale  della  grazia,  chcedingue  un  fuo- 
„ co  cotanro  funefto  . Siete  voi  aggravati  dal  pefo 
„ dell’  iniquità?  Egli  è la  Giudizia,  che  l'grava  di 
„ quel  pefo  i peccatori  convertendoli  , e fantificanr 
» doli . Avete  voi  bifogno  d’ cfler  foccorfo  nelle  vo- 
„ lire  tentazioni  , e fodenuto  nelle  vodre  debolez- 
„ ze  ì Egli  è la  virtù  e la  forza  di  Dio.  Temete 
„ voi  la  morte  ? In  eflo  fi  trova  la  vita  , anzi  egli 
,,  è la  detta  vita  . Bramate  voi  il  Cielo  l Egli  è la 
„ via  per  cui  vi  lì  giugne . Vi  fanno  orror  le  tene- 
„ bre  ? Egli  è la  luce  che  illumina  ogni  uomo  che 
„ viene  in  quedo  Mondo  (a).  Cercate  voi  alimen- 
„ to  ? Egli  ha  detto  : Io  fono  il  pane  vivo  , difeefo 
„ dal  Cielo  (t).  E Davidde  prima  di  lui  avea  det- 
„ to  in  fuo  nome  : Gufiate  , e vedete  , eie  dolce 
„ è il  Signore : Beato  l'  uomo  eie  / pera  in  eflo  “ 

fO- 

Se  dunque  ci  manca  alcuna  cofa  necettaria  alla  fa- 
iute,  la  colpa  è nodra  ; ci  manca,  perchè  non  fap- 


(a  ) Joan.  I,  ip. 

( b } Joan.  VI , za. 

( c ) Pfatm.  XXXI U , p. 
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piamo  ricorrere  a Gesù  Grido  , il  quale  è infinita* 
mente  ricco,  e Tempre  difpofto  a donare  . In  altro 
egli  non  li.  occupa,  che  ne’  noftri  veri  intendi,  e 
non  penfa  che  alla  nodra  felicità  . Egli  ci  offre  la 
fua  verità ,,  per  indrnirci  di  tatto  ciò  che  ci  è im- 
portante a fapere , la  Tua  grazia  , per  farci  praticar 
tutto  ciò  che  la  verità  et  ha  fatto  conofcere  ; la  Tua 
Croce',  acciocché  prefentandola  a Dio  con  tatti  i 
meriti  da  «db  acquidati , In  villa  di  quella  Croce  e 
di  quelli  meriti  ce  lo  rendano  propizio.  Io  una  pa- 
rola , noi  troviam  tatto  in  Gesù  Crifto  , e tatto 
ci  manca  fuori  di  Ini , Quanto  grande  è dunque  il 
Dono  che  Dip  ci  ha  fatto!  Lo  comprendeva  S.  Pao- 
lo, e voleva  farlo  comprendere  ai  popoli  di  Corinto 
allorché  ad  e dì  fcriveva  : Sia  lodata  Dio  pel  fui 
Dono  ineffabile  (a) 

Voi  lo  vedete  , o fratelli , quanto  grande  ila  que- 
llo Dono.  Ma  perchè  mai  tanti  Crifliani  fono  si  po- 
co penetrali  di  ciò  che  podeggóno  in  Gesù  Crido  f 
La  ragione  Uè,  perchè  ciò  che  riguarda  e intenda 
la  loro  fatate  , affai  poco  gii  occupa  e muove . Se 
Dio  avede  inviato  Gesù  Crido  agli  nomini  per 
renderli  grandi  e ticchi  fecondo  il  Mondo  , elfi  fil- 
merebbero grandemente  quedo  Dono  , fi  rallegrereb- 
bero d’ averlo  ricevuto,  e a lui  fi  attaccherebbero  ; 
ma  perchè  egli  noa  venne  al  Mondo  che  per  appor- 
tarvi i beni  fpirituali  della  grazia , e meritarci  i be- 
ni invifibili  del  Cielo;  la  maggior  parte  dei  endu- 
ri. 


i 


(a ) IJ  Corinti.  IX,  tf. 
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ni  , tutti  Corsali  , e immerfi  coi  loro  amore  negli 
oggetti  terreni,  non  hanno  che  indifferenza  permei- 
le ricchezze  che  nulla  hanno  di  fenfibile,  e per  Gè- 
sii  Crifio  che  ha  affunta  la  nofira  natura  , e fi  h 
latto  povero  per  arricchirci,  colla  fua  povertà  («), 
di  quei  beni  che  la  fola  fede  difcuopre  , e de’  quali 
effa  fola  fa  rilevarne  il  pregio  e il  valore . Or  che 
dovrem  penfare  di  tali  criOiani,  fe  non  che  fono  in- 
degni di  portare  un  sì  bel  nome  I 

2.  11  Dono  che  Dio  ci  ha  fatto  di  Gesù  Crifio  h 
un  dono  che  ci  era  affolutamnnte  ueceffario  < ,,  In- 
„ fatti , dimanda  S.  Bernardo  ( b ) , qual  cofa  era 
„ più  neceffaria  a quelli  eh’  erano  già  perduti,  e 
,»  perduti  per  Tempre  , quanto  un  Salvatore  ì Qual 
„ cofa  più  defiderabile  per  uomini  ridotti  alla  più 
eftrema  miferia  ì Qual  cofa  più  utile  per  infermi 
„ già  dilperati  ì Da  chi  altri  fe  uod  dal  Salvatore  , 
„ che  ci  fu  donato  in  Gesù  Crifio , poteva  venirci 
ft  la  falute , o la  più  lieve  fperanza  d’ effere  liberati 
„ dai  nofiri  mali  ì Quid  tant  neceffariunt  perditi s ? 
ti  quid  tane  optatile  mi/erit  I quid  tam  utile  de» 
,)  fptralis  t Alioquin  unde  Jalus  vel  tenuis  ali» 
^ qua  fpes  f aiuti t 1 “ Effendo  noi  tutti  rei  in 
Adamo  , il  cui  peccato  pafsù  ne’  Tuoi  difendenti  , 
lutti  eravamo  figliuoli  d’  ira  , come  parla  S.  Paolo 

(r ),  « tutti  meritavamo  di  portarne  il  gravititene 

pefo 


(a)  II  Corinti.  PIU , 9. 

( b)  Serm.  6 in  Vigil,  Hat  in,  Dom.  ».  I,  \ 

(c)  Iphef.  H,  3.  ' „ . 
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dempimento , l'uomo  fu  lafciato  in  balìa  di  fe  def- 
fo . Or  che  ne  avvenne  ? Le  fue  inclinazioni  Tempre 
più  fi  corrompevano , i Tuoi  difordini  giunfero  all' 
eccedo  , e 1’  iniquità  coprì  tutta  la  terra  . Appena 
potevano  ritrovarG  alcuni  Giudi , i quali,  per  ufar  le 
parole  del  Profeta  Ifaia  ( a ) , erano  così  pochi  di  nume* 
ro,  come  poche  fono.le  olive  che  redano  fulla  pian- 
ta dopo  la  ricolta , e pochi  i grappoli  d’  uva  che  re* 
ilano  fulla  vite  dopo  la  vindemia . 

Ma  dopo  che  il  Salvatore  promefio  venne  al  Mon* 
do  , e i Tuoi  miderj  furono  compiuti , ed  egli  afce* 
fe  al  Cielo  , e di  là  mando  lo  Spirito  Santo  colla 
pienezza  de’  fuoi  doni , in  brevidimo  tempo  la  terra 
fi  rinovò,  vi  fiorì  la  giudizia,  e le  virtù  prefero  il 
luogo  de’  vizj  che  fino  allora  vi  avean  regnato  . La 
terra  allora  divenne  un  Cielo  per  la  moltitudine  de* 
veri  Giudi , che  fi  videro  in  tutte  le  parti  dell*  Uni* 
verfo  ; Giudi,  che  vivevano  in  un  corpo  mortale  come 
Angeli , difpregiando  tutti  i beni  fenfibili  e paflegge* 
ri  , per  non  idimare  , non  bramare  , non  ricercare 
che  ciò  eh*  è invifibile  ed  eterno  . Qual  prova  più 
convincente  del  bifogno  , che  il  Mondo  aveva  dì 
Gesù  Crido  come  fuo  Salvatore , mentre  veggiamo  , 
che  folamente  dopo  la  fua  venuta , e dopo  compiuti 
tutti  i fuoi  miderj,  fc  didrutto  il  regno  del  pecca* 
to , di  cui  tutta  ara  inondata  la  terra  , ed  il  regno 
dell»  giudizia  h piantato  fopra  le  di  lui  ruine  , e 
Dio  vede  dovunque  un  gran  numero  adoratori  , 


(a)  //.  XXIV,  ij. 


B 
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che.  lo  adorano  in  ifpirito  e in  ver  tà  . A Lui  loto 
è dovuto  il  fupremo  culto  ; e con  tutto  ciò  gli  uo- 
mini, glielo  negavano  , per  proflituirlo  ai  demoni 
che  adoravano  negli  idoli.  Or  non  abbiamo  noi  cia- 
scuno in  particolare  il  medefimo  bifogno  di  Gesti 
Criflo,  del  Suo  Spirito*  della  fua  grazia,  che  ne  ave- 
va tutto  il  mondo  prima  della  fua  venuta  ? Egli  ce 
lo  ha  detto  (a):  Senza  di  me  no*  potete  far  mila . 
Perfuafi  appieno  di  quella  verità  , che  fenza  Cesò 
Criflo  non  polliamo  far  nulla  , che  feuZa  lui  il  no- 
flro  cuore  non  può  edere  che  un  abiflo  di  corruzio- 
ne , e il  centro  di  tutte  le  padìonì  * fofpiriamo 
dietro  lui , come  prima  della  fua  venuta  fofpirarono  i 
Giudi  dell’  antico  Teflamento,  i quali  videro  e mori- 
rono prima  della  di  lui  incarnazione  * e dell*  adem- 
pimento de’fuoi  mifterj . Preghiamolo  continuamen- 
te di  flrappare  dal  noftro  cuore  tutto  il  male  che  vi 
l,  e di  crearvi  tutte  le  virtù  che  vi  mancano  , di 
confetvare  i frutti  della  giuftizia  che  avrà  fatto  na- 
fcere  in  noi,  e di  condurli  alla  lor  perfezione. 

3.  11  Dono  che  Dio  ci  ha  fatto  in  Gesù  Criflo  fc 
un  Dono  intieramente  gratuito.  Non  follmente  noi 
non  lo  meritiamo  , ma  ne  fiamo  indegniflìmi  , in 
guifa  che  per  farci  quello  Dono  Dio  non  ha  consul- 
tato che  la  Sua  infinita  mi  feri  cordia . Ah.'  Che  «ca- 
varti noi  allora  quando  Dim  ci  fece  quello  Dono  ? 
Eravamo  empi , miCeri  peccatori , e quindi  nimici  di 

Dio  . Afcoltiamo  ciò  che  S.  Paolo  feri v*  fopra  di 

que- 


(a  ) Joan,  XV,  5. 
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quello  Argomento  ai  Romani  ( a ) . Quando  noi  era' 
•vanto  tuttora  infermi , Criflo  a fu»  tempo  morì  per 
gli  empj  . Or  • mala  pena  alcuno  morirà  p*r  un 
CiuJio:  ma  pur  forfè  faravvi  chi  abbia  cuor  di  mo- 
rire per  un  uomo  dabbene.  Ma  dà  a Conefctre  Dio  la 
f uà  carità  verfo  di  noi  , mentre  effondo  nei  tue  (or  pec- 
catori , nel  tempo  opportuno  Criflo  per  noi  morì  . il 
Santo  A portolo  non  ù fianca  di  parlar  nelle  fu*  Let- 
tere di  quello  amore  adatto  gratuito  ed  incouiprenG- 
bile  , che  Dio  ha  inoltrato  agli  uomini  mandando 
il  (no  Figliuolo  l'opra  la  terra  per  liberarli  dai  mali 
cagionati  lor  dal  peccato . Egli  feri  ve  agli  Efesj 
(£):  D/e,  tb' ì ricco  in  miferteordia-,  perla  tccsjflva 
fu  a carità  , con  cui  ci  amò  , offenda  noi  motti  per  li 
peccati  , ti  convivificò  in  Criflo  , per  la  grazia  del 
quale  fitte  flati  fah/ati  . loie  giu  parimenti  la  (leda 
verità  fcrivendo  ai  Vefcovo  Tito  fuo  Difcepolo 
( c )-••  Allorché  apparve  la  benignità  e /’  amore  del 
Salvator  noflro  Dio  verfo  degli  uomini  , non  per  le 
opere  di  giuflizia  fatte  da  noi  , ma  per  ft*4  miferi- 
cordia  ci  fece  falvi  . Appunto  quella  tuilericordu 
totalmente  gratuita  di  Dio  verfo  gli  uomini  eh’ era- 
no Tuoi  nimici,  formerà  per  tutta  l'eternità  l’argo- 
mento di  lodi  e di  Cantici  di  ringraziamento  di 
tutti  i Santi  nel  Cielo,  come  Io  aflìcura  1’  Aportolo 

S.  Giovanni  nella  fua  Apocalifle  . I Santi  nel  Cielo 

- .a  : cani-, 

« ' - 1 ' • - : i 

. , . . — ....  . i.  — ? — . i ■ | i'W» < 
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(a)  Roman.  V , 6 , & leq,-  - — ■« 

(b)  Epbef  H-,  4,  c'  t<V  \ • \ • . ' 
t c)  Tit.  IH,  4,  5. 
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cantano  inceflantcnaentene , ne*  trafporti  delta  lor  grati- 
tudine quefto  ammirabile  Cantico  (a):  V Agnello 
che  ì ftat-o  ucci  fa  , ì degno  di  ricevere  la  poffanza  , 
la  divinità , la  fapienza , l'  onore , la  gloria  , e la 
benedizione . Si  uuvfca  al  Cielo  la  terra  per  celebra* 
re  infieme  le  mifericordie  del  Signore  no  (irò  Dia  . 
Incominciamo  in  quella  vita  a cantar  quello  Canti* 
co , che  bramiamo  e Operiamo  di  cantare  eternamen- 
te nella  Società  di  tutti  i Santi. 

< 4.  Finalmente  il  Dono  che  Dio  ci  ha  fatto  di  Ge- 
sti Criflo  fuo  figlio , t un  Dono  irrevocabile , un  Do-, 
no  che  dee  fufHller  Tempre , e che  fino  alia  fine  dei 
fecali  avrà  la  della  virtù  per  ramificare  e falvare  le 
anime,  che  ebbe  fin  dal  principio.  S.  Paolo  fpiega  que- 
flo  carattere  nei  termini  piu  chiari  e piu  precifi . „ Ge~ 

„ slt  Criflo , fcrive  egli  agli  Ebrei  (£),  perctò  dura 
„ in  eteno , ha  un  Sacerdozio , che  non  palla . Onde 
^ ancora  pub  in  perpetuo  falvare  coloro,  che  per 
„ mezzo  fuo  fi  accollano  a Dio  : vivendo  Tempre  , 

„ affin  di  fupplicare  per  noi . “ 

In  un  altro  luogo  della  fteffa.  Lettera  egli  fi  efprime 
cosi  (e):  Gesù  Criflo  era  jeri  , ì oggi , e farà  per 
tutti  i fecali . Dunque  Gesù  Crido  Tempre  cQmpa- 
tifee  le  nodre  miferie,  Tempre  fc  polfente  a foccor- 
rerci  « a liberarcene,  come  lo  è dato  fin  dal  primo 
momento  in  cui  Dio  ha  fatto  un  tal  dono  agli  uo- 
mini ; poiché  egli  ha  Tempre  la  deffa  bontà  per  noi  , . 

è Tempre  vivente  per  intercedere  in  nodro  favore  , 


(a)  Apocal.  F,  ix.  (b)  Htbr.  FIl,  *4,  *S* 
( c ) lbid.  XIII , 8. 
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ed  offre  continuamente  a Dio  Tuo  Padre  le  fue  pia- 
ghe , il  Tuo  (angue  , e i fuoi  meriti  per  intenerirlo 
fopra  le  noftre  mi  ferie , ed  ottenerci  il  di  lui  ajuro. 
Finalmente  poiché  egli  può  ftmpre  fa/vare  coloro  che 
lo  impiegano  come  lor  Mediatore  predo  Dio  „ la  no- 
ftra fiducia  in  lui  , e la  noftra  premura  di  ricorrere 
ad  effo  in  tutti  i noti  ri  bifogfii,  fieno  Tempre  leftef- 
fie  , anzi  feftipre  vie  maggiormente  fi  accrefcano  . 
Gerii  Crifto  verfo  di  noi  % Tempre  lo  (ledo  , né  ri- 
guardo a noi  é (oggetto  a cangiamento  ; dunque  la 
noilra  riconofcenza , e la  noftra  fiducia  in  lai  fieno 
egualmente  immutabili  . Raderemo  convinti  di  queda 
obbligazien  noftra  confideranno  quali  fieno  i noftri  dove- 
ri rifpettoal  deno  che  ci  é dato  fatto  di  Gesù  Crifto  . 

SECONDA  RIFLESSIONE.- 

Quali  -fieno  i nojlri  doveri  rifletto  al  Dono 
che  ci  è fiato  fatto  di  Gesù  Crifto . 

f^Qnvinti  gii  della  grandezza,  deila  aeceflìtà  , del- 
la  gratuiti,  e delle  irrevocabilità  del  Dono  di 
Dio  , é giudo  che  riconofciamo  i noftri  doveri  rif* 
petto  a quello  ineffabile  Dono.  Il  primo  confide  iu 
ben  inftruirci  di  tutto  ciò  che  Gesù  Crifto  ha  fat- 
to, e di  tutto  ciò  eh’  egli  é per  noi  . Il  fecondo  é 
di  formare  la  più  alta  (lima  di  quello  Dono.  La 
terza  é di  provarne  la  più  viva  riconofcenza  . 
La  quarta  é di  ufar  ogni  diligenza  per  fare  di  que- 
llo Dono  quell’  ufo  , che  Dio  coll’ accordarcelo  ha 

avuro  intenzione  che  faceftimo. 

B $ z.  Il 
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Il  primo  dov«ne  rifpetto  a quello  dono  che  ci 
i (lato  latto  di  Getti  Criflo  fi  fe  di  ben  infirùirci  di 
tutto  ciò  che  lo  concerne  , ftudiandoci  di  ben  co- 
nofeete  ciò  eh’  egli  ha  fatto  , e ciò  eh’  «gii  fe  per 
noi  / Lo  Aedo  Gesti  Criflo  lo  infegna  con  quelle 
paróle  ( 4)  : La  vita  eterna  confifla  net  cono/cere  il 
vero  Dio , e Gesù  Criflo  fuo  figlio  da  lui  mandato  . 
Dunque  fenza  conofcere  in  tal  modo  Dio  e Gesù 
Criflo  fuo  figliuolo,  non  fi  pub  confeguire  la  vita 
Eterna . Egli  poi  ne  adduce  la  ragione  , dicendo 
( b)  : Chi  crede  nel  figli 0 di  Dio  non  è condannato  ; 
ma  h gii  condannato  chi  non  vi  crede . Infatti  fenza 
una  tal  fede  non  fi  pub  ricevere  l*  applicazione 
dei  meriti  di  Gesù  Criflo,  colla  quale  foltanto  pol- 
liamo edere  liberati  dalle  noftre  colpe  , e reftare 
giuflificati . Or  come  credere  , quanto  fa  meftieri  in 
Gesù  Grillo  , fe  non  fi  conofca  , fe  ignorili  quanto 
egli  ha  fatto , e db  eh1  egli  fe  per  noi  ? 

S.  Paolo  attefla  cV  egli  faveva  profeflione  di  non 

f opere  altro  che  Gesù  Criflo  , e Getti  Criflo  Crocififfa 

(();  e che  ogni  altra  colagli  fembrava  una  perdita 

rimpttto  a quefia  fublime  dottrina  (d)  . In  tutte  le 

Lettere  di  quello  Santo  Apoftolo  lo  vediamo  folleci- 

to  d'  infegnare  quella  fublime  feienza  ai  fedeli,  ai 

quali  le  indirizzava  . In  effe  moftra  loro  Gesù  Criflo 

lotto  tutte  le  diverfe  fue  qualità  riguardo  a noi  ; 

vale 


(a)  Joan.  XVII,  5. 

(b)  Joan.  HI,  18. 

( c ) / Corinth.  Il , 4« 
^ d ) Philip.  Ili , 8* 
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vale  a dire  come  nofiro  Pontefice  , come  la  vittima 
di  propiziazione  pei  aoftri  peccati»  come  no  (irò  Pa- 
tto re , noftro  Mediatore,  aottro  Avvocato,  nofiro 
Capo , nofiro  Re  ficc.  Egli  vuole  che  tutti  £ fedeli 
lo  confiderino  come  il  fondamento  della  Canta  Reli- 
gione che  profeflano.  Quindi  h eh’  egli  dice  (4): 
Nrff.tno  può  porre  un  altro  . fondamento  diverfa  da 
quelli  eh'  è fiato  piantato , eh?  ì Getti  Crifio  , |n 
Gesù  Crifio  infatti  tutto  ciò  che  fi  pratica  in  quella 
fanta  Religione  prende  la  fua  fingente,  e a lui  tut- 
to fi  riferì fee . In  di  lui  nome  adoriamo  Dio,  lo 
fupplichiamo,  lo  ringraziamo,  non  potendo  a lui  pia- 
cer cola  alcuna,  che  prefentata  non  fiagti  da  Gesù 
Crifio.  Il  Sacrificio  che  gli  viene  offerto,  b di  Gesù 
Crifio,  eflendo  egli  in  eflb  tatto  ad  un  tempo  e il 
Sacerdote  e la  Vittima . Di  Ini  b il  Vangelo  che 
viene  annunziato  in  quella  fanta  Religione;  di  lui 
fono  i Sacramenti  che  vi  fi  amminifirano  ; e la  yir^ 
tu  eh’  etti  hanno  di  ramificare  le  anime , la  traggo- 
no da  Gesù  Crifio , la  cui  grazia  ci  viene  comunica- 
ta per  etti  ; e (Tendo  qnefii  Sacramenti  come  i canali , 
pe’  quali  Dio  fa  giugnere  fino  a noi  la  fua  grazia , e 
ci  applica  la  virtù  del  fuo  fanguc,  e i Tuoi  meriti , 
purché  non  vi  poniamo  ofiacoli  con  malvagie  difpo- 
ttzioni  nel  riceverli . Le  Felle  più  folenni  che  vi  ce-, 
lebriamo,  hanno  per  oggetto  principale  Gesù  Crifio 
e i fuoi  Mifierj . Qnal  cofa  dunque  poffiatn  noi  co- 
nofeere  nella  nofira  fanta  Religione  , e qual  cofa  tro- 
varvi che  fia  interefiante  fe  ignoriamo  Gesù  Crifio, 

o fe 


(a  ) I Corinti.  HI , ir. 
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o fe  non  ne  abbiamo  che  una  cognizione  imperfetta/ 
All’oppoflo,  allorché  fi  ha  il  vantaggio  di  conofcer* 
lo,  e lo  confideriamo  attentamente  fecondo  tutte  le 
amabili  qualità  eh’  egli  ha  rifpetto  a noi , quando  lo 
riguardiamo  come  il  Medico  dell * anime  nojire,  a 
cui  nefluna  infermità  Spirituale  é incurabile;  come 
il  buon  Pajìore  eh’  é venuto  in  traccia  della  pecorel- 
la fmarrita , e che  ha  dato  per  elfa  la  propria  vita  ; 
come  il  Mediatore  onnipotente  , che  parla  a Dio  con- 
tinuamente colla  voce  del  fuo  fangue  ; come  il  no - 
Jlro  Avvocato  , che  ad  ogni  momento  poffiam  confuta- 
re fopra  l’ affare  importante  della  noflra  falute  ; come 
il  nojìro  Capo , che  a ciafcun  de’  Tuoi  membri  comu- 
nica la  vita  del  fuo  fpirito , fino  tanto  che  danno  a 
lui  uniti;  come  il  nojìro  Re,  che  ci  governa,  e ci 
difende  contro  i minici  della  noflra  falute  ; quelle 
diverfe  confiderazioni , e altre  che  potrei  aggiunge- 
re , quanto  non  faranno  capaci  d’ infiammare  i noflri 
cuori,  e di  attaccarli  a Gesù  Criflo?  Quanto  non 
fiamo  pofTentemeirte  eccitati  a praticar  la  pietà,  leg- 
gende il  fuo  Vangelo,  e richiamando  alla  mente  i 
fuoi  efempj?  Allorché  lo  feguiamo  in  tutti  i fuoi 
' differenti  miracoli  di  guarigioni  e di  rifurrezioni  eh’ 
egli  ha  operati,  qual  cofa  v’  è più  capace  d’  infpi- 
rare  una  viva  e piena  fiducia  in  lui  , confederando 
come  fi  debber  e come  praticano  tutti  i fedeli  un 
poco  infintiti , tutte  quelle  guarigioni  e quelle  rifur- 
rezTonr  corporali  come  altrettante  imaglni  di  ciò  che 
Gesù  Crifto  può  e vuol  fare  fopra  le  anime  di  quel- 
li che  vanno  a lui  con  fiducia  e ardore  per  cercarvi 
la  loro  fantificazione  e falute? 

Vi 
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Vi  abbifognerebbero  forfè  , fratelli  miei  , altri 
•fempj  che  portano  aiutarvi  a rilevare  gl’  inefliinabi- 
li  vantaggi  annetti  ad  una  efatta  cognizione  di  Gesù 
Critto,  • alla  premura  di  trattenerci  in  ciò  eh’ erta  ci 
difcuopre  in  lui  di  faiutare  per  noi  ì Eccovene  al- 
cuni che  fon  luminoli . Voi  fapete  quanto  eminenft 
fotte  la  pietà  della  fanta  Vergine.  Or  qu^e  fu  il 
principal  motivo  che  contribuì  a renderla  tale?  Fu, 
eh’  efla  occupava!!  continuamente  di  Gesù  Critto , de’ 
fuoi  Millerj,  delle  fue  parole,  de’ fuoi  efempj . Ecco 
quel  che  dice  il  fanto  Vangelo  rifpetto  a quel  eh’ 
erta  vedeva  in  Gesù  Critto,  e a ciò  che  udiva  dire 
di  lui  o da  lui  («):  Mari»  confinava  tutte  quefle 
cefe , t le  pone»  nel  fondo  del  fuo  cuore . Dice  in  ol- 
tre (6)  ; La  di  lui  Madre  confenava  tutte  quefle 
cofe  nel  fue  cuore . 

Un  fecondo  efempio  dei  maravigliofi  effetti  di  que- 
lla cognizione , e dei  vantaggi  fpirituali  che  vi  fono 
annetti,  t quello  della  donna  di  Samaria,  convertita 
da  Gesù  Critto  allorché  fianco  dal  viaggio  ripofava 
vicino  al  pozzo  di  Giacobbe  ove  quella  donna  ve- 
niva per  attinger  acqua.  Efla  gli  parlò  del  Mcflìa, 
del  Critto  che  dovea  venire,  e che  afpetravaG  ; e 
aggiunfe  ( c ) ; Allorché  egli  farà  venuto  , ci  influi- 
rà in  tutte  le  cofe . Io  che  vi  parlo , le  rifpofe  Gek^ 
Critto,  io  fono  il  Mejfla.  Quelle  parole,  alle  quali 
Gesù  Critto  congiunfe  l’ interna  ilpiazione  della  fua 

gra- 
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grafia  i ricolmano  di  gioja  quella  donna  per  la  felici- 
tà che  prova  di  conoscerlo  . Etta  ad  altro  non 
penfa  che  a far  partecipi  gli  abitanti  di  Sanuria  del- 
la luce  già  ricevuta  . Abbandonando  in  un  iftante 
il  vafo,  nel  quale  dovea  ripor  l’acqua,  eda  che  fin 
a quel  punto  era  data  predominata  dall*  amore  de’ 
piaceri  vietati,  dimentica  i fuoi  propri  bifogni,  e 
fen  corre  ad  avvertire  i fuoi  Concittadini,  d’aver 
trovato  il  Media  . Per  determinarli  a portarti  predo 
di  lui,  le  dice:  Venite  a veder  un  uomo , che  detto 
m'  ha  quanto  ho  operato  ite  mia  vita-.  Non  farebbe 
egli  il  Cri  fi»  ! Eda  parla  in  tal  guifa,  non  già  per- 
ché ne  dubiti , ma  per  accendere  la  cnriofità  di  co- 
loro che  (a  afcoltano . Veggendo  noi  di  qual  vivo 
ardore  di  carità  refla  accefo  il  cuore  della  Samarita- 
na al  conofcere  eh’  ella  fa  Gesù  Crifto , copriamoci 
di  confufione,  e piagniamo,  che  noi  a quella  mede- 
lima  cognizione  rediamo  sì  freddi  e si  languidi . 

Un  terzo  efempio  dei  falutari  effetti  della  cogni- 
zione di  Gesù  Crifto  è quello  di  San  Toramafo , 
Avendolo  afficurato  gli  Apoftoli , che  il  Signore  era 
refuj citato,  e thè  lo  avevano  veduto  ; quello  Difce- 
polo  divenuto  incredulo  ditte  loro:  lo  non  lo  crede- 
rò fe  prima  veduto  non  lo  abbia  r toccato.  Gesù 
Crifto  gli  ufa  la  carità  di  apparirgli  otto  giorni  ap- 
pretto , in  mezzo  a’  fuoi  Apoftoli , lo  convince  d’  ef- 
fèr  egli  fletto,  è lo  invita  a toccar  le  Tue  piaghe  . 
In  quell'  iftante  fvanifeono  tutti  i dubbj  di  S.  Tom- 
mafo,  ed  efclama  (*)  : Mio  Signore , e mio  Dio  . E’  faci- 


(a)  Joan.  XX,  a?. 
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le  il  comprendere  da  quelle  parole  i fanti  trafporti 
d’ un’ anima,  la  quale  geme  per  non  aver  ben  cono- 
sciuto per  lungo  tratto  il  fuo  Salvatore  ; la  quale 
lente  il  pregio  di  quell*  interior  lume  che  glielo  di- 
fcuopre  i la  quale  diviene  più  illuminata  per  amar- 
lo più  ardentemente  ; la  quale  tutta  infiammata  di 
quel  divin  fuoco  che  Dio  ha  accefo  in  effe,  Senza 
riferva  fi  confacra  al  Salvatore  , la  di  cui  prefenza 
l’ha  già  penetrata,  e non  vuol  più  vivere  che  pel 
fuo  Dio  . Quello  è quel  che  lignificano  quelle  vive 
voci  eh*  efeono  più  dal  cuore,  che  dalle  labra  di  S. 
Tommafo  : Mio  Signore  , mio  Dio.  Sono  elle  una 
protetta  Sincera  egualmente  che  autentica,  che  Gesù 
Grillo  farà  in  avvenire  il  fuo  Dio , l*  unico  oggetto 
delle  fne  brame;  che  nel  fuo  amore  e nella  Sua  gra- 
zia farà  confi  Ile  re  tutto  il  fuo  te  foro  ; c che  nel  re- 
nante de*  giorni  fuoi  gli  prederà  come  a fuo  Signore 
la  più  perfetta  ubbidienza  • Beato  chi  in  tal  guifa  co- 
nofee  Gesù  Criflo  per  dedicarfi  più  pienamente  a lui , 
ed  efiergli  fedele  in  rutto! 

La  cognizione  di  Gesù  Crifto  eflendo  non  folo  sì 
vantaggiosa , ma  in  oltre  aifoiuramente  neceffaria  alla 
Salute,  non  ne  Segue  forfè  da  ciò,  che  dobbiam pren- 
dere tutti  i mezzi  i più  atti  ad  acquifiar  quella  co- 
gnizione , e ad  avanzarci  in  effe  vie  maggiormente  ? 
Quali  fono  fra  quelli  mezzi  i principali  } ,11  primo 
è,  leggere  con  aflìduità,  e con  una  religiofa  atten- 
zione il  Santo  Vangelo , ove  Gesù  Criflo  ri  fc  come 
dipinto  agli  occhi  noflri  dal  racconto  che  fanno  i 
Santi  Vangelifii  della  Sua  vita,  della  Sua  predicazio- 
ne , della  Sua  morale , de’  fuoi  patimenti , e di  tutti 
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gli  efempj  di  virtù  che  ci  ha  lafciati . In  qiiefìo  Tan- 
to Libro  Gesù  Crifto  prefenta  fé  fteflb  a noi  con  tali 
tratti , a’  quali  non  l pofitbile  non  riconofcerlo , e che 
fono  in  un  modo  maravigliofo  atti  a rapire  le  noflre 
menti , e ad  infiammare  i noftri  cuori . Infatti  ove 
trovare  un’  umiltà  sì  profonda,  un  sì  perfetto  difiac- 
co , un  sì  gran  difprezzo  di  quanto  la  concupifcenza 
ricerca,  una  pazienza  sì  infiancabile,  una  bontà  e 
una  manfuetudine  sì  perfeverante , una  carità  sì  com- 
pafiìonevole  ; in  una  parola , una  fantità  perfetta , e 
fcevra  d*  ogni  menomo  difetto , qual  i qtlèlla  che  II 
Vangelo  ci  mofifa  in  Gesì^  Crifto  ! Chi  altri  mai  fuo- 
ri di  Gesù  Crifto  ha  potuto  sfidare  i fuoi  più  impla- 
cabili nimici  a ritrovar  in  lui  colpa  alcuna  ? Chi  di 
voi,  così  dice  loro  (4),  mi  convincerà  di  piccato  t 
Un  :ì  bel  ritratto  non  merita  forfè  che  procuriamo 
di  .onfiderarlo , e confiderandolo  che  ufiam  tutta  1’ 
arienzione  di  cui  fe  capace  , per  formare  una  giuda 
idea  del  fuo  originale?  Sappiamo  che  i ritratti  degli 
uomini  illuftri  fatti  da  celebri  pittori , fonp  ricerca- 
tifiìmi , e confervati  gelofamenre  dagli  amatori  delle 
belle  arti . Da  cib  giudichiamo  ancor  noi  con  qual 
ardore  dobbiam  darci  alia  lettura  del  Tanto  Vangelo, 
in  cui  abbiamo  il  ritratto  di  Ge>ù  Crifto  formato  in 
certo  modo  dalla  mano  di  Dio  medelima , e come 
col  pennello  dello  Spirito  Santo , il  quale  ha  infpi- 
rato  i Vangelifti  , e guidate  le  loro  penne.  Leggiate 

dunque  quello  adorabile  libro,  e facciamlo  con  tutto 

il 


(a)  Joan.  Vili , 4*. 
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il  rlfpetto , 1*  attenzione,  1’ efattezza,  t con  tutta 
la  religione  che  i dovuta  alia  perfona  di  Gesù  Gi- 
llo mede  fi  ino. 

Un  altro  meazo  d*  acquiflare  la  cognizione  di  Ge- 
sti Crillo , e di  avanzare  in  efla , % leggere  le  Lette- 
re degli  Apolloli,  le  quali  in  ogni  pagina  rifuonano 
del  nome  di  Gesti  Crillo,  e nelle  quali  fi  fono  llu- 
diati  di  inoltrare  ai  fedeli , ai  quali  fervevano  , cib 
che  divenuti  farefiìmo  lenza  di  lui , e i beni  fpiri- 
tuali  che  fc  venuto  a recarci.  Quello  fi  ofierva  parti- 
colarmente nelle  Lettere  di  S.  Paolo , il  quale  ci  rap- 
prefenta  le  differenti  qualità  di  Gesti  Crillo,  fotto  le 
quali  convien  confiderarlo . Quindi  egli  può  dire  agli 
Efesj  (»):  V°i  potete  comprendere  dalla  lettura  del- 
ia mia  lettera , qual  fia  /’  intelligenza  che  io  del 
Miftero  di  Gesù  Crijlo . 

Per  ben  conofcere  Gesù  Crillo,  vi  % inoltre  un  al- 
tro mezzo,  vai  a dire  il  leggere  i Libri  dell*  antico 
Tellamento , e leggendoli  non  perder  di  villa  quello 
principio  che  S.  Paolo  fuggeriva  ai  Corinti , perche 
tal  lettura  folle  loro  utile  ( b ) : Tutte  le  cofe  de 
avvenivano  agli  Ebrei , erano  altrettante  figure  ; e ciò 
è fiato  fcritto  per  inftruir  noi  de  ci  troviamo  alia 
fine  dei  tempi . 

Le  cofe  che  avvenivano  predo  gli  Ebrei e che 
narrate  vengono  nel  vecchio  Tellamento,  di  che  era. 

no  efle  figure  ? Erano  figure  di  cib  che  doveva  acca- 

dere 


(a)  Epbef.  Ili , 4. 

(b)  l Corinti.  X , It. 
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dere  a Gesù  Crifto  , e alla  fuaCbiefa.  Se  ne  vede  U 
prova  nelle  differenti  applicazioni  che  lo  (ledo  Gesù 
Crifto  ha  fatto  a fe  medefimo  di  alcune  di  quefte  fi- 
gure , e dalle  applicazioni  che  ne  hanno  poi  fatto  gli 
Apoftoli  nelle  loro  Lettere  . Eccone  alcuni  efetnpj . 
Gesù  Crifto  dice  ( a ),  che  ficcarne  Mosi  innalzi  il 
ferpente  nel  deferto  , così  è necejfario  che  il  figliuolo 
dell'  memo  fi a innalzato  ; acciocché  tutti  quelli  che 
in  lui  credono , non  fi  perdano,  ma  abbiano  la  vita 
eterna . Con  quello  c'  iofegna  Gesù  Crifto , che  fic- 
come  il  ferpente  di  bronzo  innalzato  nel  deferto  ha 
rifanato  gli  Ebrei  morti  dai  ferpenti  che  Dio  inviati 
avea  contro  di  loro  per  punirli  delle  loro  mormora- 
zioni , appena  che  in  lui  fidarono  lo  fguardo  ; cosi 
Gesù  Crifto  ù innalzato  in  Croce  t acciocché  volgendo 
vetfo  di  lui  gli  occhi  del  noftro  cuore  per  chieder  la 
guarigione  delle  ferite  fpirituali  che  il  Demonio  ci 
ha  fatto  ftrafcinandoci  nel  peccato , polliamo  otte* 
nerla . i 

Gesù  Crifto  dice,  eh’  egli  é nell’  Eucariftia  ( b) 
la  vera  Marma  piovuta  dal  Cielo , a con  psìt  ragióne 
che  non  tra  quella  che  cadde  anticamente  per  qua • 
r anta  anni  nel  deferto  per  cibare  il  popolo  Ebreo  . 
Con  ciò  egli  dichiara,  che  quella  Manna  non  era 
che  una  figura  , e che  la  verità  figurata  é la  Santa 
Eucariftia,  la  quale  contiene  realmente  e veracemen- 
te il  Corpo,  il  Sangue,  1’  Anima,  t la  Divinirà  di 

Ge- 


(a)  Joan.  Ili , 14. 
( b ) Joan.  VI , 60. 
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Gesù  Griflò  fecondo  quelle  parole  ( « ):  le  fono  il 
pane  vìvo  rie  difende  dal  Cielo  . Finalmente  San 
Paolo  infogna  :(  I ) , che  Ceri  Crifto  è fato  immolato 
comr  il  nofiro  Agnello  PafquaU . Peafaya  egli  dun- 
que , ed  infognar  lo  voleva  ai  fedeli , che  1*  Agnello , 
che  immolava!!  ogni  anno  predio  gli  Ebrei  nella  fo- 
lennità  di  Pafqua^  era  un*  imagine  di  Gesù  Criilo  , 
il  quale  par  noi  l fiato  immolato  fopra  la  Croce , « 
che  ogni  giorno  rinova  la  fna  immolazione  fopra  i 
noftri  Altari.  » . ...  ........ 

Danque  fc  agevole  il  comprendere  , ohe  fo  leggen- 
do l'antico  Teftamento  avremo  in  mente  quella  rego- 
la di  S.  Paolo  , che  ogni  eofa  agli  Pòrti  avveniva 
rn  figura,  quella  lettura  fori  un  mezzo  per  acquifta- 
re  una  più  perfetta  cognizione  di  Gesù  Crii)#.  Al* 
Iota  in  tutte  quelle  differenti  figure  vedrem  raccolto 
tutto  cib  che  Gesù  Crifto  doveva  edere  , e far  do- 
veva  per  la  noftra  Calate  * 

Un  ultin»  mezzo  per  acquilbre  la  cognizione  di 
Gesù  Crifto , e far  In  effa  progreflò , è di  chiedergli 
fovente  e con  ardore  1’  intelligenza  de’  liioi  miilerj, 
avendo  cura  nel  tempo  dello  di  maggiormerue  puri- 
ficare il  noftro  cuore  , onde  prepararlo  a ricevere  que- 
lla intelligenza , e levar  gli  odanoli , che  impedireb- 
bero 1’  ingreflo  al  lume  delia  verità  . Andiatn  dun- 
que, andiamo  a picchiare  alla  porta  di  quegli  che 

dà  quella  intelligenza . Colla  buona  vita  fi  picchia-  a 

tal 


( a ) Joan.  VI ,5*.  \ 

( b ) 1 Corinth.  V , 8, 


ji  Difeorfo  Preliminare . 

tal  porta , ed  effa  é che  fi  fa  aprire . Col  cuore  fi 
chiede,  fi  cerca,  e fi  picchia  alla  porta;  ma  per 
farlo  bene  ci  vuole  un  cuor  pieno  di  pietà',  un  cuo- 
re che  ami  Dio  per  fe  mede  fimo  ; imperciocché  que- 
llo é quel  che  chiamali  pietà . 

Perché  Dio  avea  donato  al  Santo  Re  Davidde  un 
tal  cuore , perciò  era  in  iftato  di  dire  ( a ) : M'  im- 
piego continuamente  a meditare  la  voflra  legge , e da 
quefta  fola  meditazione  traggo  pii  lume  di  quanto 
me  ne  ban  potuto  trasfondere  tutti  i Maeflri  . I vec- 
chi di  lunga  efperienza  non  ban  tanta  prudenza , 
quanta  io  ne  ricavo  dallo  fludio  de'  voftri  comanda- 
menti  . Non  fi  pofiono  leggere  le  Opere  di  S.  Ber- 
nardo lenza  reflar  commoffi  dal  lume  e dalla  tene- 
rezza di  cuore  colla  quale  egli  parla  di  Gesti  Criflo. 
Dove  avea  egli  attinto  tanta  Ince  e tanta  unzione  f 
N’era  flato  ricolmo  in  un  profondo  ritiro,  e nella 
frequenza  di  ferventifiime  preghiere  . Quindi  invitan- 
do un  Dottore  a portarli  a finire  i Tuoi  giorni  nella 
folitudine,  gli  fcriveva  cosi  (b):  „ Credetemi,  tro- 
„ verete  qualche  cola  di  più  nei  bofchi  che  nei  li* 
„ bri . Le  piante  e le  rupi  vi  infegneranno  ciò , che 
„ non  potrefle  apprendere  dai  piti  rinomati  Mjeflfi . 
„ Qui  fi  trae  dalla  pietra  il  mele,  e 1’  olio  dal  più 
„ duro  macigno  . “ Dunque  con  1’  affetto  alla  pre- 
ghiera poniamci  in  illato  di  avere  Io  flefio  Dio  per 
Dottore  e Maeflro,  e fcongiuriamolo  rovente  a farci 
• avan- 


(a)  Pfalm.  CXVIH , pp , xooi 
( b ) Epift.  lod,  n.  2. 
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avanzare  nella  cognizione  di  Gesù  Crido , ma  in  gui- 
fa  cale, 'che  quella  cognizione  ci  raflodi  Tempre  più 
nel  Tuo  amore. 

s.  Il  fecondo  dovere  che  abbiamo  a compiere  rap- 
porto al  Dono  che  Dio  ci  ha  fatto  di  Gesù  Cri  (lo  , è 
d’  avere  per  quello  Dono  la  più  alta  llima  . La  ttima 
che  ne  aveva  S.  Paolo  era  tale , che  lo  chiamava  un 
Dono  in  tinèllo  *) , vale  a dire , che  non  k potàbile 
efprimerne  la  grandezza . S.  Paolino , Vefcovo  di  No- 
la, atteda , che  Gesù  Grido,  è quell a porla  prezio* 
fa,  per  /’  acqui  fio  della  quale  egli  dice  nel  fuo  Fan- 
gelo,  che  un  merendante  di  vaglia  vende  ogni  co  fa , 
e la  compra  (6).  Cosi  appunto  pratica‘0  aveva  que- 
flo-Santo  Prelato  , vendendo  tutte  le  Tue  fodanze , 
per  portedere  , in  qualità  di  povero , più  pienamente 
Gesù  Crido  povero.  Nella  ftefla  maniera  penfava  l* 
Autore  dell’Imitazione,  e lì  ftudiò  d’ indillare  i me- 
delìmi  fentimenri  ai  fedeli  allorché  ferirti  (c):  „ Chi 
„ ha  trovato  Gesù  ha  trovato  un  reforo , o piutto- 
„ do  ha  trovato  un  bene  che  k al  di  fopra  di  tutti 
„ i beni.  Chi  perde  Gesù,  perde  indnreamente  più 
„ che  fc  averte  perduto  tutto  il  Mondo.  Chi  vive 
,,  fenza  Gesù  d trova  nell'  ertrema  povertà  ; e chi 
„ potàede  Gesù  k ricco  in  fummo  grado . “ Se  con- 
Gdereremo  Gesù  Crido  come  nodro  teloro,  « come 

ogni 


(a)  I Corintb.  IX,  15. 

( b ) Ipfe  efl  & margarita , quam  tota  fpiritua!ity 
iflius  mercatura  converfatio  ftbi  nifi  tur  comparar!  . 

( C ) Lib.  Il , cap.  8. 
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ogni  noftro  bene  , ua  tal  fent imento  che  prodotrà  <io 
noi  ? Produrrà  un  grati  di  (prezzo , e un  total;  diflac- 
eo  da  tutti  gli  oggetti  caduchi  della  terra.  Ne  ab* 
biarrto  una  lumiaofa  prova  in  S.  Paolo  » il  quale  (eri* 
ve  ai  Filippefi  (a):  1»  giudica , che  le  cofe  tutte 
fina  perdita  ri f petto  all'  eminente  cognizione  di  Gr- 
ati Cri  fio  tni»  S ignorai  per  esufa  di  cui  io  giudicato 
un  dificapta  tutta  le  cofe  t » da  fi  imo  come  Spazzatu- 
re , per  fare  acqui  fi 'e  di  Cri  fio.  Quello  difpregio  con* 
ftuuilce  la  grandezza  d’  animo  d*  ua  vero  Criliiano  » 
» V’  ha  una  lenta  fuperbia , diceva  il  lodato  S.  Pau- 
„ liso  (£  ),  ed  h quella  che  fa  deprezzar  quello 
lt  Mondo  , o rigettar  tutto  ciò  che  v’  ì in  affo  di 
v più  giocondo  e di  piò  bello,  per  non  cercar*  che 
y$  i beni  celefli . “ Quella  Tanta  fuperbia  faceva  dire 
% David  de  ( c ) : lo  non  ho  attuto  umili  Sentimenti  , 
ma  ho  Sollevata  a tofe  grandi  l' anima  mia.  li  Pro* 
fé»  avea  dato  principio  al  Tuo  Salmo  con  quelle  pa- 
iole {d  ):  Signore , il  mio  cuore  non  fi  l gonfiato  d? 
orgoglio  , 4 non  ho  avuto  mai  mire  troppo  alte . Co- 
ventando  quello  Salmo  S.  Paolino,  dimanda:  „ li 
,t  Profeta  non  fi  contraddice  forfè  , allocchi  dopo  aver 
u delta,  No»  io.  amato  mai  mire  troppo  alte  » Tubiti) 
n foggio  nge , Non  ho  avuti  untili  Sentimenti , ma  ha 
H Sollevata  a cof ir  grondò  l'anima  mia)  “Al  che 


(a)  Philiv  111 , 8. 

. ( ,b  1 Epifi.  ad  , S.  Amanti»  Sacerd.  pofiea 
fi  ur  digai.  pag.  6g  , 64. 

(c)  Pfalm.  CXXX,  J.  ' , 

(d)  lbid.  vtrS.  J. 
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cosi  tifpoode  il  Santo  Vefcovo  : „ Iit  quelle  parole 
„ di  Davidde  che  fembrano  oppofle  , non  fi  troverà 
»,  veruna  contraddizione»  -fe  a fondo  fé  ne  penetre* 
»,  rà  il  Tanfo  k 11  Santo  Re  pieno  d’  una  (incera  e 
»,  profonda  Umiltà  » fido  il  Dio  come  nell’  inico  be- 
» ne  al  quale  attaccava  il  Tuo  cuore,  non  aveva  badi 
»,  (entimemi , e follevava  1’  anima  fua  , perchè  non 
»,  avendo  bici»  guflo  pei  beni  della  terra , teneva  1* 
„ anima  Tua  fida  in  Dio,  riguardando  come  fio  sni- 
»,  co  bene  /’  attaccar  fi  1 lui  , e il  tifar  re  in  ejfa 
»,  tutte  le  fue  fperanze.  “ Un’  anima  dunque  , la 
quale  (ente  tutto  quello  che  Dio  e Gesù  Grido  fan- 
no per  effe»  uova  tutto  il  redo  indegno  della  Tua 
edimazione  « Stimerebbe  effa  degradarti  attaccandoli 
ai  beni  di  quello  Mondo  che  (oro  badi  e vili  » Feli- 
ci noi fe  ben  conofcendo  qual  ricco  tefòro  da  Ge- 
sù Crido  per  un  cuore  che  io  podtede,  podedendo  il 
fuo  Spìrito  e la  fua  grazia,  non  volelfimo  e non 
cercalfìmo  altri  beni}  , 

3.  Un  terzo  dovere  , U quale  è ina  ncceOaria  con- 
feguenza  dell’  alta  dima  che  fi  ha  dal  Dono  che  Dio 
ci  ha  fatto  di  Gesù  Crido  fuo  figliuolo,  è d’  edere 
penetrato  dalla  più  viva  riconofccnza  per  quello  Do- 
no ineffabile  . Per  edere  eccitato  a quella  riconofcen- 
ea , dica  ciafcdùo  di  Poi  a fé  lledo  \ Ohe  farei  io  di- 
venuto, fe  Gesù  Crido  don  mi  foflit  dato  dato  per 
Salvatore  l farci  dato  pef  tutta  1*  eternità  t*  oggetto 
dell*  implacabile  collera  di  Dio,  la  preda  dei  demo- 
ti) * che  fono  ì Carnefici  infaticabili  dei  reprobi  ; fa- 
rei dato  gittate)  nel  fuoco  divoratore  che  non  fi  «din- 

guerà  giammai , e che  non  confumerà  quelli  eh»  fa- 
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ran  da  effò  divorati;  farei  flato  per  Sempre  lacerato 
da  un  verme  che  mai  non  muore  ; nei  pianti  che 
non  fi  inalidiranno  mai , e digrignando  i denti  per 
effetto  degli  inlopportabili  dolori  , che  foffrfrdniro 
fenza  il  menomo  refpiro  coloro  che  Dio  aggravati 
col  pefo  delle  fue  vendette  . Che  fatto  ha  Gesù  Cu- 
lto per  trarmi  da  tutti  quelli  mali , ai  quali  merita- 
vo d’edere  condannato  ? Eflendo  egli  Dio  fin  da  tut- 
ta l’eternità,  li  fc  abballato,  e come  annichilato  lino 
a prender  la  forma  di  fchiavo,  e tutto  il  tempo  che 
fi  ì degnato  celiar  fopra  la  terra  per  operar  la  mia 
faiute , lo  ha  palfato  nella  povertà  la  più  universale  , 
nei  travagli  e nelle  fatiche,  e finalmente,  tuttoché 
fan  ti  (lìmo,  b morto  qual  reo  fopra  una  Croce,  Satol- 
lo d’  obbrobri , e aggravato  c opprefTo  di  dolori . Ah  ! 
perché  ha  egli  fatto  e Sofferto  tutto  quello  ? per  un 
peccatore  , per  un  empio , per  un  fuo  proprio  nimi- 
co . Se  noi  faremo  Seriamente  quelle  confiderazioni  , 
fe  ne  faremo  ben  penetrati  , con  quali  trafporti  d’ 
amore  e di  gratitudine  non  «Sciameremo  noi  inceffan- 
temente  con  S.  Paolo  ( a ) : Sia  ringraziato  Dio  pel 
fuo  Dono  ineffabile*.  In  un  limile  traSporto  diceva  S. 
Bernardo  ( b ) : „ Che  retribuirò  io  al  Signore  per 
„ tutti  i beni  che  ini  ha  fatti  ? Egli  ì cetra  , che 
„ quand’  anche  io  gli  defii  tutte  le  vite  dei  figliuoli 
„ d’Adamo,  tutti  i giorni  del  Secolo  prefente  , tutti 

„ i travagli  di  tutti  gli  uomini,  che  Sono  flati,  fo- 

» no, 


(a)  fi  Corinth.  IX,  15. 
' ( b ) Serm,  de  Div.  ».  6. 
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„ nò,  « faranno,  per  atteftare  a Gesù  Grillo  la  ri- 
„ conofcenza  che  le  debbo , tatto  quello  farebbe  au- 
rora un.  nulla  m paragone  del  lacrificio  della  fua 
„ vita  eh’  egli  ha  fatto  per  me . Infatti  ficcome  non 
„ v’b  proporzione  alcuna  tra  il  niente  e ciò  che  eli- 
„ He  , così  non  ve  n’  ha  alcuna  tra  la  fua  vita  eh’  b 
,,  (lata  facrificata  , e la  noflra  che  dobbiam  confecrar 
„ tutta  al  fuo  fetvizio-,  poiché  non  fi  dì  vita  più 
„ preziofa  della  fua,  nb  più  miferabile  della  nolira. 
„ Non  crediate  che  in  quanto  vi  ho  detto  vi  fia  al- 
„ cuna  efagerazione  ; nelTuna  lingua  può  accurata- 
„ mente  elprimere  tutto  ciò  che  Gesù  Crifto  ha  làr- 
„ to  per  noi,  e tutto  ciò  che  noi  gli  dobbiamo  . 
„ Dunque  quand’  anche  gli  delfi  tutto  quello  che  fo- 
„ no , e tutto  quelle  che  pofio , quello  farebbe  in 
„ paragone  di  quanto  gli  debbo , molto  meno  che  la 
r luce  d’  una  ftella  ofeurata  dalla  notte,  in  paragone 
„ della  luce  del  Sole  ; molto  meno  che  una  (lilla  d* 
„ acqua  rimpetro  ad  un  gran  fiume  ; molto  meno 
f,  che  una  -piccola  pietra  vicina  ad  un*  alta  torre  ; 
n molto  meno  che  un  granello  di  polvere  avvicinato 
„ ad  un*  alrifliraa  montagna  ; molto  meno  che  un 
,>  grano  di  biada  rifpetto  ad  un  Wnmenfo  monte  del- 
ni  a ftefla  . Io  non 'ho  che  due  minute  minutilfime 
„ monete,  che  fono  -la  mia  anima,  e il  mio  corpo  ; 
„ o piuttofto  non  ne  ho  che  una  fola , eh’  b la  mia 
„ volontì  t e non  U Sacrificherei  tutta  intiera  a que- 
,t  gli , che  effendo  sì  grande  ha  prevenuto  con  si 
„ grandi  benefici  me  che  fono  sì  piccolo;  a chi  mi 
,,  ha  redento  col  dare  tutto  fe  (ledo  per  me  ! Se  io 
„ voglio  ritenere  per  me  medefimo  qualche  cofa  del- 

C ì » 1* 
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„ U mi»  volontà , eoa  qual  fronte , e con  qual  co. 
„ fetenza  porto  io  fperare  d*  efler  ammeflb  nelle  vU 
„ feere  della  fua  mifericordia , e pretendere  d*  aver 
„ parte  a!  merito  non  foltatuo  delle  Alile  , ma  dei 
„ torrenti  di  fangue , che  fono  piovati  da  tutte  le 
„ parti  dei  fan  corpo  per  rifcattarci  ? *<  Qual  cofa 
ci  fanno  intendere  queAe  parole  si  vive  e si  tenere 
di  S.  Bernardo  ? Ci  fanno  intendere , che  la  ricono- 
feenza  che  dobbiamo  a Dio  pel  dono  che  ci  ha  fatta 
di  Gesti  Crifta  fao  figlio,  e a Gesù  Crifio  che  fi  è 
lafciato  crocifiggere  per  noAra  falate,  confiAe  eden* 
7ul mente  non  in  parole  che  coAano  poco,  ma  in  un 
amore  fincero  e operativo  ; Amore , in  virtù  del  qua- 
le rinunciando  a tutto  quello  che  pub  difpiacere  a 
Dio  e a Gesù  Crifio  opcriam  con  ardore  tutto  quel* 
lo  che  pub  loro  piacere  . Leggiamo  artentamenrc  quel 
che  dice  il  piq  Autore  dell’Imitazione  (4)  per  ec- 
citarci  a quella  amore  che  dobbiamo  a Gesù  Crifio  , 
per  riconofcer  quello  eh*  egli  ha  avuto  per  noi , Vo- 
glia Dio , che  il  fuoco , onde  fon  piene  le  parole  di 
quello  pio  Autore  , ne  accendano  qualche  fcintilla  nel- 
la nofira  anima.  „ Beato , die* egli , chi  bencompren- 
„ de  cofa  fia  amar  Gesù  , e deprezzar  fe  fieflb  per 
„ amor  di  Gesù  f Voi  dovete  abbahdonare  per  lui  tutto 
„ ciò  che  amate,  perchè  Gesù  vuole  efler  amato  fo- 
„ io , e fopra  ogni  cofa . L’ amore  di  qualunque  erta- 
„ tura  è ingannevole  ed  incofiante  j ma  Aabile  e fe- 

„ dele  è 1’  amor  del  Creatore  «•  Chi  s*  appoggia  ad 

„ una 
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„ «na  fregile  creatura,  cadrà  con  effe;* chi  abbraccia 
f)  Gesù  t rimarrà  immobile  mila  fua  eterna  fermrez- 
irta..  Amate,  • prendete  per  veltro  unico  amico 
« quello  che  non  vi  abbandonerà  mai  allorché  tutto 
ir  il  Mondo  vi  Infoierà  , e che  non  permetterà  mai 
la  voftrs  ruina . Bi  fognerà  neceflariamente  che  un 
„ giorno  fiate  feparato  da  ogni  cofa , per  quanta  ri* 
pugnanza  polliate  avervi.  Attaccatevi  dunque  a 
* Gesù  e in  vita  e in  mone  . Abbandonatevi  nello 
H braccia  di  quello  si  fedele  amico,  il  quale  Iblo 
,-,  può  afliftervi  allorché  mancheranno  tutti  gli  altri . 
,,  Il  voftro  Diletto  é gelofo  ; non  vuole  aver  altri 
,V  fecolni  nel  voftro  cuore  i ma  lo  vuole  poiTeder  fo- 
,,  lo,  e federvi  come  un  Re  fopra  il  fuo  trono.  Chi 
h non  ama  Gesù  é contro  di  fe  un  più  crudele  ni- 
„ mico  che  non  farebbero  quanti  1*  odiaflfero  fierv 
f mente  , anzi  più  che  non  potrebbe  «ffer  tutto  il 
,-,  Mondo  interne . “ 

Finalmente  un  quarto  dovere  che  c*  impone  il  Da- 
no  che  Dio  ci  ha  farro  di  Gesù  Crifto  fuo  figlio  , à 
di  applicarci  a farne  quell’  ufo  per  cui  ci  fu  accor- 
dato. Anche  quello  penfiero  e quella  efprelfione  ma 
la  fomminiftra  S.  Bernardo  («)•  Quello  Santo  dopo 
aver  riportate  quelle  parole  d’ Ifaia , le  quali  predico- 
no la  nafcita  temporale  di  Gesù  Crifto  : Un  fanti « 
àilino  ti  i nato  , ed  un  figlio  ti  ì.  flato  dato  , là 
quella  eforraziom  a’fuoi  Religiofi  : „ Di  quello  che 

„ é nato  di  noi,  (perché  egli  ha  prefa  la  noftra  na- 
- *>  W- 


(a)  Homil.  3 faper  Mijfnt  efl , mtnt,  tj  , 14. 
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„ tura  ) e che  ci  è flato  dato  , facciata  quell’  ufo  t 
„ pel  quale  egli  è nato,  pel  quale  ci  è flato  dato  • 
„ Ufi  amo  a noftro  vantaggio  di  quello  eh#,  è tutto 
„ ncflro . Adopriamo  per  noflra  falute  quel  Salvato* 
,,  re  che  ci  è flato  dato . Jam  de  nobis  nato  tSr  da- 
,,  to , faciamus  ed  quod  natus  efl  Gr  datus  . Ut  amar 
„ ncfiro , in  nojlram  utilitatem . De  Salvatore  fata* 
„ ttm  oper  errine  . “ Che  dobbiam  fare  per  ottener 
queflo  ! Jnftrnirci  delle  fue  differenti  qualità  rifpetto 
a noi  e dei  differenti  fenrimenti  di  pietà  , nei  quali 
dobbiamo  entrare  per  onorarlo  fecondo  quelle  diffe- 
renti qualità , e per  trarne  profitto  . Mi  contenterò 
di  riferirne  qui  alcune  delle  principali;  e quanto  dirò 
potrà  porre  i fedeli  un  poco  rifleflìvi  in  iflato  di  ap- 
plicare alle  altre  qualità  che  ometto  , ciò  eòe-  % 
necefTario  per  renderle  utili  alla  loro  falute. 

Dio  ci  ha  fatto  in  Gesù  Crifto  il  Dono  di  un 
Mediatore  , ne l quale  , dice  S.  Paolo  (e),  abbiamo 
per  la  fede  nel  fuo  nome  la  liberti  e la  fiducia  di 
accodarci  a Dio.  Per  ufare  di  Lui  come  di  noflro 
Mediatore  , non  dobbiamo  fperare  nè  chiedere  le 
grazie  che  ci  fon  neceflarie  fe  non  in  di  lui  nome  e 
per  i di  lui  meriti  . Preghiamo  , adoriamo  , ringra- 
ziamo, travagliamo,  patiamo;  in  una  parola,  fac- 
ciain  tutto  in  unione  con  lui,  affinchè  Dio  non  veg* 
gendoci  che  in  queflo  adorabile  figlio,  nel  quale  ba 

ripvflo  le  Jue  delizie  { b) , ci  riguardi  favorevolmen- 
te 


(a)  Tpbef.  ITI , rz. 

(b)  Matth.  XVII t 5. 
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te  * cagione  di  lui , ed  emenda  fopra  di  noi  1*  amo* 
re  che  porta  al  fuo  diletto  figliuolo-  , nel  quale  fia* 
no  come  rinchiudi. 

Dio  ci  ha  fatto  il  Dono  di  Gesù  Còlto  come  del* 
la  vitimm  di  propiti  azione  per  ti  noflri  pecca  t , « 
non  /elemento  per  li  noflri , ma  eneore  per  quelli  di 
tutto  il  Mondo  ( e ) . 11  di  lui  (angue  (corre  tutti  i 
giorni  fopra  i noftri  Altari , ove  egli  1’  offre  per  noi 
a Dio  fuo  Padre  come  1’  ha  offerto  altre  volte  fopra 
la  Croce.  Preferiamoli  fovente  quella  adorabile  vi* 
lima.  Opponiamola  a tutti  i tratti  della  fua  collera 
perché  non  piombi  fopra  di  noi  , Chiediamogli  che 
ci  animi  dello  (ledo  fpirito  del  Sacrificio  nel  qual* 
egli  lì  è offerto  , che  confitte  in  un  pieno  e totale 
abbandono  della  noftra  volontà  a quella  di  Dio  . £ 
ficcome  Gesù  Còllo  non  fu  una  vittima  degna  di  Dio, 
e capace  di  placar  la  fua  collera  contro  degli  nomi* 
ni,  fe  non  parchi  fu  una  vittima  pura  e fenza  mac- 
chia i cosi  applichiamoci  di  continuo  a purificarci 
vie  maggiormente , affin  di  meritare  d’  elfere  alfocia* 
ti  al  fuo  Sacrificio  , e di  non  effer  che  una  fola  e 
roedefima  vittima  con  lui. 

Gesù  Còllo  t noftra  vittima , ed  l indenne  nollro 
Sacerdote  i Sacerdote  fecondo  lo  fpirito  , e vittima 
fecondo  il  corpo . Egli  i fleto  fletti  lite  Pontefice  etet» 
no , dice  S.  Paolo  (6)  , fecondo  l'ordine  di  Meleti »• 
fedeeco  . Adoriamolo  fotto  quello  afpetto  , e pre- 
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ghiamdlo  a benedirci  ro*  ogni  fotta  di  benedizioni 
/piti t nati  p«t  cielo  , e prefemarci  a Di* , e confo- 
crarci  a fe  coll’  unzione  della  fua  grazia  , e metter- 
ci un  giorno  in  poffedo  de*  imi  futuri , de*  quali  «e- 
g{,  come  dice  8.  Paolo  (#)  , ii  Pontefice  -,  Noi 
abbiamo , die*  1* Apertolo  S.  Giovanni  ( b),  per  av- 
vocato preffo  del  Padre  Cesti  C rifto , che  i il  Giufte  a 
Per  ufar  di  lui  come  di  noftro  avvocato  confidiamo- 
gli gli  intere®  della  noftra  falure  i non  per  liberarci' 
dal  penfiero  e dalla  follecitudine  di  procurarla  con 
ogni  noftro  potere , ma  per  non  procurarla  che  fot- 
te la  condotta  e 1’  operazione  del  fuo  fpirito  , pre- 
gandolo di  farei  cmofctre  in  ogni  otcafione  , quale 
fta  la  volontà  di  Dio , rii  che  i tuono  e grato  agli 
netti  fuoi , e perfetto  . 

Gesù  Crifte  fi  ì egli  fteffo  annunciato  come  un 
valente  Medico  , il  quale  è venuto  al  Mondo  per 
piarir  le  piaghe  fpirituali , che  il  peccato  uvea  fat- 
to nelle  anime  . Che  perì»  a*  Farifei , i quali  fi  la- 
mentavano eh*  egli  mawgiaffe  co’  pubblicani  o co* 
peccatori , tifpofe  ( #)  : No»  fono  i foni  , ma  bensì 
gl'infermi , quelli  che  hanno  tifogno  del  Medico  .... 
Dnptreioethi  io  non  fono  venato  a chiamar t i giufli , 
ma  i peccatori . Riguardando  Getù  Crifto  come  no- 
ftro Medico  egualmente  valente  che  compaftionevo- 
le,  ef peniamoli  confidentemente  tatti  i nortrl  mali 

• • fpi-  s 
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( a ) Hetr.  XI , io."  . - , 

(b)  I Epift.  II,  i.  . 

(c  ) Matti.  IX,  io,  »,  IJ. 
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fplrirqali , le  noftre  paffioni  , i notòri  difetti  , e i 
notòri  peccati , Diciamgli  fovente  con  Davidde  ; Ab- 
biate pietà  di  me , 0 Signore  , poiché  fono  infermo  , 
e in  già  flato  di’  gran  languore  (4)  . Rendetemi  , 0 
Signore,  la  foniti  diti*  anima  , che  1 miei  peccati 
mi  ha n tolta  ( b ) . 

Egli  è il  notòro  pallore  ; noi  liamo  come  pecorel- 
le fmarrite  ; e da  ciechi  corriamo  per  le  vi#  dell’ 
iniquità  . Ceti 1 Criflo  come  il  paflore  e il  vefcovo 
delle  noflre  anime  ( e ) d -Venuto  in  traccia  di  noi  , 
per  richiamarci  dai  noflri  traviamenti  . Quindi  egli 
di  fe  tòeflb  dice  ( d"),  io  fono  il  buon  paflore.  Ab- 
bandoniamoci dunque  alla  condotta  di  quello  divi® 
pallore  , e regniamolo  con  coraggio  e coftanza  in 
tutte  le  più  difficili  eie  , per  le  quali  piacerà  a lui 
di  condurci . Quando  ci  percuoterà  colla  fua  patòoral 
verga,  mandandoci  qualche  afflizione  , riceviamo  i 
fnoi  colpi  con  fommiffione  , Afcoltiamo  con  docilità 
la  fua  voce  , feguendo  le  Tue  fante  infrazioni 
praticando  tutto  cib  ch’egli  ci  dioe  nel  fud  fanto 
Vangelo,  e .adirandoci  ubbidienti  a quanto  ci  di- 
cono \i  fuoi  Minitòri  in  di  lui  nome  , Allorché  cl 
vedremo  infogniti  dal  Demonio , lupo  rapace  chia- 
miamo in  notòro  foccorfo  quello  drvin  paflore  dell’ 
anime  noftre  < Non  ci  perdiamo  mai  di  coraggio 

nelle 


(a-)  Pfalm.  VI,  a. 

( b ) Pfalm.  XI , s. 
( c ) / Petr.  Il , aj. 
(d  ) Jean.  X,  il» 
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nelle  noflre  debolezze  . Confideriamo , ch’egli  ama 
ajutar  le  pecorelle  deboli  e inferme  , e che  la  di 
lui  forza  divien  nodra  quando  con  viva  e ferma 
fiducia  ci  gittiamo  nel  di  lui  feno  % Scongiuriamolo 
finalmente  a donarci  , all’  ufcir  della  prefente  , la 
vita  eterna  eh’  Egli  ha  promeffo  alle  fue  pecorelle 
( a ) . Che  non  mi  rimarrebbe  ancora  a dire  , fe  a* 
vefli  tempo,  foprale  altre  qualità  di  GesùCrido,  fo- 
pra  quelle  di  Re,  di  Capo,  di  Modello,  di  pane  di 
vita  e fopra  quanto  effe  efigono  da  noi  affin- 
ché ci  fieno  utili  1 Vi  farei  vedere  , che  per  ben 
onorarlo  come  noftro  Re,  conviene  ^fattamente  pa- 
garli il  tributo  delle  noffre  adorazioni  , e delle  no- 
flre lodi,;  ch’egli  non  pub  effere  veracemente  no- 
firo  Capo  fe  non  in  quanto  faremo  animati  dal  fuo 
fpirito , e eh’  egli  vivrà  in  noi  , effendo  la  fua 
grazia  il  principio  di  tutti  i nofiri  penfieri  . Vi 
dimofirerei  , eh’  effendo  noffro  modello  , dobbiam 
fovente  confiderai  la  fua  vita  per  conformar  ad 
effa  la  nofira  che  aver  dobbiamo  un  fanto  ar- 
dore per  la  fauta  Eucariflia  , nella  quale  egli  fi 
dona  a noi  come  il  pane  di  vita , difee/o  dal  cielo  > 
e non  accodarci  giammai  ad  effa  che  con  un’  anima 
pura,  per  timore  che  le  nodre  malvagie  difpofizioni 
non  ci  cangino  quedo  pane  di  vita  in  un  veleno  , 
che  ad  altro  non  fervirebbe  che  a fprofondare  la  no- 
dra  anima  d’  avvantaggio  nella  morte  del  pecca- 
to . 

Gesù 


(a)  Joan.  X, 
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Gesti  Criflo  avendo  a noflro  riguardo  tante  quali- 
tà sì  vantaggiofe  per  noi , avea  ben  ragione  S.  Ber» 
nardo  di  dire  a fé  (ledo (e  noi  parimenti  dobbiam  dir» 
lo  a noi  medefimi  ) (a):  „ Voi  avete  un  eccellente 
„ rimedio,  ed  un  polente  foccorfo  nafcollo  e rin- 
„ chiufo  nel  nome  di  Gesti , come  in  un  vafo.  Egli 
„ t certamente  Talutariffimo,  e non  v’ha,  fratelli  miei , 
„ nella  volìra  anima  alcun  male  , per  la  guarigione 
„ del  quale  egli  non  fu  fovranamente  efficace . Dun- 
„ que  il  nome  di  Gesti  fia  Tempre  nel  volito  feno  , 
„ fia  Tempre  nelle  voflre  mani,  affinché  con  tutti  i 
>,  voflri  Tentimenti  , e con  tutte  le  voflre  azioni 
„ tendiate  a lui  . Voi  1*  avrete  nel  voflro  feno  col 
,,  mezzo  dei  Tentimenti  che  nudrirete  per  lui  ; lo 
» avrete  nelle  voftre  mani  per  mezzo  delle  Tante 
,,  azioni  che  lo  fpirito  di  Gesti  vi  farà  operare  . E» 
„ gli  v’invita  con  quelle  parole  della  Cantica  (/>)-. 
„ Ponetemi  come  un  figillo  / oprai l vojìro  cuore , come 
,,  un  figillo  J opra  il  vojìro  braccio.  Voi  dunque  ora 
„ avete  con  che  rimediare  a mali  che  pofTono  efle- 
„ re  nel  voflro  braccio , e nel  vollro.  cuore . Voi  vi 
„ avete  il  mezzo  di  correggere  \ le  voflre  malvagie 
„ azioni , o di  aggiungere  a quelle  che  Tono  imper- 
„ fette  , la  perfezione  che  loro  manca  . Voi  vi  a- 
„ vete  parimente  un  mezzo  per  prefervare  i voflri 
„ affetti  dalla  corruzione,  o per  levarne  quella  cor» 
„ razione  che  vi  avrete  lafciato  entrare . „ 

Qual 


fa')  Semi.  15  in  Cantic,  num.  7, 
( b)  Cantic.  Vili , 6. 
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Qual  ufo  abbiam  noi  fatto  fino  al  ptefente  di  tut- 
ti  quelli  ajttti  che  abbiamo  io  Gesù  Cri  (lo,  per  no» 
lira  fantificazione , e per  noflra  falute  ? Gli  abbiam 
noi  ben  conofcìuti  ? E conofce&doli  fono  effi  (lati 
per  noi  un  argomento  di  allegrezza  e di  confoiazio- 
ne  fpirìtuale?  E abbiam  noi  ben  profittato?  Pilato 
imbarazzato  ed  afflitto  perché  gli  Ebrei  gli  chiede- 
vano la  liberazione  dell’  infigne  ladro  Barabba  piut- 
toflo  che  quella  di  Gesti  Grido , eh'  egli  avrebbe  de- 
fiderato  di  non  condannare  perché  età  convitto  del- 
la fua  innocenza,  diceva  ( #)  : Che  fari  dunque  dì 
fkejlo  Ceti , thè  appellafi  Crijìo  ì Non  é egli  quello 
quel  che  dicono  non  già  con  U bocca , sia  bensì  col- 
la loro  condotta  tanti  Criftiani , i quali  rapporto  a 
Gesù  Criflo  vivono  in  lina  profonda  ignoranza , o in 
una  grandrflima  indifferenza  ? E/fi  non  fanno  che  fare 
di  Gesù , non  lo  conofeeodo  come  la  fuprema  Veri- 
tà , |a  quale  ci  parla  nel  Vangelo  ; come  la  Via , 
per  la  quale  foia  li  pub  andate  a Dio  ; come  la  Vita , 
la  quale  fola  trae  ic  anime  dalla  morte  del  peccato  , 
e farà  vivete  eternamente  nella  gloria  quelli  che  li- 
no alla  morte  avran  rifiuto  della  vita  del  fuo  (pia- 
to ; in  una  parola , come  quello  che  deve  efiere  U 
grande  oggetto  della  nodra  f iconofcenza , della  nodra 
fiducia , e del  nodro  amore  . Chi  non  s’ abbraccia  a 
Gesù  Crido  confiderato  fecondo  tutti  quelli  differen- 
ti rapporti , non  fa  realmente  che  fare  di  lui , quan- 
tunque faccia  profelfione  di  credere  i fuoi  midefj  « 

Se  lo  rende  affatto  inutile,  ed  è per  quello  appunto 

» eh’ 

(a)  Matth.  XXVII,  il. 
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eh*  egli  rendei!  infelice,  poiché  non  v’  |ia  Calme  U 
non  per  mezzo  di  Gesù  Criflo.  Che  puh  per  fervi 
«virare  quella  difgrazia,  e .per  garantire  me  fteffo, 
io  "mi  fono  applicato  a inoltrarvi  in  quello  Difcorfo 
qual  lia  la  grandezza*  e P eccellenza  del  Dono  che 
Dio  cì  ha  fatto  di  Gesti  Grillo;  quanto  quello  Dono 
ci  folTe  neceflafio;  che  Dio  ce  Pia  fatto  gratuita* 
mente , poiché  elTendo  noi  peccatori  , n*  eravamo  a£ 
fato  indegni  ; eh*  egli  ha  anche  Oggidì  la  fteffa  virtù 
che  aVea  nel  primo  ifiante  in  cui  fu  accordato  agli 
domini;  che  poflìatn  Tempre  farne  ufo;  e che  lama* 
niera  di  ben  ufarne  fi  é P entrare  in  tutti  i fenti- 
menti  che  polTono  onorarlo  fecondo  tutto  cib  eh’  egli 
é pet  noi  , e fecondo  le  dilferenti  qualità  chxegK  ha 
a noflro  riguardo  . J 

Tante  verità,  verità  si  interelfanti  e confatami 
per  la  pietà , non  faranno  fopra  dì  noi  alcuna  itn- 
preflaone  ? Avrem  noi  fentito  tante  volto  il  dolce 
nome  di  Gesù  rifuonatei  alle  orecchie  fenza  che  il 
nóflro  cuore  ne  redi  commoflo  , penetrato,  inteneri- 
to ? Secondo  la  predizione  del  fanto  vecchio  Si- 
meone (a)  Gesù  Criflo  non  pnò  eflere  che  per  la 
perdita , 0 per  la  fa/ute  degli  uomini . Per  la  falure 
di  quelli  che  avranno  creduto  in  lui  con  una  fede 
operativa  per  carità  ; e per  la  perdita  di  quelli  che 
non  l’avranno  conofciuro,  o che  conofciuto  l’avran- 
no fenza  praticare  il  fuo  Vangelo,  fenza  imitarlo,  e 
fenza  amarlo . Di  qual  numero  vogliasi  noi  effère  f- 

V ogliam  certamente  «fler  del  numero  di  quelli , per 

la 


(a)  Lue.  Il , 24. 
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la  falate  de*  quali  Gesù  Crifto  fari  venato»  Preghia- 
molo dunque  di  porre  in  noi  tatti  i featimenti  eh* 
egli  vuol  vedere  ne’faoi  veri  Difcepoli,  e che  li  ca- 
ratterizzano . 

O mio  Salvatore,  poiché  voi  Cete  renato  al  Mon- 
do per  nodra  falute,  falvateci  tatti  effettivamente. 

Voi  Cete  U Verità , che  colla  fua  divina  luce  «//«•  v 

min*  ogni  nomo  thè  viene  in  quefio  Mondo  : tifplen* 
dete  dunque  continuamente  agli  occhi  dell*  anima 
mia  per  farmi  giudicar  d’  ogni  cofa , come  voi  ne 
giudicate.  Voi  Cete  la  Vie,  per  la  quale  io  devo 
camminare  per  evitar  ogni  errore , feguendo  le  vo- 
(ire  divine  lezioni , ed  imitando  i voliti  efempj . 
Fate  dunque  che  io  mai  non  fegua  le  illufioni  del 
mio  proprio  fpirito  e del  mio  cuore  , e neppure  le 
maffime  e gli  efempj  del  Mondo . Voi  ci  avete  det- 
tO  ( a ) » che  ntjfuno  va  al  Padre  fe  non  per  voi . 
Fate  dunque  che  io  mai  non  mi  prefenti  innanzi  a 
lui , per  adorarlo  e per  pregarlo , fe  non  prefentan* 
dogli  i vodri  meriti , il  voftro  Sangue , e tutto  cib 
che  fatto  avete  e fofferto  per  me . Voi  Cete  la  Vita 
per  la  voftra  grazia.  Fate  dunque  che  io  non  abbia 
mai  altri  fentimenti  e penfieri,  che  quelli  che  ella 
formerà  in  me . Quantunque  voi  fiate  come  Dio  la  Vita 
eterna , vi  liete  umiliato  fino  a morire  per  noi  -,  fate 
che  per  una  lineerà  e giuda  riconofcenza  io  non  viva 
più  che  per  voi , affin  di  meritare  di  vivere  eterna- 
mente  eoo  voi  nel  Cielo  . Amen  . 

f 

R I. 


(a)  Jean-  XV t 6. 
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RIFLESSIONI 

SOPRA 

GLI  O DELL*  AVVENTO. 

DISCORSO 

Sopra  gli  0 in  generai t , 

PRIMA  d’  entrare  nella  fpiegazione  di  ciafcuna 
delle  antifone  o preghiere,  chiamate  gli  O 
dell’  Avvento  , credo  , fratelli  miei , di  dover 
eonfecrar  quello  Difcorfo  a darvi  una  generale  idea 
di  quelle  mirabili  preghiere . 

A quell’  oggetto  farò  fopra  il  ptfefente  argomento 
due  ridellìoni . 

Nella  prima  vi  efporrò  i motivi  che  vi  devono 
eccitare  ad  un  grande  rifpetto  per  quelle  fante  pre- 
ghiere . ^ 

Nella  feconda  vi  inoltrerò  le  difpofizioni  che  ac- 
compagnar devono  la  recita  di  quelle  fante  preghie- 
re . Ecco  lo  fcopo  della  prtfente  Inflazione , 


D PR.I- 
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PRIMA  RIFLESSIONE. 

« 1 motivi  ibe  diverto  eccitare  ad  un  grande 

rifletto  per  quefle  [ante  preghiere  . 

T E preghiere  o antifone  appellate  O , fono  cosi  chiama- 
te , perché  ciafchedtìna  incomincia  da  quella  lette- 
ra ; e voi  rifletterete  meco,  fratelli  miei,  che  quando 
quefla  lettera  O é al  principio  d’  una  preghiera , erta 
efprime  i vivi  fentimenti  di  un’  anima,  e gli  arden- 
ti detiderj  eh’  erta  ha  di  ottener  1’  effetto  delle  fue 
domande. 

Ciò  che  alla  prima  lettura  di  quelle  preghiere  é 
capace  di  colpirci , e di  penetrarci  per  effe  del  pii» 
profondo  rifpetto  fi  é,  che  ciafcuna  di  quelle  pre- 
ghiere é comporta  delle  parole  della  Sacra  Scrittura, 
raccolte  da  diverti  luoghi  di  quel  ricco  teforo,  e'in 
confeguenza  dettare  dallo  Spirito  Santo  . E ciò  che 
deve  renderci  attenti  a quanto  racchiudono  quefle  pre- 
ghiere fi  è , eh'  effe  fono  come  un  Catechifmo , ed 
unalezione  compendiofa  di  quanto  v’ha  di  piò  im- 
portante a faperfi  e a credere  ‘nella  Religione . In- 
fatti tutta  la  feienza  della  Religione  confijìe,  fecon- 
do S.  Agortino,  nel  ben  conofcere  due  uomini ; quel - 
èo  che  ci  ha  perduti , e quello  che  è venuto  a fai • 
marci  ; i mali  che  il  primo  ci  ha  fatto  , e i berti 
che  /’  altro  ì venuto  a meritarci , e ad  apportarti . 
Clr  fono  quelli  due  uomini  ? fono  Adamo,  e Gesù 
Crirto;  Adamo,  puro  uomo,  che  ci  ha  tutti  perduti  ; 
e Gesù  Crirto  chiamato  da  S.  Paolo  il  fecondo  Adamo, 

• _ u \ 
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il  quale  è in  lì  erti  e Dio  ed  uomo  , e per  me^zo  dell1 
quale  fol  tanto  polliamo  e (Ter  e Calvari . 

la  qual  maniera  gli  O ci  fan  conofcere  Gesù  Cri* 
fio  e Adamo , i mali  che  Adamo  ci  ha  fatti , e i 
beni  che  Gesù  Crifto  è venuto  a meritarci  e ad  ap- 
portarci  ? Cel  fan  conofcere  coi  ditteresti  nomi  che 
rn  ette  fi  danno  a Gesù  Crifto,  coHe  differenti  qua- 
lità ■,  fecondo  le  quali  la  Chiefa  le  confiderà  t e ia 
ciò  eh1  effa  lo  prega  di  venir  a fare  per  noi  . 

Ecco  i nomi  che  la  Ghiefa  dì  a Gesù  Crifto  io 
qtefte  preghiere.  Efla  lo  chiama  la  Sapienza  eterna , 
Adonai , che  vuol  dir  Signore  , U Santo  dei  Santi  , Em- 
manuele , cioè  Dio  con  noi  , il  Capo  e il  Condottie- 
ro della  C afa  </*  l fr  arilo  ^ il  Sole  che  nafte  , ma  ua 
Sol  di  giuftizia,  il  'Re  delle  Nazioni  , ll.Paftor  di' 
ìf rotilo  ■,  il  fuo  Salvatore. 

Or  come  fervono  tutti  quefti  nomi  a farci  cono- 
fcere Gesù  Crifto  ? perchè  offendo  Gesù  Crifto  Dio  in* 
berne  e uomo,  gli  uni  lo  rapprefentano  come  Dio 
da  tutta  1* eternità,  e gli  altri  come  fatto  uomo  per 
noi  nel  tempo  . Come  Dio  egli  è la  Sapienza  eter- 
na , il  forurano  Signore , il  Santo  de'  Santi , la  ter- 
gente e 1’  autore  d’ ogni  fantità  ; perchè  fi  è fatto 
uomo , egli  è Emanuele , cioè  Dio  con  noi , ed  of- 
fendo in  fa  fletto  il  Sol  di  giuftizia , fi  è innalzato 
fopra  di  noi , venendo  nel  Mondo  f per  diftipare  col 
lume  delle  fue  verità  le  fpaventevoli  tenebre  dell* 
idolatria,  e i moftruofi  errori,  ne’ quali  gli  uomini 
eTano  immetti.  In  oltre  facendoti  uomo  egli  è dive- 
nuto noftm  Dottore  infegnandoci  nel  Vangelo  quel 

che  dobbiam  credere,  operare,  ed  evitare.  Facen- 
• D 2 doli 
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doli  uomo  egli  c divenuto  noftra  Guida,  moflrandoei 
colle  fue  Maffime  e co’ Tuoi  efempj  la  via  del  Cielo, 
ove  entrar  non  polliamo  fe  non  praticando  ciò  eh1 
egli  ha  infegnato,  e ciò  ch’egli  ha  fatto.  Faeeadoft 
uomo  fe  divenuto  noftro  Paflore  per  iftrapparci  dalle 
fauci  del  lupo  infernale  pronto  a divorarci  ; per  di- 
fenderci in  feguiro  contro  i fuoi  attacchi  colla  fua 
pafloral  verga,  vai  a dire  colla  poflente  fua  prote- 
zione , pel  alimentarci  colla  fua  parola  , e colla  ftef- 
fa  fua  carne  . Finalmente  facendoli  uomo  fe  divenu- 
to noftro  Salvatore  per  ricattarci  dalle  pene  dell’  in- 
ferno, alle  quali  eravam  condannati,  c per  meritar- 
ci e procurarci  1’  eterna  felicità , alla  quale  aveva- 
mo perduto  ogni  diritto  pel  peccato  del  noftro  pri- 
mo Pad  rea 

Confiderando  negli  O Gesìt  Crifto  fecondo  tutte 
quelle  differenti  qualità,  che  gli  chiediam  noi?  Gli 
chiediamo,  ch’egli  venga  per  inftroirci , per  ricat- 
tarci, per  trarci  dalla  fpaventevole  carcere,  nella 
quale  fedevamo  in  mezzo  alle  tenebre  , e nell’  ombra 
dell*  morte,  per  abolire  1’  iniquità,  e ftabilire  nel 
Moneto  una  giuftizia  eterna,  per  guidarci  ai  veri 
pafcoli , per  regnare  fopra  di  noi  nella  giuftizia  , fi- 
nalmente per  falvar  noi  fue  creature  da  lui  formate 
col  fango  della  terra . 

Se  fino  al  prefente  abbiam  ignorato  gl'  innumera- 
bili mali  che  il  peccato  ha  fatto  alla  noftra  anima  , 
quelle  diverfe  preghiere  non  ce  li  fanno  conofcere  ? 
Oppure  non  ci  amraonifcono  a penfarvi  e ad  eterne 
penetrati , fe  fino  ad  ora  poco  ci  abbiam  penfato  , o 

troppo  ne  fumo  fiati  iufenfibili?  Infatti  perchfe  chie- 

- dlam 
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tìitm  boi  a Gesù  Crifto  che  venga  ad  iaflruirci  ì fe  non 
perché  Una  delle  funefte  piaghe  che  il  peccato  ha  fat- 
to alla  noftra  anima,  'è  la  profonda  ignoranza,  che 
n’è  una  confeguenza;  ignoranza  che  ci  impedifce  di 
conofcer  Dio , e i noflri  doveri  verfo  di  lui , verfo 
il  noflro  prollìmo,  c verfo  noi  (ledi;  ignoranza  che 
c’  impedifce  di  conofcere  i noftri  veri  beni , che  fono 
quei  della  grazia;  i noftri  veri  mali,  che  fono  Io- 
infermiti,  colle  qnali  il  peccato  ha  pcrcofTo  l’anima 
polita >.  i ; noftri  veri  nimici,  che  fono  i demoni;  i 
Soliti  veri  pericoli,  che  fono  quelli , ai  quali  è efpo» 
fta  la  noftra  falu te.  Perchè  chiediam  noi  a Gesù  Cri- 
fto  che  venga  a ricattarci  ? fe  non  perchè  liamu 
Chiavi.  £ di  chi!  del  demonio,  il  più  crudele  di 
tutti  i padroni,  fotto  il  giogo  del  quale  il  peccato 
ci  ha  fatti  cadere  . Noi  preghiam  Gesù  Crifto  di  ve- 
nire a liberarci  da  quella  carcere  nella  quale  giaccia- 
mo incatenati.  £ qual  è quella  carcere!  e’  1’  abifla 
del  peccato,  ove  Adamo  noftro  primo  padre  li  è pre* 
cipirato  , ed  ha  feco  lui  ftrafeinato  tutta  la  fua  Ilio» 
pe  . Quali  fono  le  catene  > -colle  quali  (iamo  Avvinti!, 
fono  le  noftre  paflìoni  e i noftri  abiti  malvagi . Noi 
preghiamo  Gesù  Crifto  di  rompere  quelle  carene  , 
facendoci  vincere  colla  fua  grazia  quelle  paftìoni , ed 
aitandoci  a fradicare  quelli  malvagi  abiti»  Lo  Ap- 
plichiamo di  venire  ad  abolire  l’iniquità,  e a (labi- 
lire  nel  Mondo  una  giuftizia  eterna  ; e eoa  ciò  Con- 
velliamo , che  fe  1’  uomo  può  imbrattare  e corrom- 
per fe  ftelfo , non  può  egualmente  giuftitìcarfi  e fan- 
tificarfi . Noi  ricooofciamo , che  l’uomo  ritrova,  c. 

vero,  il  peccato  nel  fuo  proprio  foodo,  e da  quello 
».  0 j fon- 
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fondo  lo  trae  allorché  lo  commetti ma  che  non 
pub  giammai  dar  a fe  fletto  la  fantità,  e non  pub 
averla  fe  Dio  non  glie  la  dona.  Appunto  per  quella 
fantità  e giuflizia  regna  Gesù  Criflo  nelle  anime  j e 
per  ottenere  dalla  fua  mifericordia,  ch’egli  flabllifca 
in  ciafcuno  di  noi  in  particolare  quello  Regno , la 
Chiefa  ci  fa  domandare  a Gesù  Criflo  eh*  egli  venga 
a regnar*  in  noi  colla  giuflizia , 

Ma  non  balla  che  Gesù  Criflo  abbia  una  volta  ila* 
bilito  in  noi  il  fuo  Regno;  abbiam  bifogno  inoltre, 
che  dopo  avervelo  flabilito,  ve  lo  confervi  : quindi 
la  Chiefa  ci  fa  chiedere  a Gesù  Criflo  negli  O,  che 
che  come  noftro  Paflort  ci  tenga  per  cosi  dire  fenv 
pre  Torto  la  fua  verga  paflorale,  che  jton  ci  perda 
mai  di  vifla , che  ci  richiami  prontamente  appena 
incominciamo  a fmarrirci  ; e che  per  confervare  , af- 
fodare  , e far  crefcere  in  noi  la  vira  della  grazia,  ci 
conduca  ne’  fuoi  falutari  pafcoli , dandoci  1*  intelli- 
gènza e il  guflo  della  fua  parola,  affinché  l’anima 
noftra  fen  nutra  , c con  ciò  lia  in  iflato  di  mangiar 
con  frutto  la  fanta  fua  carne , e di  bere  il  preziofo 
fuo  fangue. 

Chiedendo  a Gesù  Criflo,  come  facciamo  più  vol- 
te  negli  O , che  venga  a falvarci , quella  é una  pro- 
va , che  tutti  eravam  perdati , e che  fenza  di  lui  fa- 
redimo  flati  perduti  fenza  rimedio  y che  fenza  di  lui 
anche  attualmente  fiato  capaci  di  perderci  ; che  noa 
poflizm  da  noi  flellì  faggire  il  male  che  ci  condan- 
nerebbe, né  fate  il  bene  , la  cui  pratica  é necefTaria 
alla  falure,  e che  colla  fola  fua  grazia  pofliam  arri- 
var a falvarci . 

Da 

' w 
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Da  quella  idea  riftretta  che  vi  ho  prefentata  di 
ciò  che  fi  contiene  nelli  nove  O dell'  Avvento ,.  prefi 
infieme  e confidenti  fotto  un  fol  punto  di  villa,  non 
vedete  voi  manifeflamente  , fratelli  miei , la  verità 
di  ciò  che  vi  abbiam  detto , che  quefli  fono  ri ff  etto 
a quelli  che  ne  intendono  le  principali  parole , e vi 
fanno  qualche  attenzione , fono , dico,  conte  un  Ca- 
tecbifmo  ri  fretto , il  quale  infegna  loro  cofa  fia  Ge- 
su  Crifto , il  bi fogno  che  abbiamo  di  lui  per  richia- 
marci dagli  errori , dalle  tenebre  , da  II'  ignoranza  e 
dalla  corruzione , che  fon  cofedi  noftro  fondo  , edere • 
dità  che  con  noi  portiamo  nafcendo  : finalmente  ciò 
che  divenir  polliamo  per  Gesb  Crifto  , e pel  fola  Ge- 
tti Crifto , il  quale  ci  è fiato  dato  , come  parla  S.  Pao- 
lo, per  ejfere  la  noftra  fapienza , la  noflra  giuflizia  , 
la  noftra  fantificazione  , e la  noftta  redenzione  ; per- 
ché in  noi  nulla  vi  può  elTer  di  \buono  fe  egli  non 
cel  dona , e fe  noi  riceviamo  dalla  fua  pienezza , co- 
me parla  1’  Apoftolo  S.  Giovanni  ? 

Prendendo  quella  gialla  e vera  idea  degli  O,  la 
fpiegazione  che  dobbiam  farne  vi  fembrerà  intere!* 
fante  ; quindi  qual  attenzione  non  dovete  voi  pre> 
flagri  ? 

Voi  mi  chiederete  per  avventura,  fratelli  miei , per 
qual  motivo , eflendo  Gesù  Crifto  venuto  al  Mondo 
colla  fua  Incarnazione , eflendo  fiati  già  confumati 
prima  ch’egli  falifle  al  Cielo  tutti  i mifterj  , e la 
grand'opera  della  noftra  redenzione,  non  dovendo 
pili  egli  far  ritorno  fe  non  alla  fine  de’  fecoli  per 
* giudicar  tutti  gli  uomini  ; per  qual  motivo  gli  di- 
mandiamo che  venga  ad  iftruirci  , ad  illuminarci , a 

i)  4 jlibe- 
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liberarci  dalla  nofira  carcere  e (chiaviti] , *a  guidarci 
e a Salvarci  ì 

A quefia  dimanda  é facile  la  rifpofia  ; dolche  non 
bada  affinché  barn  (alvi,  che  Gesù  Criilo  fia  venuto 
al  Mondo  colla  fua  incarnazione , ma  che  fa  medie* 
ri  inoltre,  ch’egli  venga  fpiritual  mente  in  noi . Non 
baila  che  tutti  i fuoi  mifferj  fieno  compiuti  per  parte 
fua,  bilogna  in  oltre,  che  fi  compiano  fpiritualmente 
nelle  anime  nofire . Or  quando  compionfi  eifi  in  tal  gui- 
fa } allorché  i fuoi  frutti  ci  fono  applicati , e i loro 
falurari  effetti  ci  vengono  comunicati.  Quand’é  che 
Dio  comunica  alle  anime  i falutari  effetti  dei  miffe- 
rj di  Gesù  Criilo,  e ne  applica  loro  i frutti?  allor- 
ché le  fa  entrare  per  la  fua  grazia  nello  fpirito  di 
quelli  milleij.  Che  vuol  dire  entrare  nello  fpirito  di 
quelli  mifferj.'  Vuol  dire,  entrare  nelle  fante  difpo- 
fizioni , delle  quali  fu  riempiuto  il  cuore  di  Gesù 
CriAo,  e eh’  egli  prefentb  agli  occhi  del  Padre  fuo 
in  ciafcuno  dei  differenti  fiati  ne’  quali  entrò  per 
nofira  falvezza  ; imperciocché  quello  é quel  che  chia- 
mali i fuoi  differenti  mifierj . Allora  Gesù  Grido  vie- 
ne fpiritualmente  per  quefie  anime,  e in  quefie  ani- 
me. Allora  fi  vede  verificarfi  in  effe  quello  che  S. 
Paolo  defiderava  per  gli  Efesj,  allorché  diceva  loro  : 
(«)  Tacciati  Padre  di  noflro  Signor  Gerii  Criflo  , che 
C.  C.  abiti  ne'voflri  cuori  per  la  fede.  Allora  Gesù  Crifio 
formali , ed  é conceputo  nelle  nofire  anime , creando- 
vi i fuoi  fentimenti , e le  lue  difpofizioni , comuni. 

cando 
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cando loro  il  frutto  della  fua  morte , e un  tal  frut- 
to lo  matura  in  effe)  facendole  morire  al  peccato, 
al  Mondo,  ed  a fé  medefime  per  la  rinuncia  che  vi 
fanno;  rifufcita  in  effe,  imprimendo  loro  la  virtù 
della  fua  vita  rifufcitata,  per  la  vita  nuova  e tutta 
confacrata  a Dio  che  fa  loro  condurre,  come  Gesù 
Cri  fio  rifufcitato  entrò  per  la  fua  rifurmione  in 
na  vita  tutta  nuova,  non  effendo  piti  flato  fogget- 
to  , dopo  la  fua  rifurrezione  * a tutti  i dolori , a tur- 
ti  i bifogni,  e alla  morte,  alla  quale  avea  voluto af- 
fogget tarli  nel  tempo  della  fua  vita  mortale . 

Da  ciò  che  ne  fegue  ? Ne  fegue , che  fe  i mifie- 
rj  di  Gesù  Crifto  fono  paffati  rifpetto  al  tempo,  nel 
quale  fi  fono  compiuti , fufTìftono  fempre  per  la  [lo- 
ro virtù  ed  efficacia,  che  la  fucceffione  e (adorazio- 
ne de'  fecoli  non  potrà  giammai  nò  indebolire,  nò 
fminuire.  Ne  fegue,  che  quelli  miflerj  fi  rinovano 
fpiritualmente  ogni  giorno  in  tutti  quelli,  ne’  quali 
una  fede  viva  e fempre  nuova  ravvicina  in  qualche 
modo  i tempi  ne’  quali  Gesù  Criflo  ha  viffdto,  e li 
trafporta  in  ifpirito  alla  fua  Culla , fui  Calvario  , ai 
piedi  della  fua  Croce  , e ne’  luoghi  da  lui  onorati 
di  fua  prefenza  » Or  cofa  ò il  trafportarfi  in  ifpirit» 
ai  tempi  della  vita  di  Gesù  Criflo  e ne*  luoghi  da 
hii  onorati  di  fua  prefenza?  E’  l’oecuparfi  religiofa- 
mente  de5  miracoli  da  lui  operati , degli  efempj  di 
virtù  da  lui  lafciati  , delle  verità  da  lui  infogna- 
te , e dei  differenti  miflerj  in  lui  compiuti  ; 
in  guifa  che  un  uomo  redi  intenerito  e pe- 
netrato di  riconofcenza  e d’  amore  per  Gesù  Cri- 

fio  nella  fleffa  maniera  , che  fe  vedeffe  co’  propr; 

tuoi 
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fuoi  occhi  quelli  miracoli , quelli  efempj , quelli  mi- 
(Ieri  , e colle  proprie  fue  orecchie  1’  udita  predi- 
care H Vangelo  del  Regno  di  Dio.  Con  una  tal  fe- 
de nulla  li  perde  per  efler  venuti  al  Mondo  lungo 
tempo  dopo  che  Gesù  Crilto  ha  lafciato  la  terra , 
perchè  gii  li  podìede  e li  conferva  Gesti  Crillo  nel 
cuore . Anzi  più  felici  tiamo  di  tanti  Ebrei , i quali 
non  I*  hanno  veduto  che  per  loro  condannazione , 
perchè  non  hanno  creduto  in  Lui;  e fono  dati  fcan- 
dalizzati  e ributtati  dalla  fua  povertà  e dalla  fua 
battezza . Quello  è appunto  quello  che  Gesù  Crido 
ci  ha  voluto  far  intendere  dicendo  a S.  Tommafo  r 
T"  hai  creduto , o Tommafo , perchè  hai  veduto:  ma 
beati  quelli  che  non  hanno  veduto , e han  creduto  ! 
Ah  ! quanto  è mai  rara  oggidì  una  tal  fede  ; e per 
una  neceffaria  confeguenza  quanti  pagani  e infedeli 
vi  • fono , e diciamolo  a nodra  confutane , quanti 
Cridiani  vi  fono , de’  qnali  li  pub  e lì  deve  dire  con 
S.  Bernardo  , che  Gesù  Crifto  non  è ancora  nato  per 
ejji , ni  morto,  nè  ri fuf citato , perchè  non  abbraccian- 
doli a lui , non  praticando  il  fuo  Vangelo , non  imi- 
tando i fuoi  efempj , e vivendo  fempre  nel  peccato , 
jpon  hanno  ricevuto , o almeno  confervato  non  han- 
no i frutti  di  quedi  adorabili  miderj . 

Che  fe  per  una  foda  pietà  potadiam  già  lo  fpiriro 
di  Gesù  Crido , fe  egli  vive  già  in  noi  per  la  fua 
grazia,  noi  non  damo  per  qUedo  difpenfati  dall’anir- 
ci  alla  Chiefa  per  fupplicarlo  di  venir  al  più  predo 
in  nodro  foccorfo . A ciò  damo  fempre  egualmente 
obbligati  per  giudi  che  polliamo  edere , poiché  Tulle 

labbra  dei  giudi  egualmente  che  fopra  quelle  dei 

pec- 
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peccatori  la  Chiefa  mette  quelle  ammirabili  preghie- 
re . E perché  obbliga  ella  anche  i giudi , ne*  quali 
abita  Gesù  Crifto , a chiedere  eh’  egli  venga  per  edi  t 
Lo  fa  1 , perché  neffuno  pub  mai  efler  aerto  in  que- 
lla vita  d’elTer  veramente  giudo,  e che  Gesù  Crido 
abiti  veracemente  in  lui  per  fede  lineerà,  e animata 
dalla  carità  ; e in  queda  incettezza  podiam  noi  for- 
fè troppo  frequentemente  prefentare  il  nodro  cuore  a 
Gesù  Crido  fupplicaudolo  che  a fe  1’  affiggerti  alfo- 
lutatnente,  e che  fe  ne  renda  il  padrone  come  d’  un 
bene , Copra  del  quale  egli  ha  un  pieno  dirirto  t 1 , 
Quando  anche  fodimo  certi  che  la  giudizia  abita  in 
noi , e che  poffediamo  internamente  una  fincera  pie- 
tà, quanto  non  fc  Tempre  imperfetta  una  tal  giudi- 
zia,  e da  quedi  difetti  non  é Tempre  macchiata? 
Quanto  amor  proprio  non  ci  reda  ? e quello  che  del 
nodro  cuore  occupa  quedo  amor  profano  , Gesù  Cri- 
do non  Io  podiede  ancora,  e il  Demonio  lo  riticnf 
per  Te  ; e quindi  non  effendo  noi  giudicati , rifeat- 
.tati,  Talvati  fe  non  in  parte,  quanto  abbiam  noi  bi- 
fogno,  per  giudi  che  fodimo,  che  Gesù  Crido  ven- 
ga per  togliere  al  Demonio  ciò  eh’  egli  ancora  pof- 
fiede  ! Quanto  dobbiam  noi  fupplicarlo  che  fe  ne 
inetta  in  pofleflo , che  acquidaro  lo  confervi , che 
compia  ciò  che  ha  già  incominciato  colla  Tua  gra- 
zia , e lo  confumi  col  dono  della  perfeveranza  fino 
alla  morte  1 » 

Finalmente  quanto  più  un  uomo  è giijdo , tanto 
più  $’  interefla  al  bene  fpirituale  di  tutti  i Tuoi  fra- 
telli . A quedo  conduce  la  carità  che  forma  il  fon- 
do della  giudizia.  Or,  come  ho  già  detto,  vi  ha  un 

gran 
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gran  numero  d’uomini,  d’infedeli,  d’ Ebrei,  di  mal-* 
vagì  CrirtLani,  pei  qnali  in  un  certo  fenfo  Gesù  Crii» 
fto  non  é ancora  venuto,  perché  non  ha  loro  ap* 
plicato  i frutti  de*  fuoi  miderj.  Quando  dunque  uri 
giudo  non  dovette  domandar  per  fe  dello  la  venura 
di  Gesìr  Crifto,  non  farebbe  egli  Tempre  obbligato  a 
domandarla  per  tutti  quelli  infedeli , Ebrei , e mal-» 
vagì  Criftiani  i La  carità  della  Chiefa,  la  quale  è 
Cattolica , vale  a dire  universale  come  la  fua  fede  , 
gli  ha  avuti  in  vida  nel  comporre  e indituire  le 
preghiere  che  appelliamo  gli  O j.  e queda  carità  la 
porta  ad  offerir  per  etti  a Gesù  Crido  i fuoi  gemiti 
c le  fue  lagrime  • Pottiam  noi  ettef  giudi  Senza  ap* 
plicarci  ad  imitare  la  carità  di  queda  Santa  Madre  , 
e ad  entrare  in  tutte  le  fue  intenzioni?  Prcponia- 
moci  dunque,  nel  recitare  o cantare  gli  O,  d'  otte» 
nere  non  folo  la  nodra  propria  converfìone , il  no* 
ftro  avanzamento,  la  nodra  perfeveranza  nella  vir- 
tù * ma  ancora  la  converfìone  di  tutti  quelli  che  non 
appartengono  a Gesù  Crido , e fopra  tutto  quella  del. 
popolo  Ebreo , che  fìam  certi  dover  un  giorno  veri- 
ficarli , poiché  Dio  1’  ha  Sovente  e chiaramente  pro- 
metto nelle  Sue  Sante  Scritture , ma  che  Dio  vuol 
nondimeno  che  noi  dimandiamo . ForSe  per  richia- 
marci alla  mente  , allorché  facciamo  quede  preghie» 
re,  la  memoria  di  quedo  popolo,  che  ci  é tanto  ca- 
ro a cagione  de*  fuoi  Padri , ed  eccitare  la  nodra 
compattione  per  lui,  la Chiefa  ci  fa  adoprare  molte  voci 
della  lingua  Ebraica,  la  qual  era  la  lingua  della  Santa 
Nazione,  come  fono  Adonai , Emmanuel . Quel  che 

V*  ha  di  certo  fi  é , che  quando  fi  ama  la  Chiefa , t 

fi  ha 
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fi  ha  una  pietà  illuminata , non  li  pub  mancare  d' 
interedarfi  vivamente  alla  convezione  di  quello  po- 
polo abbandonato  da  tanto  tempo  alle  Tue  tenebre; 
poicbfc  le  Aede  prò  me  (Te  che  ci  aAicurano  , che  que- 
lla Nazione  oggidì  sì  cieca,  indurata,  ed  incredula 
rifpetto  a Gesù  Crilìo , lì  convertirà  un  giorno  a 
lui  , ci  aflicurano  nel  tempo  Aedo,  ch'ella  avrà  uno 
zelo  sì  ardente  per  la  Tua  gloria,  e per  la  dilatazio- 
ne del  fuo  Regno,  che  appunto  di  queAi  Ebrei  con- 
vertiti , e del  loro  zelo  nel  predicare  il  Vangelo  Id» 
dio  fi  fervirà  per  far  entrare  nella  fua  Chiefa  le  Na- 
zioni che  non  avranno  ancora  abbracciata  la  fede , • 
rinovarvi  la  pietà  in  oggi  sì  rara  e sì  debole  nella 
maggior  parte  di  quelli  Aedi  che  fan  proièdiont  di 
praticarla.  ... 

Credo  d’  aver  detto  abbaAanza  per  provarvi  qual 
debba  edere  il  rifpetto  onde  dovete  edere  penetrati 
per  quelle  fante  preghiere.  Veggiamo  ora  da  quali 
difpofizioni  debba  edere  accompagnata  la  recita  delle 
medefime . 

, . I ' 

seconda  riflessione. 

I ; a 

Difpofizioni  che  devono  accompagnare  quefle 
fante  preghiere  . 

■qER  recitare  o cantare  gli  O in  una  maniera  che 
fia  grata  a Dio,  e che  ottenga  le  grazie  che  la 
Chiefa  ci  fa  chiedere  ; infogna  t,  entrar  nello  fpiriro 

di  queAe  fante  preghiere  : * , reAar  penetrati  dei  fen» 
• timen* 


6i  Dijcorfì 

timenri  eh’  effe  racchiudono*:  operare  In  confor- 

miti  di  quelli  fentimenti . 

i.  Dico  che  bifogna  applicarli  , ciafcuno  fecondo 
la  capacità  del  proprio  fpirito , a ben  intendere  il 
fenfo  delle  parole  che  pronunziamo  ; perchè  quanto 
piti  le  intenderemo , tanto  più  farà  facile  che  ne  re- 
fliam  penetrati , ed  effendone  più  penetrati  * le  recU 
teremo  con  maggiore  attenzione  e fervore . D’  al- 
tronde effendo  quelle  preci , come  altrove  abbiam 
detto  , un  CatecbiJ'mo  rifì  retto , che  ci  infìruifee  del- 
le differenti  qualità  di  GesU  Grifìo  a noflro  riguar- 
do , dei  differenti  bifogni  Jpirifua/i  che  ce  lo  rende 
neceffario  , e dei  differenti  effetti  di  grazia  thè  egli 
produce  in  quelli  che  lo  traggono  a fe  ; 1’  intelligen- 
za di  quelle  preghiere  ci  condurrà  all’  efatta  cogni- 
ne  di  Gerii  Crillo , cognizione  cotanto  propria  a nu- 
trir la  pietà  , ed  in  oltre  si  neceffaria  alla  falute , e 
nondimeno  oggidì  sì  rara.  Quanti  vi  fono  anche 
fra  i Cr ifliani  i quali  non  conofcono  di  Gesù 
Crillo  forfè  che  il  nome,  e ignorano  d^  quai  ma* 
li  egli  è venuto  a liberarci,  e quali  beni  ci  ha  pro- 
curato ! 

Direte  per  avventura  , per  difpenfarvi  dall’  appli- 
carvi per  intendere  i fenli  principali  delle  parole 
che  compongono  gli  0 , che  quella  è una  cofa  fu- 
periore  alla  vollra  mente  ? Sarebbe  facile  rifponder- 
vi , che  obbligando  la  Chiefa  tutti  i fedeli  a recita- 
re quelle  preghiere,  convien  credere  , 'che  anche  i . 
più  femplici  pollano , coll’  ajuto  di  Dio  , pervenire 
all’  intelligenza  di  effe , poiché  di  lei  intenzione  non 

è che  le  recitino  fenza  faper  quel  che  dicono  . In- 
fatti 
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fatti  Gesù  CriftO  ci  dichiara  ( a ) , che  Dio  fi  rivela 
r fi  manifefla  ■ ai  piccioli  < agli  umili  , per  riconti* 
penfare  la  loro  fede,  la  loro  umiltà  , e che  occulta 
i ,fuoi  mifierj  , e le  verità  della  fina  Religione  ai 
f apienti  e agli  erg» gito  fi  del  fecola , in  pena  della  /*• 
ro  (uperhia  . Una  tale  dichiarazione  ci  deVe  fare 
fperare  , che  fé  Dio  non  dà  ad  ognuno  quel  lume 
ed  intelligenza  fopra  le  verità  della  Religione  , cfc* 
egli  dà  a certe  perfone  più  fpirituali , ciò  non  oftan* 
te  ci  darà  quel  lume  che  ci  é neceffario  per  nutrire 
in  noi  la  pietà  e renderla  foda  , purché  fotto  quell» 
afpetto  bramiamo  fìnceramente  una  tale  intelligen^ 
za,  e la  dimandiamo  con  umiltà  e ardore,  ed  allor* 
ché  dai  pallori  ci  verranno  fpiegate  quelle  preghiere , 
porgiamo  attento  orecchio  alle  loro  inltruzioni  , • 
meniamo  in  opra  tutti  i mezzi  i piò  idonei  ad  aprir*» 
ci-  lo  fpirito  e a renderci  piti  intelligenti  nette  cofe 
di  Dio . Appunto  perché  molti  emiliani  trafeurano 
di  ufare  tutti  quelli  mezzi  , ve  ne  fono  tanti  , i 
quali  in  tutta  la  loro  vita  praticano  le  piò  fante  ce* 
remonie,  e pronunziano  le  più  belle  preghiere  Ten- 
ta alcun  frutto,  perché  le  fanno  fenza  nulla  intea* 
derne.  Prima  difpoGzione  per  recitar  utilmente  que- 
ll^ preghiere , intenderle  bene . 

a.  La  feconda  difpofizione  é d’aver  nel  cuore  tut- 
ti i Pentimenti  ch’effe  efprimono.  Infatti  Dio  riget- 
ta le  lodi  e le  preghiere  di  coloro  , il  cuore  de' 

quali 


( a ) Matth.  XI , 25. 
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quali  è lontano  da  lui,  mentre  fembra  che  P onorino 
con  le  labbra  . Quali  fono  i fentimenti  efprelfi  da 
quelli  O i Efprimono  nella  maniera  la  più  viva  e 
grave  , i fofpiri  dei  Giudi  dell*  antico  Tedaraento 
per  la  venuta  di  Gesù  Cri  (lo , col  fòlo  mezzo  del 
quale  fapevauo  di  poter  edere  falvati . E certamen- 
te per  additarci  che  con  tali  deGderj  dobbiam  noi 
pure  far  quelle  preghiere,  la  Chiefa  ce  le  fa  ripetere 
tre  volte  feguenti , affin  di  ottenere  in  certo,  modo 
colla  nodra  importuniti  quel  che  non  meritiamo  d* 
ottenne  colla  fiacchezza  delle  nodre  orazioni  . An- 
che S.  Paolo  volendo  efprimere  con  quale  ardore  c 
con  quali  indanze  avea  chiedo  a Dio  d’ edere  libe- 
rato da  una  violenta  tentazione  che  lo  tribolava , 
dice  : Ho  pregato  per  tre  volte  il  Signore  . Qual  ar- 
gomento di  confufione  e di  condanna  per  noi  , 
fe  avendo  fulle  labbra  preghiere  sì  vive  ed  ardenti  , 
non  abbiam  che  ghiaccio  nel  cuore  ! fe  quedo  cuore 
b muto  in  tempo  che  la  nodra  lingua  pronunzia  del- 
le- parole  ; e fe  avendo  noi  lo  dedo  bifogno  di  Gesù 
Crido  che  avevano  quei  Giudi  antichi,  de’ quali  ufia- 
mo  le  parole , nulla  abbiamo  de’  loro  fentimenti  , e c 
de’  loro  defiderj  ! Per  qual  ragione  fofpiravano  eflì 
sì  ardentemente  per  ottener  Gesù  Crido  ? Ciò  avve- 
niva , perché  non  conofcevano  maggior  male  del  pec- 
cato, né  maggior  bene  della  giudizio;  e ficcome  fa- 
pevano  che  il  regno  del  peccato  non  pub  effer  di- 
drutto , e il  regno  della  giudizia  non  pub  effer  pian- 
tato nelle  anime  fe  non  dallo  fpirito  e dalla  grazia 
di  Gesù  Crido  , quindi  quella  fanta  impazienza  d’ 
effer  tedimonj  della  fua  venuta  sì  lungo  tempo  dif- 
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ferita  ; quindi  quei  voti  reiterati , co*  quali  Io  fcon* 
giuravano  di  non  tardare  a venire  in  foccorfo  degli 
nomini . Se  dunque  all’  oppodo  noi  defideriamo  po- 
co Gesti  Crido , e fe  le  nonre  preghiere  per  ricever* 

10  in  noi  fono  deboli  e languide  , non  é queda  for- 
fè una  prova  fenGbile  che  poco  odiamo  e temiamo 

11  peccato  , e che  poco  bramiamo  e Miniamo  la 
giuMzia,  la  quale  non  di  meno  é il  folo  bene  fodo 
e reale  ; il  folo  che  pub  feguirci  dopo  la  morte , e 
procurarci  I’  eterna  felicità  ? 

Noi  infelici , fe  colla  noMa  freddezza  ci  rendiamo 
inutili  quelle  preghiere , le  quali  fatte  con  un  cuore 
avvampante  di  un  fanto  defiderio  , potrebbero  edere 
sì  podenti  e sì  efficaci  predo  Dio,  e quindi  sì  utili 
per  noi  / Riflettete  quanto  fodero  efficaci  fulle  la- 
bra  dei  Santi  dell’  antico  Tedamenro  , i quali  le 
hanno  fatte  prima  di  noi  . Hanno  edi  ottenuto  con 
quelle  la  venuta  di  Gesti  Crido  che  chiedevano  , e 
quell’ abbondante  effudone  dello  Spirito  Santo,  e de’ 
fuoi  doni , che  ne  fu  l’ effetto . Se  quando  noi  pure 
le  facciamo,  ede  pattinerò  ad  un  cuore  così  com- 

modo  come  lo  era  quello  di  quedi  Santi , Dio  non  le 

* 

accettarebbe  colla  della  bontà  colla  quale  le  accettò 
in  allora  ì E molto  piti  dobbiam  fperar  ciò  , perché 
non  podiam  dubitare , che  fe  quedi  Santi  vedranno 
nella  recita  o nel  canto  di  quelle  fante  parole  ne* 
nodri  cuori  que’  mededmi  fentimenri  , onde  furono 
edi  una  volta  animati  , non  fieno  quindi  impegnati 
ad  ufar  del  loro  potere  predo  Dio  in  favor  nodro 
unendoti  a noi  per  dimandargli  con  noi  , e per  noi 

le  grazie  che  lo  preghiamo  accordarci . 

E 5.  Fi- 
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3.  Finalmente  recitami*  , o cantando  gli  O cort 
defiderj  così  ardenti  di  ottener  Gesù  Criflo  e le  Tue 
grazie,  come  fono  gli  efpreflì  in  tutte  le  parole  di 
quelle  fante  preghiere  , quelli  defiderj  non  faranno 
Aerili . Ci  faranno  evitare  tatto  queir*  che  potrebbe 
allontanare  Gesù  Criflo  da  nollri  cuori  , ed  abbrac* 
ciar  tutto  quello  che  h capace  di  farlo  venire  in  ef* 
fi  ; e quindi  ci  adopreremo  per  diftruggere  in  noi  il 
peccato  di  cui  egli  è nimico  , per  reprimere  ed  elìin- 
guere  tutti  gli  affetti  terreni,  1* amor  dei  beni,  degli 
onori , dei  piaceri  della  terra  eh’  egli  col  fuo  e ferri* 
pio  ci  ha  infegnato  a deprezzare  . Tutta  la  noAra 
condotta,  e tutta  la  noAra  vita  parteciperanno  ;di 
quelle  brame  che  avremo  di  pofieder  Gesù  Grillo . Si 
diffonderanno  in  tutte  le  noftre  preghiere  , le  quali 
quindi  diverranno  più  ferventi , e in  tu/te  le  aollre 
azioni , che  quindi  diverranno  più  fante  » Non  tro- 
vando  riforfa  che  in  Gesù  CriAo  , e di  lui  facendo 
tutto  il  noAro  reforo,  penferemo  rovente  a lui  in 
tutte  le  nollre  azioni  anche  le  più  comuni , a lui  le 
offriremo  e di  tempo  in  tempo  lo  invocheremo  per- 
fino nelle  noAre  occapazioni  * Dovunque  e in  ogni 
teinpo  gli  altri  ci  vedranno  ritenuti  , modelli , rac- 
colti, vigilanti,  attenti  fopra  noi  Aelfi,  come  convie- 
ne' a’  Criflianr  che  afpettano Gesù  Cri Ao,  che  lo  chia- 
mano a fe  , e che  vogliono  renderli  degni  di  rice- 
verlo. 

Noi  paleremo  fantamente  ed  utilmente  il  fanto 
tempo  dell*  Avvento,  fe  entreremo  come  fi  conviene 
in  lutti  queAi  fentimentt  , e in  tutte  queAe  fante 
difpofizioni , e fe  in  queAa  guifa  ci  prepareremo  , 


Digitized  by  Google 


Sopra  gli  O dell ’ Avvento  . éj 

riceveremo  copiofe  grazie  nella  Solennità  di  Nata* 
le , e nelle  felle  degli  altri  miftcrj  di  Gesù  Crifto 
che  la  Chiefa  ci  farà  celebrare  fuccelTivamente  . 

Gesù,  Signor  nollro,  che  venite  a nafcere  iamez-  , . 

zo  a noi , degnatevi  preparar  le  noflre  anime  a que- 
lla avventurofa  natività  ; dateci  uno  fpirito  che  vi 
conofca,  un  cuore  che  vi  ami,  una  bocca  degna  di 
celebrare  le  vofìre  grandezze  , affinché  lodandovi 
quaggiù  in  una  maniera  che  vi  fia  grata , meritiamo 
d’edere  nel  numero  di  quelli  che  vi  loderanno  per 
tutta  T eternità  ne’  cieli . Amen  . 


E a OMI* 
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SOPRA 

IL  PRIMO  O DELL’  AVVENTO. 

COSA  SIA  LA  SAPIENZA. 

DISPOSIZIONI  PER  OTTENERLA  . 

0 Sapienti a , ?«<e  « ne  Altijfimi  prodiifli , attingerle 
a fine  ufque  ad  finem , fortiter  fuaviterque  difpo- 
nens  omnia  t veni  ad  docendum  nos  viam  pruden- 
ti* , & /api enti* . Etcì.  XXIV.  Sapient.  Vili  , I. 
Ifai * XL..  , 

«I 

O Sapienza , la  quale  ufcita  dalla  bocca  dell’  Aitia- 
mo vi  «Rendete  da  una  eflremità  all’  altra,* e che 
difponete  ogni  cola  con  forza  e con  foavità  ,•  ve- 
nite a inoltrarci  la  via  della  prudenza  e della  fa- 
pitnza . . 

Lj  Altijfimo,  di  cui  fi  parla  in  quell’  0,1, 
fratelli  miei,  Dio  Padre.  La  Sapienza  ufci- 
ta dalla  fua  bocca,  i il  di  Lui  Figliuolo, 
da  elfo  generato  da  tutta  1’  eternità  . Di  quello  Fi- 

eliuolo  noi  diciamo  con  la  Sacra  Scrittura,  e con  la 
6 Chie- 


• \ 
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Chiefa,  eh’  egli  è ufeito  dalla  bocca  dell ’ Altijfimo  , 
perchè  da  tutta  1’  eternità  egli  è generato  dalla  fo* 
flanza  del  Padre , ma  fenza  diminuzione  o divifione , 
«(Tendo  uno  (ledo  Dio  con  Lui , perche  egli  è la  fu* 
parola  fodanziale , il  fuo  Verbo , come  lo  chiama  S. 
Giovanni  nel  primo  Capo  del  fuo  Vangelo  ; e la  pa- 
rota  ordinaria  efee  dalla  bocca  di  chi  la  pronunzia . 
Quello  Figliuolo , quello  Verbo  vien  chiamato  nella 
Scrittura  la  Sapienza  del  Padre , perchè  generandola 
couofcendo  Te  Ite  fio , egli  è la  di  Lui  ragione  , la  di 
Lui  intelligenza,  l’idea  che  precede  tutte  le  fue  ope- 
re, ma  idea  foltanziale,  e che  è uno  (lelTo  Dio  con 
Lui . Qual  cola  dunque  vi  pub  edere  pili  importan- 
te , quanto  il  conoscere  quella  Sapienza  ? Qual  cofa 
più  necedaria,  quanto  H prender  i mezzi  per  otte- 
nerla ? Spiegherò  quelle  due  verità  nel  prefente  Di- 
feorfo . 

Cola  è la  Sapienza'  Prima  ribellione . 

Quali  fono  le  difpolizioni  per  ottener  la  Sapienza? 
Seconda  ribellione. 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Co/a  i la  Sapienza  ? 

■f^ER  farvi  conofcere  cofa  (ia  la  Sapienza , confide- 
riamo  quella  Sapienza  primo  in  fe  lleda  : fecon- 
do negli  uomini  a’ quali  eda  fi  comunica. 

I.  Per  ifeoprire  quella  Sapienza  in  fe  lleda,  inal- 
ziamoci fino  al  più  alto  de’  Cieli , penetriamo  nel 

E j fe* 
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feno  del  Padre , Dio  come  effo , eterna  come  e(To  , 
che  come  eflo  crea  il  cielo  e la  terra  . Afcoltiamo 
tutti  quella  Sapienza,  la  quale  ci  parla  per  bocca  di 
Salomone  (*).  Il  Signore,  die’  effa,  mi  ha  pojfedu- 
to  nel  principio  delle  fue  vie  : io  efifleva  prima  eh * 
egli  traete  dal  nulla  veruna  cofa . lo  era  /{abilita 
fin  dalla  eternità  prima  che  formata  fo/fe  la  ter * 

Allorché  egli  preparava  i cieli , io  ero 

prefente  . ...  con  eflo  mi  ritrovava , t regolavo  il 
tutto  , e l'  univtrfo  intiero  è un  giuoco  delle  mie 
mani . 

Quefta  Sapienza  ufeita  dalla  bocca  delft  A/tiJJimo, 
j’  eflende  da  una  eftremità  all ’ altra  } effa  s’  eftende 
a tutti  i tempi  per  la  fua  eternità,  e a tutti  i luo- 
ghi per  la  fua  immenfità . S.  Paolo  confiderando  la 
fua  eternità  dice  di  effa  ( b ) : Getti  Crijìo  era  jeri , 
ì oggi  t e farà  in  tutti  i fecali . E confiderando  la 
fua  immenfità,  il  medefimo  Apoftolo  ci  rapprefenta 
quella  Sapienza  increata  che  riempie  tutti  i luoghi , 
anzi  come  il  luogo  di  tutte  le  cofe  che  elidono  ; al- 
lorché dice  ( c ) : In  Gesù  Crifto  noi  viviamo , no» 
Jiamo  , noi  efiftsamo . 

Quefta  Divina  Sapienza,  la  quale  é prefente  a 
tutti  i tempi , e a tutti  i luoghi  difpone  ogni  cofa  ; 
regola  tutto  ciò  che  avviene  nel  Mondo,  vi  prefie- 
de,  e conduce  talmente  con  la  fua  previdenza  ogni 

co- 


( a ) Proverb.  Vili , 22 , fcq. 
( b ' Hebr.  XUl , 8. 

(C)  Aft.  XVH , 28. 
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cora , die  nulla  giammai  accade  fe  non  per  Tuo  or* 
dine  o permiflìone  ; e quanto  avviene , tutto  tende 
Tempre  all*  efecuzione  de*  Tuoi  difeg  ni . EJfa  di  [pone 
ogni  cofa  con  forzi , e con  foavità  : Io  fa  con  una 
forza  , con  una  potenza , alla  quale  nulla  faprebbe 
refiHere  ; eda  tiene  in  Tua  mano  le  volontà  di  tutti 
gli  uomini,  eda  le  dirige  a Tuo  beneplacito,  e delle 
umane  volontà,  e colle  umane  volootà  fa  tutto  ciò 
che  ì conforme  a fuoi  eterni  diregni . Operando  in 
tal  guifa  fopra  le  volontà  degli  uomini , la  Sapienza 
eterna  lo  fa  con  foavità , fenza  codringerle , fenza 
ufar  violenza  alla  loro  libertà , e in  tal  maniera , 
che  determinando  le  volontà  a ciò  che  le  piace,  le 
determina  con  far  loro  volere  e operare  liberamen- 
te . Non  temiam  dunque  di  perdere  la  nodra  libertà 
abbandonandola  alla  eterna  Sapienza  acciocchì  nc 
faccia  quel  che  farà  grato  agli  occhi  fupi.  La  nodra 
volontà  ì opra  Tua;  queda  Sapienza  che  1’  ha  tratta 
dal  nulla  , ne  conofce  le  mole , fa  maneggiarla  e 
trattarla  fenza  punto  levarle  quel  dominio  che  gli 
ha  conceduto.  Ecco  cofa  da  la  Sapienza  in  fe  flef 
fa , eterna,  che  difpone  d’ ogni  cofa  con  forza  t foa * 
viti . Veggiamola  ora  negli  uomini , ai  quali  eda  fi 
comunica . 

. / 

II.  Il  Figliuolo  di  Dio,  che  da  tutta  I’  eternità  l 

in  Je  Jleffo  la  Sapienza  del  Padre  , ci  è dato  dato 
nel  tempo,  per  edere,  come  parla  S.  Paolo,  la  no* 
flra  Sapienza , in  quanto  che  egli  non  fi  ì fatto  uo- 
mo , che  per  comunicarci  col  fuo  Spirito  la  vera  Sa- 
pienza , di  cui  egli  ì il  principio  e la  forgente . Or 

in  qual  guifa  ci  comunica  Gesti  Crido  la  vera  Sa- 

E 4 pien- 
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pienza  ? Lo  fa  dandoci  col  fuo  Divin  l'ime  l'intelli- 
genza del  bene,  ed  il  guflo  e 1’  amore  per  la  fua 
Divina  unzione;  imperciocché  la  parola  Sapienza  ha 
due  lignificati . Primo  pub  intenderli  dell ’ intelligen - 
za  del  bene . Secondo  dell'  amore  e guflo  del  bene  . 
Or  in  qualunque  maniera  intendafi  quella  voce,  Ge- 
sto Criflo  , 1’  eterna  Sapienza , ne  abbraccia  tutto  il 
lignificato.  » 

x.  Egli  foto  ci  dà  -,  comunicandoci  la  fua  Sapiens 
za,  /’  intelligenza  del  bene.  Infatti  che  liam  noi  len- 
za la  luce  di  Gesù  Criflo,  lenza  la  fua  grazia?  Non 
iìam  capaci  che  di  correre  alla  noflra  ruina,  e di 
dar  morte  all'anima  noflra,  quali  frenetici  e furioG 
che  perduto  hanno  il  fenno . Senza  di  quella  luce  e 
di  quella  grazia , limili  ad  infenfati  che  più  non  fan- 
no difcernere  il  bene  dal  male  , rigettiamo  tutto  ciò 
che  ci  pub  elfer  utile , come  fono  le  inllruzioni  fa- 
lutari , le  Cavie  riprenfioni , le  fante  pratiche  della 
Religione  e poniam  il  nollro  piacere  in  cib  che  In- 
finga le  noftre  paffioni  , rallegrandoci  di  cib  che  nuo- 
ce all'anima  noflra,  e la  perde.  Abbia»  con  noi 
recata  quella  follia  venendo  al  Mondo,  perchè  Pia- 
mo flati  concepirti,  e nati  fiamo  nella  colpa  origi- 
nale . Il  primo  effetto  di  quello  peccato  è d’ aver 
riempiuto  la  noflra  mente  di  tenebre  , e quelle  tene- 
bre ci  tolgono  l’ intelligenza  e la  conofcenza  <de’  no- 
Ari  doveri . Un  altro  effetto  di  quello  peccato  é d’a- 
ver corrotta  e fregolata  la  noflra  volontà,-  e quella 
corruzione  ci  toglie  il  guflo  ,del  bene . Quindi  il 

Profeta  Reale  dopo  aver  detto  (a)  : Il  Signore  dal - 

/'  al- 

~~{*TPfalm.  XIII,  J- 
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l'alto  del  Cielo  ha  riguardato  i figliuoli  degli  uomi- 
ni , per  vedere  fe  qualcheduno  tra  ejfi  finalmente  apra 
gli  occhi , ed  abbia  intelligenza  : Cubito  foggi  unge  .* 
Non  fi  trova  pur  uno  che  cerchi  Dio  ; tutti  fi  fona 
allontanati  dal  retto  f enfierò  . Riflettete  bene , che  il 
e Santo  Profeta  fa  confiftere  /’  intelligenza  , di  cui  par- 
la , nel  cercar  Dio , e nel  camminare  pel  retto  fen- 
derò che  conduce  a lui,  e che  non  è altro  che  la 
pietà . £ perchè  quella  intelligenza  gli  uomini  aver 
non  la  poflono  fenza  Gesù  Crifto  e fenza  la  fua  gra- 
zia, quindi  il  Profeta  confiderafldoli  tutti  fecondo 
quello  che  fono  in  Adamo  ed  in  fe  fletti  dopo  il 
peccato,  dice  rifpetto  a ciò,  Non  v'i  alcuno  tra  gli 
uomini  , che  abbia  intelligenza  ; perchè  quelli  che 
l’hanno,  non  l’hanno  da  fe  medefimi,  nè  l’hanno 
tratta  dal  loro  proprio  fondo , ma  1’  hanno  ricevuta 
dall’alto. 

Il  peccato  avendo  in  tal  guifa  fconcertata  e cor- 
rotta la  nottra  ragione,  e guadato  avendoci  il  gullo 
rifpetto  alla  pietà  e alla  falute , chi  potea  rifanarct 
da  quefla  follia  ? L ’ O di  queflo  giorno  ce  lo  infe» 
gna,  facendoci  invocare  Gesù  Critto  come  la  Sa » 
pienza  eterna  , e facendoci  dirle  : Venite  a mofirarci 
la  via  delta  prudenza  e della  fapienza  . Infatti  per  infe- 
gnarci  tal  cofa , quella  Divina  Sapienza , nafcoda  da 
tutta  1’  eternità  nel  feno  di  fuo  Padre  , è venuta  nel 
tempo  ad  abitar  fra  gli  uomini , e prendendo  la  no- 
lira  natura , fi  è refa  vifibile  e fenfibile  per  propor- 
. zionarfi  con  quella  ammirabile  condifcendenza  alla 
nottra  debolezza;  debolezza,  che  refi  avendoci  pel 

peccato  tutti  carnali  e terreflri , faceva  sì , che  non 

era- 
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eravam  capaci  d’effer  morti  che  da  ciò  che  colpifce 
i fenfi . „ Quella  divina  Sapienza  ( per  abitare  in  mez» 
„ zo  a noi  , e parlare  in  una  maniera  proporziona. 
„ ta  alla  nortra  materialità  ) fi  é fabbricata  vicino  a 
„ noi  (fecondo  il  bel  penfìero  di  S.  Agoftino;  («) 
„ nna  piccola  cafa,  formandoli  un  corpo  di  quella 
„ medeCma  terra  onde  é comporto  il  nortxo.  Da  que- 
u rta  piccola  cafa  erta  ci  ha  inrtruito  col  Vangelo 
„ che  ha  predicato,  e coi  fanti  efempj  che  ci  hada- 
„ ti . “ E in  quella  guifa  fi  é verificato  ciò  eh’  erta 
medefima  ci  dice  ne’  Proverbi  ( i ) : La  Sapienza  in • 
fegna  si  di  fuori  ; effa  fa  udir  la  Jua  voce  nelle  gran- 
di piazze  ; effa  fa  rifuonar  le  fue  parole  alle  porte 
della  Città . Non  é infatti  appunto  quello  quel  che 
ha  fatto  Gesù  Crirto  la  Sapienza  increata  , borren- 
do le  Città  e i Cartelli  per  predicare  il  Vangelo  del 
Regno  di  Dio , chiamato  col  tal  nome , perché  ci 
fcuopre  quella  Patria  celerte,  quella  patria  eterna  ed 
!nvifibile,  e ci  infegna  i mezzi  per  gingnervi/ 

Quale  é quefla  via  di  prudenza , che  noi  pre- 
ghiamo Gesù. Crirto  come  nortra  Sapienza  di  venire 
ad  infognarci  l E’  la  via  rtretta,  ch’egli  ha  si  alta- 
mente predicato , e nella  quale  ci  ha  sì  fortemente 
. raccomandato  d’  entrare  e di  camminar.e  . Per  qual 
ragione  quella  via  rtretta  vien  appellata  la  via  del- 
la prudenza  e della  Sapienza?  perché  potendo  quella 

fola  via  condurci  alla  vita  eterna,  erta  é dunque  la 

fola 


(a)  C onfejfion.  lib.  t,  Cap.  18. 
( b)  Proverb.  1,  io,  ai. 
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fola  via , che  ci  pub  venire  infpirata  dalla  vera  pru* 
denza  e dalla  vera  fapienza . La  pratica  della  peni- 
tenza, la  mortificazione  delle  nofire  padioni , e de’ 
noftri  fenfi , la  rinunzia  al  Mondo  e a noi  {ledi , in 
una  parola  la  fedele  odervanza  di  quanto  ci  vien  co- 
mandato nel  Vangelo;  ecco  la  via  Uretra,  che  dal- 
la vera  Sapienza  ci  viene  infegnata . E perchè  tutto 
quello  fi  chiama  col  nome  di  via  flretta  ? perchè 
ficcome  molti  sforzi  fi  richieggono  per  camminare  e 
foflenerfi  in  dna  via  flretta,  così  non  fi  pub  prati- 
care quanto  comanda  il  Vangelo  fe  non  con  molta 
fatica . Infatti  qual  violenza  non  convien  fare  a fe 
{ledo  per  refifiere  al  demonio , al  mondo , e alle  pra- 
ve inclinazioni  / Quindi  Gesù  Crifio  dice  (<*);  Sfor- 
Zatevi  per  entrare  per  la  porta  flretta  . Il  Regno  de ’ 
cieli,  dice  in  altro  luogo  (£),  fi  prende  colla  vio • 
lenza  , e quelli  foltanto  che  fanno  violenza  a fe  me- 
defimi , lo  acquiflano  . Avendo*  Gesù  Crifio  sì  alta- 
mente predicato  quella  via  flretta , perchè  gli  chie- 
diatn  noi  che  ce  la  faccia  conofcere?  perchè  non  è 
fempre  agevole  lo  {coprirla,  t perchè  quanto  più  ef- 
fa  è àngufia , tanto  più  è facile  che  fi  cada  in 
un  pericolofo  difprezzo  rifpetto  ad  eda.  Che  perb 
lo  Spirito  Santo  dice  ( c ) : V'  ha  una  flrada  , eh: 
femhra  retta  all ’ uomo , ma  il  fuo  termine  conduce 
alla  morte , Or  quello  che  fovente  ci  nafeonde  la  via 
ficura , per  la  quale  abbiam  tanto  interede  di  cam- 


( a ) Lue.  XIII , 24. 

(b)  Matth.  XI,  2.  (c)  Proverh.  XIX,  x. 
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minare,  fono  le  falfe  Mattime  del  mondo,  colle  qua- 
li fi  pretende  giuttificar  ciò  che  il  Vangelo  condan- 
na ; il*  impresone  che  può  fare  fopra  di  noi  la 
moltitudine  de’  malvagi  efempj , i quali  facilmente 
conducono  a crederli  permeilo  ciò  che  fi  vede  fare 
da  un  graiJittìmo  numero  di  fedeli,  febbene  fia  op- 
porlo al  Vangelo.  Finalmente  quello  che  ci  occulta 
laviafiretta  fono  pili  d’  ogni  altra  cofale  noli  re  pro- 
prie pafìioni,  che  ci  fanno  cercare,  e dare  alla  legge 
di  Dio  delle  interpretazioni  che  loro  fdno  favorevo- 
li, e che  ci  fanno  trovare  il  fanello  fecreto  di  per- 
fuadere  a noi  fletti,  che  tutto  è buono  quel  che 
amiamo  e che  ci  piace,  per  così  poi  permettercelo 
fenzà  verun  rimorfo . 

Che  però  per  reflar  liberi  da  tutte  quefle  illufioni 
ed  errori , il  cui  termine  conduce  tranquillamente 
alla  morte  eterna  tanti  criltiani  che  s’  imaginano  di 
andare  in  cie!o,  noi  freghiamo  Gesù  Crillo  d’ info- 
gnarci la  via  della  prudenza.  Or  la  maniera  d’.in- 
fegnare  , che  noi  preghiamo  Gesù  Crillo  voler  ado- 
prare  in  prò  nollro , é quella  cbe  b propria  di  lui, 
che  non  può  convenire  che  a lui,  e che  fola^pòef* 
ferci  falutare  . £ qual  é quella  maniera  d’ infegnare 
propria  di  Gesù  Crillo?  Gli  uomini  che  infegnano , 
poflono  toccare  de  orecchie  del  corpo}  il  loro  pote- 
re non  giugne  fino  alla  mente  e molto  meno  fino  al 
cuore.  Gesù  Crillo  infegnando  illumina  la  mente,  e 
tocca  il  cuore , perché  avendo  egli  creato  e 1’  una  e 
l’altro,  ne  é il  padrone;  egli  perfuade,  e fa  amare 
quello  che  fa  conofceré . Seconda  maniera  di  comu- 
nicarci la  Sapienza  ; dandoci  il  guflo  pel  bene . 
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2.  Allorché  noi  dimandiamo  a Gesù  Cri  Ilo  nell’  O 
di  quello  giorno,  che  ci  infegni  la  via  della  Pruden- 
za , noi  lo  preghiamo , che  nell’  atto  di  modrarci 
quella  via,  ci  faccia  gudare  il  bene,  ci  faccia  en- 
trare in  erta,  in  ella  ci  forregga,  e ci  faccia  fempre  ■> . 

più  in  ella  avanzare,  e perfeverare  fino  alla  fine. 

Di  qual  vantaggio  ci  farebbe , fenza  di  ciò , il  co- 
nofcere  la  via  della  Prudenza , fe  per  elTa  non  cam- 
minalTimo  ? Non  fervirebbe  che  a renderci  maggior- 
mente rei  : e quindi  a procurarci  una  più  leverà 
condannagione . S.  Pietro  parlando  di  quelli  che  non 
hanno  perfeverato  nel  bene  che  hanno  incominciato 
a praticare , dice  ( a ) , che  meglio  farebbe  flato  per  ejfl 
non  conofcere  la  via  della  giuflizia , di  quello  che 
ritornare  indietro  dopo  averla  eonofciuta  : e Gesù 
Critlo  ci  dice,  che  il  fervo , il  quale  ha  conofciuto 
la  volontà  del  fuo  padrone  , e non  /’  ha  efegttita  , 
farà  cafligato  con  più  rigore , che  non  quello , che 
non  avendola  eonofciuta  , non  l'ha  efeguita. 

Eflendo  sì  Uretra  e diffìcile  una  tal  via,  e noi  sì 
fiacchi  e naturalmente  oppoili  a quanto  in  efla  fi  pub 
rifeontrar  di  penofo,  chi  mai  pub  fperare , dopo  ef- 
fervi  entrato , di  camminarvi  fino  alla  fine  ? L’  0 di 
quello  giorno  ci  mollra  quel  che  fu  quello  punto  ci 
deve  incoraggiare , e fopra  di  che  appoggiata  effer 
debba  la  nodra  fiducia.  La  Sapienza,  vi  ci  dice, 
difpone  e conduce  ogni  cofa  con  forza  e con  foavità  . 

Colla  fua  forza  eda  ci  fodiene,  e a fuo  gradò  diri- 

/ 'se 


fa)  li  Epifl.  U,  at. 
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ge  la  noflra  volontà  , e ci  pone  in  i flato-  di  vincere 
i più  terribili  nimici , e di  fuperare  le  più  ardue  dif» 
ficolri  ? E appunto  alludendo  a quella  forza  onnipof- 
fente  , colla  quale  Dio  fa  render  forti  i più  deboli 
che  non  s’  appoggiano  che  a lui , e vi  fi  appoggiano 
pienamente,  il  Santo  Apoftolo  diceva  (4):  I • pojfo 
ogni  cofa  in  quegli  che  mi  conforta. 

^Siccome  la  Sapienza  ha  una  forza  onnipotente  per 
portar  al  bene  coloro  ne* quali  erta  opera,  cosi  ha 
una  dolcezza  ineffabile  eh’  e Ha  fa  fpargere  fopra  quan*  • 
to  v’  ha  di  più  moleflo  e duro  alla  natura . Età 
riempie  l’anima  di  confolazioni  interne,  colle  quali 
occupa  il  luogo  di  quei  piaceri  fenfibili  e terre  llri  ', 
de’  quali  fi  privano  quelli  che  a lei  s*  appigliano . 
JEffa  gli  ftabilifce  in  una  pace  e in  un  ripofo  di  co» 
feienza,  il  quale  fc  per  elfi,  fecondo  l’ efprelfione  del- 
la Scrittura  ( b),  come  un  convito  continuo  : la  qual 
efpretione  ci  dinota,  che  quella  pace  è preferibile  a 
tutti  i piaceri  che  guflano  i mondani;  piaceri  fem- 
pre  framifehiati  di  qualche  efierno  rammarico , o di 
qualche  rimorfo  interno . Finalmente  la  Sapigiza  9 a 
quelli  a’quali  età  fi  comunica,  dà  una  viva  Speran- 
za de’  beni  eterni , la  quale  li  colma  di  una  gioja , 
in  confronto  della  quale  rutti  i piaceri  di  quello 
Mondo  fono  uu  nulla.  Quindi  un’anima  guida»  dalla 
Sapienza  h in  illato  di  dire  con  Salomone  (r): 

tran- 


( a ) Philip.  IV,  1 3. 

(b)  Proverb.  XV,  ij. 

(c)  Sap.  Vili,  16. 
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trancio  in  mia  cafa  troverò  il  mio  ripofo  eolia  Sa « 
pitnza',  imperciocché  la  fua  conver fazione  nulla  ha  di 
dijguflofo  t e la  fua  compagnia  nulla  di  nojofo  : ma 
in  offa  non  trova/i  che  foddiefaziotte  e contento. 

Eccovi  dunque,  fratelli  miei,  nelle  poche  parole, 
. end’  fc  comporto  1’  0 di  quello  giorno  , delle  grandi 
verità.  Voi  comprendere  che  noi  dimandiamo  la  Sa* 
pienzi,  vedete  qual  cola  erta  <ia  in  fe  Ilerta  , e cib 
eh’  erta  operi  in  quelli  ai  quali  fi  comunica . Erta 
dà  loro  la  cognizione  e il  gurto  del  bene  . Defederà* 
te  dunque  Tempre  più  quella  Sapienza , e per  giugne- 
re  al  di  lei  pofTedimenro  entrate  nelle  difpolizioni 
capaci  di  ottenerci  querta  grazia  la  più  importante 
di  tutte . Ma  quali  fono  quelle  difpolizioni  ì Ora  ci 

accingiamo  ad  efporvele.  , 

\ . 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

Difpojìzioni  per  ricevere  la  Sapienza  • 

* 

TO  punto  non  dqbito,  fratelli  miei  , che  dopo  ci& 
che  le  Sauté  Scritture , di  fopra  riferite , ci  info- 
gnano della  Sapienza,  voi  non  bramiate  di  conofce* 
re  le  difpolizioni  neceffarie  per  ottenerla  , affin  d» 
entrare  in  effe  . Voglio  appagare  i voftri  defiderj  . 
Quelle  difpolizioni  fono  in  primo  luogo  il  ricono* 
feere,  che  non  v’ha  altra  vera  Sapienza , che  quella 
che  ci  fa  travagliare  alla  nortra  falute  . In  fecondo 
luogo,  1’ effer  convinti  , che  noi  non  portiamo  a noi 

rteffì  dar  querta  Sapienza,  e che  non  pub  venire  fe 

non 
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non  da  Dio.  Za  terzo  luogo  il  preferire  quella  Sa- 
pienza a tutti  i beni,  che  quaggiù  fembrano  i pib 
preziofi  • Ripigliamo  con  ordine  quelle  verità , e dia- 
movi qualche  edenfiooe. 

Prima  difpofizione  . Riconofcere  che  non  v’  ha  al- 
tra vera  Sapienza , che  quella  che  cì  fa  travagliare  • 
alla  noflra  falute.  La  tara  prudenza,  fecondo  i Li- 
bri Santi  , non  confile  che  in  faper  ben  difcerne- 
re  ciò  che  pub  nuocere  alla  falute  , per  evitarlo  ; 
e ciò  che  pub  contribuirci , per  ricercarlo  . Infatti 
qual  è l’idea  che  Io  Spirito  di  Dio  ci  dà  della  Sapienza 
nel  libro  di  Giobbe  i Per  bocca  di  quello  Sant’  uo- 
mo c’  infegna  ( a ),  che  il  timore  di  Dio  è la  Sa- 
pienza, e che  /’  intelligenza  confijìe  nell ’ allontanar/i 
dal  male.  Che  ci  dice  Gesh  Crilto,  la  Sapienza 
incarnata,  fopra  l’affare  della  falute?  Ci  dice,  che 
quello  è il  foto  affare  importante , anzi  il  fola  ne- 
ceffario  ( h ),  perché  in  effo  li  tratta  della  nodra 
eterna  forte,  e che  nulla  ferve  all ’ uomo  guadagna- 
re tutto  il  Mondo , fe  giugne  a perdere  /’  anima  (e). 

Se  quedo  ì il  folo  a fare  importante  , fi  pub  dun- 
que , lenza  fomma  pazzia , trafcurarlo , e quel  eh’  i 
peggio,  non  amare,  non  cercare,  e non  fare  fe  non 
ciò  che  pub  ruinarlo  ? £ i veri  Sapienti  non  fono 
dunque  unicamente  quelli,  i quali  fenza  pofa  trava- 
gliano per  qufcdo  grande  affare , e vi  travagliano  in 
guifa  di  farlo  riufeire  t 

Un 

’l  : * 

(a  )Joh  XXVIU,  28. 

( b)  Lue.  X,  42. 

(c)  Matth.  XVI,  2 6. 
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Un  eferftpio  confermerà  quella  verità  . Supponghia- 
mo  un  uomo  che  aveffe  una  lite , nella  quale  fi  trat- 
tale della  confifcazione  di  tutti  i fuoi  beni,  o anche 
della  perdita  della  fua  vita  , fe  riportane  una  Sen- 
tenza contraria.*  che  penferebbefi  ; che  direbbe!!  dì 
quell’uomo,  fe  in  vece  di  occuparfi  unicamente  net 
Suo  affate,  e di  cercare  i mezzi  per  render!!  favore- 
voli i Giudici , in  altro  non  fi  occupale  che  in  ir- 
ritarli ì Non  fi  direbbe  che  coftui  avelie  perduto  il 
cervello  ì Che  lì  dee  dunque  penfare  di  tanti  Criftia- 
nl,  i quali  sì  poca  premura  fi  prendono  della  loro 
falute  ? Noi  tutti  abbiamo  in  piedi  una  gravilTima 
lite . Quella  farà  decifa  all’  illante  di  no(lra  morte  . 
II  nofiro  Giudice  è Gesti  Cri  (io  . Egli  è un  Giudice 
illuminatifiìmo , al  quale  non  è poffibile  occultare  co- 
fa  veruna  ; un  Giudice  fevero , anzi  ineforabile , che 
in  allora  non  farà  poffibile  piegare  e render  piacevo- 
le, perchè  il  tempo  della  mifericordia  farà  già  par- 
fato  ; un  Giudice  Onnipotente , alla  Sentenza  del 
quale  non  farà  poffibile  fottrarfi  ; un  Giudice  final- 
mente eterno,  il  quale  punirà  per  fempre  quelli  che 
avrà  condannati . Noi  lappiamo , che  quello  Supre- 
mo Giudice. ci  ha  già  avvertiti,  eh*  ti  chiamerà  al 
fuo  giudizio  allorché  meno  vi  penferemo . Sappiamo 
che  P efame  eh’  egli  farà  di  tutta  la  noflra  vita , lo 
farà  con  1’  ultima  efattezza . Sappiamo  che  la  conse- 
guenza di  quello  giudizio  farà  o un’  eterna  beatitu- 
dine, o un’eterna  infelicità.  Sappiamo  che  non  pol- 
liamo aspettarci  una  Sentenza  favorevole  fe  non  a 
proporzione  della  premura  che  avremo  avuto  di  pre- 

mettere  alla  nollra  morte  delle  Virtìi.  e delle  opere 

F buo- 
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buone,  onde  preparare  Inanimo  del  no  Aro  Giudice, 
c «poter  comparire  al  Tuo  cof petto  con  fiducia  , por* 
tandovi  un’  anima  pura»  Noi  conofciamo  xutte  que* 

(le  verità , facciam  pubblica  profeflìone  di  crederle, 
e nondimeno  irritiamo  continuamente  il  noAro  Giu* 
dice  colle  noAre  difubbidienze  alla  Tua  legge  ; e cia- 
fcun  giorno  fomminiAriamo  al  Demonio  nuovi  capi 
d’  accufa  contro  di  noi  con  tutti  i peccati  che  copi* 
mettiamo . Può  egli  darli  una  piò  grande  e piò  inAi 
gne  follia?  Follia  tanto  piò  deplorabile,  che  A tro- 
va in  molti  Aime  perfone , le  quali  d’  altronde  fono 
• illuminatiAim?,  fapientiAime  e prudentiAime  negli  af- 
fari temporali.  Di  queAa  follia  intendeva  parlare  ld 
Spirito  Santo  allorché  diceva  ( a ) : Il  numero  degli 
fiotti.  ì infinito.  Imperciocché  a’  egli  avene  intefo 
parlare  della  follia  ordinaria,  vi  farebbe  efagerazione 
« falliti  in  un  tal  detto , e (Tendo  il  numero  di  tali 
pazzi  molto  minore  del  numero  di  quelli  che  han- 
ao  fana  la  mente , e la  ragione  illefa . QueAa  follia 
fpirituale , nella  quale  precipitano^  tutti  i peccatori , 
é quella  che  vien  deplorata  dal  Savio , allorché  loro 
dice  ( b ) : O fanciulli  , e fin  a quando  amerete  voi 
/*  infanzia  ? Fin  a quando  gli  infenfati  ameranno  ciò 
che  li  perde , e gl'  imprudenti  odieranno  la  feienza  ì 
Se,  fecondo  queAe  parole  dello  Spirito  Santo  la  fol- 
lia fpirituale  conliAe  nell’  amar  ciò  che  può  perderà 
le  noAre  anime , dunque  non  A potrà  mai  ripeter* 


(a)  Ucci.  /,  xj. 
( b ) Prov.  l,  za. 
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abbastanza,  che  la  vera  difpolìzione  per  ottener  la 
Sapienza  con  fide  nel*  travagliare  lenza  pofa  e cotan- 
te mente  alla  propria  Salute  • Comprendiam  dunque  e 
penetriam  bene  quella  verità,  la  quale  1 una  depo- 
sizione effienziale  per  ben  recitare  l’O  di  quell?  gior- 
no,  nel  quale  dimandiamo  a Gesù  Criflo  thè  ti  in 
frgni  la  via  della  Sapienza  . 

Frattanto,  oh  prevaricazione  degna  d*  edere  pian- 
ta colle  pili  amare  lagrime  ! quella  deposizione  co- 
me vien’  e da  trattata  comunemente  nel  Mondo  I 
Avrò  io  il  coraggio  di  dirlo  ì vien  trattata  da  paz- 
zia. Udiamo  Lo  Spirito  Santo  ci  narra  nel  libro 
della  Sapienza  i rimproveri,  che  i peccatori  faranno 
a fe  (ledi  nell*  inferno  . „ Gli  empì , die’  egli  ( a ) , 
n veggeado  i Giudi  in  luogo  di  Salvazione,  agitati 
„ da*  orrenda  paura,  e dalla  inaspettata  repentina  fai* 
„ vezza  di  quelli , raderanno  dupefatti e tocchi  da 
„ pentimento , e Sospirando  affannofamente  diranno 
„ dentro  di  Se  : Quedi  Sono  coloro , i quali  noi  una 
„ volta  riguardammo  come  oggetto  di  derifione  , ed 
„ efempio  di  obbrobrio . Noi  infenSati  ! la  vita  loro 
„ tenemmo  per  una  inSenSataggine , e come  di  fono- 
„ tato  il  lor  fine.  Ecco  com* eglino  fono  contati  tra* 
„ figlinoli  di  Dio,  ed  hanno  parte  co’ Santi.  “ Se  i 
peccatori  devono  un  giorno  accuS.tr  Se  medefimi  di 
follia  per  eflerfi  burlati  della  pietà  dei  Giudi  , e per 
averne  conlìderato  la  pratica  eSatra  come  una  paz- 

zia  ; pofliam  noi  in  miglior  maniera  far  vedere , che 

Dio 


(a  ) Sapienti  V % t , & ftq. 
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Di*  ci.  ha  data  la  vara  Sapienza , che  deprezzando  i 
loro  ingiuAi  giudizi,  e acconferftendo  di  fembrar  paz- 
zi «gli  occhi  loro  , per  reAar  Tempre  faggi  agli  oc* 
ehi  di  Dio  f 

Tale  A era  appunto  la  difpofizione  di  S.  Paolo, 
allorché  con  una  Tanta  compiacenza  dicera  ( a ) i 
Noi  fiamo  flolti  per  amore  eli  Cesò  Crijìo  . Tale  fi  era 
anche  la  difpofizione  di  S.  Paulino.  Muffo  da  una 
fpecialiffima  grazia  del  Signore,  determinò  di  rinon- 
ziar  a Tatto  al  Mondo  e a tutti  i Tuoi  beni , che  da 
un  Autore  fon  chiamati  regni,  Pattimi  regna , tan** 
to  erano  inameni! . Aufonio,  Tuo  antico  precettore 
nello  (ìndio  delle  Belle  Lettere,  informato  di  quefio 
difegno  , fi  sforzò  di  diAorglierlo  con  diverfe  lettere 
che  gli  fcriflé  fu  queAo  proposto,  tacciando  di  leg- 
gerezza di  mente  , anzi  di  piena  pazzia  quella'  ge* 
nerofa  rinunzia.  Paulino,  pien  di  contento  che  il 
Tuo  vero  ritorno  a D o lo  efponeffe  ai  di  (prezzi , e 
alle  beAe  dei  Saggi  del  fecole,  fece  ad  Aufonio  que- 
lla generofa  ed  edificante  rifpefia . (£)„  Se  ci  fanno 
„ palfare  per  pazzi  perché  fiamo  determinati  di  vi- 
„ vere  come  Gesù  Cri Ao  I*  ha  comandato,  noi  amia- 
„ mo  quefti  infui  ti , e ne  facciamo  la  noAra  gloria  . 

„ Ci  trattino  pur  gli  uomini  da  Aolti  ; noi  ne  go* 

„ diamo  , dacché  Dio  ci  reputa  faggi . “ 

Per  eccitarci  col  Tuo  efempio  ad  entrare  in  queAì 

fentimenti , e per  meritarcene  la  grazia , Gesù  CriAo 

tra 


(a)  / Corinti.  IV , 19. 

( b ) Poem.  io  ad  Attfon.  pag.  34. 
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tra  le  diverte  umiliazioni,  alle  quali  ha  voluto  effe- 
re  efpofto  nella  Tua  patitone,  ha  tollerato  in  partico- 
lare quella  d*  edere  trattato  qual  pazzo  alla  corte  4’ 
Erode,  e d’  effervi  infultaro  e difprezzato  qual  in- 
fenfato . Dopo  un  tale  etempio , te  ci  troviamo  eipo- 
fti  a fìmili  prove , udendo  i mondani  a trattar  da 
follia  le  azioni  di  pietà  che  facciamo  per  onorar  Dio , 
non  ì forte  quella  per  noi  una  circoftanza  , nella-qua- 
k dobbiamo  richiamarci  alla  memoria  quelle  parole 
di  Gesù  Crifto  (<»)•*  U discepolo  non  c maggiore  del 
fi 1»  maejìro,  nt  lo  {chiavo  è maggiore  del  fuo  padro- 
ne ? bufar  deve  al  difcepolo  d'  effere  come  ilfuo 
maejìro , e allo  f chiavo  d’  effere  come  il  feto  padrone  . 
Non  t fòrte  in  quella  circoftanza  che  dobbiam  confo- 
Urei  d*  effere  con  quelli  obbrobri  più  conformi  a Ge- 
sù Crifto  umiliato  per  noftro  amore  ? 

3.  La  feconda  difpofizione  per  ottener  la  Sapienza, 
l l’ effer  convinti , che  non  polliamo  dare  a noi  fteftì 
quella  Sapienza , la  quale  ci  fa  travagliare  alla  noftra 
faiute  ; e che  non  può  quella  venir  che  da  Dio . 
Siccome  il  reftar  convinti  di  quella  verità  fc  eftrema- 
mente  importante  ed  effenziale  alla  pietà  criftiana , 
per  tener  1*  anima  umile  e dipendente  da  Dio  ; quin- 
di lo  Spirito  Santo  ce  la  - inlegna  chiaramente  nelle 
Divine  Scritture  , e la  infegna  fovente  ,*  ma  in  parti- 
colare c diffufamente  nel  Capo  vigelimo  ottavo  del 
Libro  di  Giobbe , parlando  di  quello  Sant’  uomo  , fa 

I.-  que*  . 


('a)  Matth.  AT,  24.  '' 
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quella  interrogazione  ( * ) : Donde  pA  venire  la  ve- 
ra Sapienza , » qual  è il  luogo,  ove  riftede  P infetti- 
gerirà  ? Ecco  la  fua  ribolla:  uditela  con  attenzione.  ' 
EJfa  è na/cofij  ( quella  Sapienza  ) agli  occhi  di  tut- 
ti quelli  che  vivono.  Il  che  lignifica,  che  gli  nomi* 
ni  non  polTono  (cooptine  quella  Sapienza , né  averla 
da  fe  mede  fi  mi . Tutto  quello  cbe  precede,  e luffe* 
gaie*  la  fuddetta  rifpofla , non  permette  darle  ua 
fenfo  diverto.  Giobbe,  prima  di  chiedere,  donde 
polla  venir  la  Sapienza,  aveva  ( dal  primo  verfetto 
lino  all’ undecimo  indirli vamente  ) rilevato  l'applica* 
zione  e 1'  indnflria  degli  uomini  „ a trovar  ciò  che  ~ 
„ v’  i di  pili  nafcoflo  , a trar  i metalli  e i marmi 
„ dalle  vifeere  della  terra  » e le  perle  dal  fendo  del 
mare;  a farli  delle  vie  Tulle  montagne  le  più  feo* 

,,  fceli,  per  giugnere  alla  lor  fommità,  a cangiar  la 
„ difpofizion  del  terreno  in  cui  vogliono  abitare , 
(cavando  rivi  di  acque  tra  i Tallì  , e Tacendo  na- 
,,  fcer  fiumi  ove  non  v'  erano  mai  flati , e difeccan- 
„ do  campagne  coperte  da  acque  (lagnanti  ,*  a pene* 

„ trar  col  foccorfo  di  vaTcelli  ne’  più  lontani  paefi  , 

„ e.  così  render  le  loro  abitazioni  non  meno  comod  • 

„ che  gioconde . “ Il  Sant'  uomo  proponendo  dopo 
un  tal  minuto  dettaglio  quella  quiflione  ••  Donde  pub 
venire  la  Sapienza  , e qual  è il  luogo , ove  riftede  P 
intelligenza  ? e rifpondendo,  EJfa  è nafeofta  agli  oc- 
chi di  tutti  quelli  che  vivono  ; non  fe  egli  manifello , 
che  con  tal  difeorfo  egli  ci  dice  : Se  1'  uomo  colla 


(a  ) Job  XXVIII , xz,  ae. 
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fua  fatica  e co’  Cuoi  sforzi  unir:  alla  fua  indurirla  ha 
potuto  fare  nella  natura  delle  opere  maravigliofe  9 
delle  ricche  fcoperte , non  l già  lo  (ledo  della  Sapien- 
za,  della  pierà.  Sembra  alla  faperbia dell’ uomo,  che 
ninna  cofa  fia  tanto  in  fuo  potere,  quanto  l’ acqui  (io 
della  virtù  ,•  pereto  etto  non  dipende  , come  pare , 
che  dalla  fua  volontà  ; laddove  1*  acquillo  degli  altri 
beni  fuppone  altri  mezzi , che  i foli  defiderj  non  pof- 
fono  Tomminiftrargli , ed  i circondato  da  òtlacoll, 
che  il  fuo  folo  comando  nou  pub  fuperare . Ma 
quarto  s’  inganna  1'  uomo  ne!  fuoi  penfieri  ! Quella 
Sapienza  non  pub  elfer  il  frutto  della  fua  induflria; 
ElTa  l un  dono  della  pura  liberalità  ,di  Dio . Indar- 
no i Filofofi  pagani  li  vantavano  d*  averla  acquiliata 
co*  loro  sforzi;  elfi  altro  non  hanno  fatto , fe  non 
che  aggiungere  una  maggior  fuperbia  alla  follia  gene- 
rale ; e promettendola  a’  loro  difcepoli , hanno  ad  efli 
comunicato  1 loro  errori e la  lor  prefunzione  . 
Giobbe  dopò  quella  rifpolla  : La  Sapienza  è nafeofta 
agli  occhi  di  tutti  quelli  che  vivono,  conferma  aper- 
tamente la  fpiegazione  da  me  data',  foggi  ungendo  im- 
mediatamente («)•*  Dio  foto  conofce  la  via  per  ar- 
rivare alla  Sapienza  , ed  egli  folo  fa  il  luogo  ove 
offa  ri  fede . Dunque  Dio  folo  pub  condurvici,  e far- 
ci arrivare  ad  ella . Or  qual  pub  edere  queflo  luogo 
ignoto  a tutti  gli  uomini , ove  trova/i  la  Sapienza , 
fe  non  il  feno  di  Dio , dal  quale  foltanto  pub  ve- 
nir «.noi  la  Sapienza?  Ogni  grazia  eccellente , ed 

ogni 
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ogni  don»  perfetto,  dice  S.  Jacopo  ( ,«  ) „ discende 
dall ' alto , r viene  d*l  padre  dii  lumi . Il  cammino 
per  arrivare  alla  Sapienza  , che  è noto  al  fola  Dio  , 
t la  Tua  mifericordia,  la.  quale  fola  difeerne  gli  uo- 
mini pii  dagli  empi  ; del,  quale  difeernimemo  non  li 
ipuh  domandar  ragione.  La  fola  ragione,  per  la  qua- 
Je  Dio  xfa  mifericordia  agli  uni  phmoflo  che  agli 
altri,  è la  fua  volontà  Tempre  giuda,  Tempre  adora- 
bile- Dio  ufa  mifericordia  a chi  egli  vuole , dite  1’ 

* 1 * • a a . / 

.^poflolo  ( £ ) , ed,  indura  chi  egli  vuole.  Egli  indu- 
ca , dice  S.  Agodino /piegando  quede  parole  di  San 
Paolo , non  già  ptoducendo  l’  induramento , ma  non 
dando  l?  fua  grazia  , 1 , . ...  n 

( Ma  qual  yantaggio  potrem  noi  ricavare  dall’  effe- 
je  ben  convinti  di  queda  verità,  che  noi  non  abbia- 
mo da  noi  delti  che  follia,  e che  la  vera  Sapienza 
sion  può  venir  che  da  pio?  Eccolo.  Se  queda  per- 
itiamone farà  una  volta  bene  fcolpita  nel  noftro  cuo- 
je  , ci  porterà  ad  un  iipeero  difprezzo  di  noi  dedi, 
convinti  che  non  damo  capaci , Te  Dio  ci  abbando- 
na , che  di  penfare , parlare , e operar  da  dodi  nell’ 
affare  dLnoftra  falute,  affare  d’ogni  altro  il  piò  im- 
portane* . Queda  perdiamone  ci  tiene  in  una  totale 
dipendenza  da  Dio  e dalla  Tua  grazia,  fapendo,  eh’ 
«gli  folo  ci  rende  veracemente  faggi  ; e ci  porterà 
ad  Amar  la  preghiera,  e ad  avervi  frequentemente 
ricorfo  per  ottener  da  Dio  queda  vera  Sapienza,  la 

✓ . *lua* 
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( b ) Rem.  IX , 18. 
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quale  non  pub  venire  che  da  lui  folo  ; e quindi  por* 
remo  in  pratica  l’avvertimento  che  ci  dà  S.  Jacopo 
( a ) : Se  alcuno  di  voi  non  ha  la  Sapienza , la  chi  eg- 
ga  a Dio , il  quale  dona  a [ tutti  lihtralijftmamtnte 
fenza  rimproverare  i fuoi  doni  ; e la  Sapienza  gli 
farà  data  . 

3.  Finalmente  la  terza  difpolizione  per  ottenere  da 
Dio  la  Sapienza  , ò di  porre  quella  Sapienza  al  di 
fopra  d’  ogni  altra  cola . Ella  b il  maggiore  di  tutti 
i beni ‘che  polliamo  pofledere  fopra  là  terrai  dunque 
dobbiamo  apprezzarla  più  di  ciò  che  fembra  più  pre- 
ziofo  fopra  la  terra.  Udiamo  lo  Spirito  Santo,  il 
. quale  ci  moftra  qual  lìa  il  prezzo  della  Sapienza . 
La  Sapienza , egli  ci  dice  ( b ) , è più  filmabile  di 
quatto  v ’ ha  di  più  preziofo  ; e tutto  quello  che  pub 
ejjer  defi derato  fopra  ogni  altra  cofa , non  pub  para- 
gonairfi  ad  offa.  Perché  ciò  f perché  quinto  v’  ha  di 
più  preziofo  in  quello  Mondo , non  b che  per  que- 
lla vita,  e palTa  con  effa;  laddove  la  vera  Sapienza 
ci  fegue  dopo  la  morte,  ci  apre  il  cielo,  e ci  io 
entrar  io  eflo . L’  oro , 1’  argento , le  gemme , e 
quanto  rifcuore  maggiore  flima  in  quello  Mondo  , 
.non  polTono  render  migliori  quelli  che  poflTeggono 
tali  cofe  j anzi  quali  fempre  li  rendono  più  malva- 
gi . Per  qual  motivo  ì Perché  quelli  beni  temporali 
non  fono  i veri  beni.. Dio  foVerjte  li  accorda  a’faoi 
maggiori  nimici.  All’oppolio  la  Sapienza  fantifica  la 

....  ..  ..  no» 
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( a ) Jac.  I , J.  ... 

f b)  Proverò.  FUI,  li. 
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«oftra  anima  % regolando  i Tuoi  defiderj , purificando 
le  fot  inclinazioni , e portandole  verfo  Dio  . Effa  è 
la  radice  di  tutte  le  virili  ; e ficcome  effa  fc  che  for- 
ma i Santi». così  t il  maggior  dono  che  Dio  far  pof- 
fa  a’  fuoi  amici , e con  quello  dono  egli  li  diftingue 
da  quelli  che  da  fe  fono  rigettati  e riprovati . La 
Sapienza  increata  ci  propone  ella  medesima  quelli  ri- 
fletti per  eccitarci  ad  amarla.  Udiamo  quel  eh*  ella 
ci  dice  per  bocca  di  Salomone.  I /rutti,  cb*  io  reco 
( * ) t fono  fib  filmabili  dell*  oro  e delle  gèmme  ; r 
quel  che  efet  da  me  pik  vale  del  pik  forbito  argen- 
lo . lo  cammino  nelle  vie  della  giudizi  a per  mezzo 
mì  fentieri  della  prudenza  ( vai  a dire  io  vi  faccio 
camminare  quelli  che  vi  guido  )...  Cbi  trova  me  (b), 
troverà  la  vita , e attingerà  la  falute  dalla  'bontà 
del  Signore.  Effa  è,  dice  il  medefimo  Salomone  (r), 
che  infogna  la  feienza  di  Dio  . ...  Le  grandi  vif 
tìt  fono  di  lei  opera.  Effa  è che  infogna  la  tempo • 
ronza , la  prudenza,  la  giufiizia,  e la  fortezza , cbt 
fono  i beni  pik  utili  all'  uomo  in  quefla  vita  .... 
Effa  è pure  tbe  mi  darà  /’  immortalità  ( d ) . 

Procurando  la  Sapienza  all’  uomo  si  grandi  vantag- 
gi, e i foli  veri  vantaggi , e non  elTendovi  altri  che 
ella  che  potta  procurarglieli , qual  dev*  effere  il  frut- 
to che  trar  dobbiamo  dalla  confiderazione  di  eflif 
Egli  1 certamente  il  ben  entrare  nei  Pentimenti  eh* 

. . . •••'■•  . ««- 
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(a)  Proverà.  Vili,  zp. 

(b)  Ibid.  verf.  jj. 

(c  ) Sap.  Vili,  7.  r 

(d  ) .Ibtd.  verf.  ij. 
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eccitò  nel  cuore  di  Salomone,  e ch’egli  efpriine 
COSÌ  (a):  Pennato  avendo  a quefte  verità  , e medi . 
t andai  e nel  mio  cuore  ho  determinato  jli  prender  meco 
la  Sapienza  per  compagna  della  mia  vita , fapendo 
eh'  offa  mi  farà  parte  de'fuoi  beni . . : i Andavo  cer • 
condola  per  ogni  luogo , ajfin  di  prenderla  per  mia 
compagna  . 

Dio  , il  qual  Colo  può  dar  la  Sapienza,  vuole  nel 
tempo  fte(To  che  noi  affatichiamo  , e che  facciamo  i 
noftri  sfòrzi  per  ritritarla.  Affin  di  riufcirvi,  vuo- 
le che  rinunciamo  ai  piaceri  del  Mondo  , che  conti» 
nua  fia  la  noftra  vigilanza  fui  nottro  cuore,  che  ci 
facciamo  una  continua  violenza  onde  trionfare  delle 
noftre  paliioni . Ecco  la  ragione , per  la  quale  ci 
avverte  a confiderar  il  travaglio  di  coloro  che  cer* 
cano  tefori  e miniere , come  un'  imagine  degli  sforzi 
che  noi  pure  fot  dobbiamo  per  acquiftar  la  pietà  , 
la  quale  i la  vera  Sapienza  . Ecco  quel  che  ci  dice 
ancora  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Salomone  (£): 
Se  voi  ricercale  la  Sapienza  tome  vien  ricercato  l* 
argento,  fe  profondamente  fcavafle  per  if coprirla , fic- 
carne fanno  coloro  che  di  fot  t errano  i tefori  , allora 
voi  troverete  la  fcienza  di  Dio.  Ecco  il  fenfo  di 
quelle  parole  . I tefori  non  li  trovano  fe  non  dopo 
grandi  travagli  i e ciò  non  ottante  il  delìderio  e la 
fperanza  di  trovarli  rende  infaticabili  quelli  che  li 
cercano . Nello  (letto  modo  checché  fia  per  cottarvi 


(a  ) Sapient,  IX,  17. 
(b)  Proverb,  II,  4* 
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la  ricerca  della  Sapienza,  ninna  cofa  vi  fpaventi , 

* niuna  vi  ributti . Imperciocché  chi  ha  trovato  la  Sa- 
pienza , ha  troyato  il  maggiore  di  tutti  i tefori . 

Ma  oimè  gli  uomini  per  la  maggior  parte  fono 
lontani  da  quelli  femimenti . Tutti  , o quali  rutti 
non  hanno  occhi  e attenzione  che  per  le  faife  ric- 
chezze ,*  non  reputano  ricco  fe  non  colui  che  polfie- 
de  oro  ed  argento , nè  conofcono  altra  felicità , che 
quella  di  averne  una  gran  copia . Molti  fra  ellì  (cor- 
rono i mari,  ed  efpongono  latita  a mille  pericoli, 
per  ammalar  delle  pietre  , che  pretendono  fieno  pre- 
ziose perchè  brillano  agli  occhi,  e pochi  (Timi  fi  cu- 
rano di  conofcere  il  pregio  della  Sapienza  e della 
pietà . Quella  Sapienza  è sì  poco  (limata , che  la 
maggior  parte  degli  .Uomini  accopSentono  Senza  pena 
d’ eflerne  privi  in  perpetuo,  e fi  riputerebbero  in- 
prudenti , fe  per  pofiederla  facrificalTero  qualche  in- 
terelTe  o qualche  piacer  temporale*  Quanto  Son  da 
compiangere  quelli  uomini,  perchè  trasportano  ad 
oggetti  infinitamente  inferiori  a fe  flelTì  un  amore  che  * 
non  devono  che  alla  Sapienza  ; e perchè  non  fi  dan- 
no il  menomo  moto  per  ricercarla,  mentre  fanno 
tanti  sforzi  per,  acquillar  dei  beni  vani , temporali  , 
e paflaggieri  1.  con  quanra  ragione  dobbiam  noi  efcla- 
mar  col  Profeta  («)•'.  Fitti  bominum  ufqutquo  ■gra- 
vi corde  } Ut  quid  diligiti!  vamtattm  , & quanti  s 
mtndaciutn  ? O figliuoli  degli  uomini , e fin  a quan- 
do avrete  voi  il  cuore  si  pefante . Perchè  amate  la 


(a)  Pfalm.  IV t j. 
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vaniti,  e cercate  la  menzogna?  v Perchè  andate  in 
traccia  d’oggetti  che  vi  ingannano  con  un’  apparen- 
za di  feliciti  che  vi  promettono , e che  giammai 
non  troverete  in  elfi  ( * ) ? O prima  Sapienza  , che 
da  tutta  1’  eternità  u/citc  dalla  bocca  dell ’ A/tiJJimo *, 
come  'il  fuo  Verbo  foftanziale  ; Onnipotenza  increa- 
ta, Carità  increata,  che  colla  voftra  forza  e foavità 
regolate  ogni  cofa  ; Divina  Sapienza , che  nel  cuore 
di  quelli  che  vi  eleggono  operate  la  conofcenza  e il 
guflo  del  bene  ; difponete  de’  noftri  cuori  lecondo  la 
voftra  forza  invincibile , e fecondo  la  voftra  ineffabi- 
le foavità?  Create  in  noi  quei  fentimenti  che  in  noi 
volete  trovare  per  infegnarei  la  via  della  Prudenza . 
Fateci  ufeire  da  queflo  pefo  di  mente  e di  cuore  , 
che  ci  tien  Tempre  incurvati  verfo  la  terra . Bandite 
dalle  noflre  anime  1’  amore  de’  vani  onori , de’  falfi 
beai , e de’  perigliofi  penfieri  di  quefto  Mondo  per- 
verfo  . Quindi  liberati  da  quefto  pefo  di  cupidigia 
che  ci  flrafcina  verfo  la  terra,  ci  inalzeremo  colle 
ali  della  carità  fino  a voi  o Sapienza  divina  ; e non 
cercando  la  nofira  felicità  che  in  voi  colla  pratica 
di  una  fincera  pietà , cammineremo  per  la  via  della 
'prudenza,  che  ci  condurrà  infallibilmente  all’eterno 
ripofo.  Amen, 


OMI- 


( • ) V edi  Duguet  fpiegaziene  di  Giobbe  , cap.  a8. 
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SOPRA 

IL  SECONDO  O DELL’  AVVENTO. 

Miferia  della  [chiaviti  del  peccato  ; feliciti  della 
vera  liberti , e per  mezzo  di  chi  pojfiam  noi  otte • 

• merla*  Sentimenti  che  tjuefle  verità  devono  produr- 
re in  noi . 

O Adonai , & Dux  domus  Ifrael , qui  Moyfi  in  igne 
* fiamma:  rubi  appanniti , & e»  in  Sina  legem  de- 
diti, veni  ad  redimendum  nos  in  brachio  exten- 
to  * Judith  XVI.  Par  al  ipom.  XVII.  A&.  Apoft.  PII. 

Exod.  VI. 

O Adonai ( Signore)  Capo  e Condottiero  della  cafa 
d*  Ifraello  , il  quale  apparile  a Mosi  nella  fiam- 
ma di  un  ardente  roveto , e che  gli  defle  la  legge 
fui  Monte  Sinai  , venite  a ricattarci  colla  forza' 
del  voftro  braccio  . 

Siccome  non  poflìan  bramare  e chiedere  d’  edere 

rifeartati  fe  non  in  quanto  ci  confideriamo  e 

confeffiamo  (chiavi , così  prenderò  occafione  dall’ 

O di  quello  giorno , in  cui  la  Chiefa  ci  fa  pregar  G.  , 

C.  che  venga  a vifitarci , di  parlarvi  della  fchiavitil 

del  peccato , e dei  fentimenti  che  deve  in  noi  prò* 

durre  la  villa  di  quella  (chiaviti»,  affine  hi  indiriz- 
zano 
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zandoci  a quello  che  folo  può  liberarci , con  difpofi- 
Zioni  degne  di  lui , ottener  polliamo  quella  felice  li' 
berazione.  Per  trattare  quella  materia  eoa  ordine, 
reggiamo  in  primo  luogo  qual  fia  la  mi  feria  della 
fchiavitii  del  peccato,  in  che  confida  la  vera  liberti, 
e da  chi  polliamo  ottenerla:  prima  rifleffione.  Veg* 
giamo  in  fecondo  luogo  quali  fieno  i fentimenti,  che 
in  noi  produr  deve  la  villa  della  fchiavitii  del  pec* 
tato  : feconda  rifleflìone . 

. 

a àafta 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Qual  fta  la  mifetia  della  febiavitù  del  pec*  . , 
catoi  in  che  confijìa  la  vera  libertà  : 
da  chi  pcjjìamo  ottenerla  . 

A Vendo  infcnzione  di  racchiudere  in  quella  prì* 
ma  rifleflìone  tutto  ciò  che  concerne  la  fchia- 
vitii alla  quale  fe  ridotto  l’ uomo  pel  peccato , ò ne« 
cellario  lo  fpiegarvi  in  primo  luogo,  cofa  fia  quella 
mirerà  fchiavitii  : in  fecondo  luogo  , in  che  confida 
la  vera  libertà:  in  terzo  luogo,  da  chi  pofliam  noi 
ottenere  queda  si  defiderabile  libertà . L’  0 di  quello 
giorno  ci  ajuterà  a fviluppare  quefle  tre  verità. 

E primieramente , per  far  rilevare  cofa  fia  quefla 
febiavitù  nel  peccato , ripigliamo'  1’  O di  quedo  gior- 
no. O Adonai , Capo  e Condottiero  della  cafa  d1 
Sfratti*  Adonai  i una  voce  ebraica  , la  quale  ligni- 
fica Signore.  La  cafa  d’ Ifraelio , di  cui  fi  parla  in 

quedo  luogo , è il  popolo  Ebreo  difccfo  da  Giacobbe 

(chia- 
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( chiamato  anche  Ifratllo  ) per  mezzo  de’  fuoi  dodici 
figliuoli  («),  i quali  vengon  chiamati  i dodici  Pa- 
triarchi , o i dodici  Capi  di  famiglia.  Quello  popo- 
lo difcero  da  Giacobbe  ò qui  nominato  Cafa,  vai  a 
dire  fua  famiglia.  La  parola  Cafa  t prefa  in  quello 
luogo  per  famiglia , fecondo  un  ufo  affai  comune, 
pel  quale  volendo  dire  che  una  perfona  l di  buona 
famiglia,  diciam  fovente  eh’  effa  t di  tuona  taf  a. 
Quella  famiglia,  nata  libera,  divenne  poi  fehiava  / 
ecco  come  fu  ridotta  in  ifchiavitii . • 

Una  caredia  avendo  collretto  Giacobbe  , Capo  di 
quella  famiglia , a lafciare  il  paefe  di  Canaan  da  fe 
abitato,  li  ritirò  in  Egitto,  ove  abbondava  il  gra- 
no, ed  ove  Giufeppe  fuo  figlio  era  il  primo  Mini- 
flro  del  Monarca,  e rivedilo  di  tutta  la  di  lui  au- 
torità. Giacobbe  vi  conduffe  tutta  la  fua  famiglia  , 
compoda  di  fettanta  perfone  . Nel  tempo  di  oltre 
duecento  anni  che  ivi  dimorarono  , tpieda  famiglia 
li  moltiplicò  sì  dranamente  , che  formò  quel  gran 
popolo  Ifraelitico,  che  da  Dio  fu  eletto  fra  tutti  i 
popoli  della  terra , per  manifedarfì  a lui , e formar- 
ne particolarmente  il  fuo  popolo,  rendendolo  depofi- 
tario  della  fua  legge  , e dabilendovi  il  fuo  culto  , 
mentre  lafciava  tutti  gli  altri  popoli  nelle  tenebre 
della  idolatria  . Queda  moltiplicazione  sì  prodigiofa 
fu  1’  effetto  della  promeffa  , che  Dio  avea  fatto  ad 
Abramo,  di  rendere  la  fua  poderità  numerofa  come 
le  delle  del  cielo  , e 1*  arena  del  mare.  La  (loria 


(a)  Gene/.  XXXII,  a8. 
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dell’antico  Teftamento  non  é che  la  fioria  di  que- 
llo antico  popolo , unicamente  confecrato  a Dio  , e 
P O di  quefio  giorno  ne  rammemora  i due  principa- 
li avvenimenti , cioè  la  liberazione  miracolofa  dalla 
(chiaviti!  dell'Egitto  , e la  pubblicazion  della  Legge 
fui  monte  Sinai . Uno  de’  SuccefTori  di  quel  Re  d* 
Egitto  , (otto  il  quale  Giufeppe  figliuolo  di  Giacob- 
be avuto  avea  si  gran  pofTanza,  veggendo  gl’  Ifraeliti 
prodigiofamente  moltiplicati  ne’ Tuoi  Stati  , ne  con- 
cepì dell’  inquietudine  . Per  impedire  in  avvenir# 
quella  moltiplicazione,  comandò  che  foffero  dati  a 
morte  tutti  i fanciulli  che  naturerebbero  ! e per  dif- 
ferii («altramente  d’  una  gran  parte  di  quelli  eh’  e- 
rano  in  età  atta  al  travaglio  , comandò  che  folTero 
aggravati  da  fatiche  $1  pefanti  e continue  , che  non 
potettero  refillere.  A motivo  di  quelle  inaudite  fati- 
che Io  (lato  degli  Ifraeliti  in  Egitto  dopo  gli  ordini 
di  quello  Re  si  crudele,  vien  chiamato  la  ferviti  , 

0 la  f chiaviti  tP  Egitto , perché  in  realtà  farono 
trattati  come  fchiavi  dagli  inumani  loro  padroni. 

Una  si  grande  oppredione  mode  quello  popolo  ad 
inalzar  le  fae  voci  verfo  Dio;  e Dio  fu  fenfibile  a: 
loro  pianti,  e determinò  di  trarli  da  quella  (chiavi- 
ti nella  quale  fi  trovavano , per  formarne  , fecondo 

1 fuoi  eterni  difegpi  , una  Nazione  intieramente 
corifee  rata  al  fuo  fervigio.  ElefTe  Mosi  perché  folTe 
l’efecotore  di  quello  gran  difegno,  e il  prigao  Con- 
dottiero di  quello  popolo. 

Ecco  come  Dio  chiamò  a si  grande  imprefa  que- 
llo .fant’  uomo  . In  tempo  che  nel  fondo  di  un  de- 
ferto egli  pafcolava  le  greggie  di  Jetro  fuo  Suocero, 

G l’  An- 


/ 
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;*  4n^l»  del  Signore  gli  apparve  in  Una  fiamma  che 
alci  va  da  uno  fpinajo . Mosb  veggendo  quello  fpl- 
najo  Tempre  ardere  e non  mai  .contornarli  * e ùoii 
potendo  più  credere*  come  penfato  lo  avea  fui  prin* 
àpio,  che  qualche  pallore  vi  avelTe  appiccato  il  fuo* 
à>*  s* avanzò  per  riconofcere  quello  prodigio  . Allo. 
ri  il  Signore*  dopo  aver  comandato  a Muse  di  le- 
vwfi  i calzari  da  piedi  affin  d’ ispirargli  un  rifpet* 
to  particolare  per  quel  luogo  , ove  egli  dava  quello 
fogno  fenfibile  di  fua  prelenza  , gli  dilTe  : Le  voci  e 
è lamenti  dei  figliuoli  deliratilo  foro  giunti  al  mi* 
orecchio  . Ho  veduto  la  loto  afflizione  , e in  qual 
maniera  fono  Oppreffì  dagli  Egiziani  J e fon  diftefi 
per  liberarli  . Accoflati  dunque  ; io  ti  fpedirl  a Fa • 
rione  ; a tu  farai  ufcire  dell » Egitto  i figliuoli 
lftaello,  che  fono  il  mio  popolo  . Di  quella  appari- 
zione fi  fa  parola  nell*  O di  quello  giorno,  allorché 
fi  dice:  O Signore,  il  quale  apparijle  a Moti  nella 
fiamma  di  un  ardente  roveto . Mosi  fi  acc»nfo  ad 
delire  gli  ordini  del  Signore  , ed  andò  a ritrovar 
Faraone  per  parteciparglieli.  Ricufando quello  Princi- 
pe d’ubbidire,  fu  percolici  da  Dio  pei  «iniftero  di 
Mosò  con  varie  piaghe  > che  collrinfero , finalmente 
quello  Re  crudele  a cedere  , e a lafciar  partire  il 
popolo  di  Dio . Non  si  tolto  pe$ò  li  vide  fuori  de’ 
faci  Stari , eh*  fi  pentì  d’  aver  loro  permeilo  d’  u. 
fare,  e fi  pofe  ad  infeguirli  fino  al  mar  rollo . 

Grande  fu  allora  il  pericolo  di  quello  popolo  , ar- 
rellato  per  una  parte  dal  mare  che  avea  dinanzi  a 
fe,  e incalzato  per  l’altra  parte  dall’  armata  fon- 
dabile di  Faraone  che  Io  inferiva.  Ma  ben.  prefio 
. i “* 
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ne  fa  liberato.  Dio  fi  dichiarò  vififii  finente  fuos pro- 
tettore, e comandò  a Mosi  di  fondere  la  fua)  mano 
fopra  il  mare  : la  fofe  «gli  » e in  queli’iftante  le 
acque  fi  divifero  . Entrarono  gl'  I Traditi  in  quel 
nuovo  cammino,  e a piedi  afciutti  lo  padarooo  , a-* 
vendo  a delira  t a finilira  le  acque  , che  lor  fervi» 
vano  di  muro  . Penfarono  gli  Egiziani  , che  anche 
per  loro  potefle  fervir  quella  llrada  , ed  entrarono  nel 
letto  del  mare  che  Dio  avea  prodigiofaraente  afciu- 
gato.  Ma  appena  entrata  vi  fu  l’armata,  che  Mosfc 
flefe  di  nuovo  la  mano  fui  mare , fecondo  il  co* 
mando  di  Dio,  e in  quell* ilteflo  momento  le  acque 
pria  fofpefe  fi  ricongtunfero,  ed  avvilupparono  tutta 
l’armata  degli  Egiziani  t fenza  che  neppur  un  foto 
sfuggine  alla  divina  vendetta  , nel  mentre  che  |gli 
Il'raeliti  continuarono  a camminare  a piedi ‘afcintti  . 
In  quella  maniera  con  nn  forprendente  prodigio 
furono  elfi  liberati  dalla  fchi&vitfi  dell’Egitto  , nella 
quale  gemevano  da  sì  lungo  tempo . .... 

. Ufcito  che  fu  del  mar  rodo,  Dio  fece  entrar  il 
fuo  popolò  in  una  grande  e vada  folitudine  , per 
cui  lo  guidò  col  mezzo  di  una  nube  , la  quale  fi 
avanzava,  o fi  arredava  fecondo  che  egli  voleva  che 
progredilfero , o s’  accampanerò  « Nel  terzo  mefe 
dachè  il  popolo  era  nel  deferto  , Dio  diede  loro  la 
fua  legge  , o fra  i dieci  Comandamenti , che  per  ciò. 
appunto  fi  chiamano  il  Decalogo,  e diede  loro  queV 
(la  legge  fopra  il  monte  di  Sinai  tra  lampi  e tuoni  , 
« fcolpita  fopra  due  tavole  di  pietra  . Anche  di 
quello  avvenimento  parla  l’  O di  queflo  giorno  » al- 
lorché diciamo , Signore , che  avfte  data  la  LegX* 

Ci  V fui 
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fui  monte  finsi . La  Chiefa  dice  in  quell’  antifona  , 
che  Gesù  Criflo  fu  quegli  che  apparve  a Mosi  , e gli 
diede  la  fua  Legge , e che  fu  Condottiero  del  p6po~ 
lo,  abbenchi  la  Scrittura  attribuisca  tutte  quelle  co- 
fe  ad  «n  Angelo  , perché  quello  Angelo  rapprefen-  \ 
fava  Specialmente  la  Perfona  dei  Figliuolo  di  Dio  , 
ed  era  nveflito  della  di  lui  portanza , e parlava  ed 
operava  in  di  lui  nome . 

Niente  infatti  Sembra  piti  conforme  al  piano  della 
Religione,  che  delle  ere  Perlone  della  SS.  Triniti 
Sia  flato  il  Verbo  eterno , la  Seconda  Perfona,  che 
abbia  parlato- e operato  per  mezao  di  quell’ Angelo , 
poiché  quel  ebe  in  allora  egli  fece  non  era  che  un* 
imagine  ed  una  figura  di  ciò  eh’  egli  dovea  far  da 
Se  fleto  per  la  Salute  degli  nomini  dopo  aver  prela 
la  lor  natura  coi  Miflero  dell’ Incarnazione.  Quello 
é nn  principio  flabilito  da  S.  Paolo  Scrivendo  ai  Co- 
rinti . Tutto  quello , die’ egli  (a),  che  ascadeva  agli 
lfraelitì , era  una  figura , e- tutto  rii  fu  ferino  per 
fervir  sP  infìruzione  a noi  che  ri  troviamo  alla  fine 
dei  tempi . Niente  v’ha  di  piti  eflenzialé , quanto 
l’aver  tempre  in  mente  quello  principio  di  S.  Paolo 
allorché  leggiamo  nell* antico  Teftamento  la  Storia  di 
queflo  popolo,  aflìn  di  leggerla  con  maggior  frutto . 
Non  dobbiam  leggerla  come  una  femplice  Storia  d’ 
avvenimenti  partati , d’avvenimenti  che  nulla  hanno 
d’intereflante  per  noi,  e che  fi  legge  per  appagare 

la  nortra  curiofìti.  Nell’atto  di  leggerla  dobbiam  ri* 

flet- 
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flettere  feriamente,  che  quella  i la  Storia  non  già 
di  un  popolo  particolare , ma  di  tutto  cib  chi  Dio  ha 
fatto  per  preparare  da  lungi  gli  uomini  alla  Religio- 
ne Criftiana  , alla  quale  noi  apparteniamo . Dobbia- 
mo avere  una  ferma  perfualìone,  che  Dio  ha  fatto 
Scrivere  quella  Storia,  per  gittare  i primi  fondamen- 
ti delia  noftra  fama  Religione,  e per  aflicurarne  la 
certezza,  dandoci  motivo  e occafione  di  ticonofcere  , 
che  i Miller j che  fono  l’oggetto  della  noflra  fede  e 
della  uollra  adorazione , elTendo  (lati  predetti,  an- 
nunziati, e figurati  in  un  modo  sì  fenfibile  lungo 
tempo  aranti  che  li  avveraflTero  , quella  è una  prova 
evidente,  che  la  uollra  Religione  b affatto  divina  , 
potendo  foltanto  Iddio  prevedere  si  da  lontano  l’av- 
venire , e preparare  con  tanta  «fattezza  tutti  gli  av- 
venimenti per  1*  efecuzione  de’  Tuoi  difegni . 

S.  Ago  (li  no  ha  fviluppato  mirabilmentequeflo  prin- 
cipio , e ne  ha  fatto  per  dir  così  toccar  con  mano 
la  verità,  con  una  minuta  applicazione  dei  principa- 
li avvenimenti  della  Storia  degli  Ifraeliti  ai  Millerj 
principali  della  Religion  Criftiana.  Afcoltiamo  que- 
llo Tanto  Dottore , e apriamo  gli  occhi  al  rifplenden- 
te  lume  ch’egli  ci  prefenta  per  condurci  colle  figu- 
re del  Vecchio  Teftamento  ai  Miflerj,  alle  verità,  e 
alle  grazie  del  nuovo . 

„ Confidente , fratelli  miei  , dice  quello  Padre 
,,  (*)>  come  tutte  le  cofe*  avvenute  agli  Ebrei  Tu- 
li tono  infatti,  come  lo  dice  S.  Paolo,  tante  imagi- 

ni 


» 


; 
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„,nh  figure  di  ciò  eh#  avvenir  doveva  a |nol  Crl- 
‘y,  Alani  « - It  popolo  dMfraello  fa  per  alcun  tempo 
„ forto  il  dominio  degli  Egiziani , e di  faraone  Io* 
„ ro  R.e  i il  popolo  Cridiano , prima  di  ricever  hi 

fede  / alla  quale  era  predeftinato  , era  foggetto  af 
„ demonio  pe’  Tuoi  peccati.  Iraperciocchò  il  demo* 
„ nio  non  può  efercitare  fopra  gli  uomini  il  fao  do* 
„ minio  , fe  non  pel  peccato  . Col  mezzo  di  Mosò 
„ fu  tratto  il  popolo  Ebreo  dalle  mani  degli  Egi- 
•„  ziani  : e col  mezzo  di  Gesù  Crifto  il  popolo  fu 
„ liberato  dai  peccati  della  fua  prima  vita  « Il  popo- 
„ lo  Ebreo  pafsò  il  mar  rodò  : il  popolo  CriflianO 
„ pafsò  per  le  acque  del  Battefimo  . Tutti  i nimici 
„ del  popolo  Ebreo  rimafero  affogati  nel  mar  rodo  ; 
yf  tutti  i nimici  del  popolo  Cridiano , vai  a dire  tut- 
„ ti  i noflri  peceati  , perifeono  nelle  acque  Batte- 
„ fimali . Profeguite,  fratelli  miei,  a predare  una 
„ grande  attenzione  a quanto  vi  dico . Die  non  fece 
y,  trovare  agli  Ifraeliti  la  loro  patria  todo  che  ufei- 
„ ti  furono  del  mar  roflo.  Allora  non  trionfarono 
,,  e dì  totalmente  , come  ft  non  redafle  più*  toro  ni- 
,,  mico  alcuno  da  combattere;  ma  Dio  li  fece  anco* 
„ ra  andar  erranti  per  lungo  tempo  nei  deferto  i eb* 
,,  bero  ancora  molti  nimici  da  combattere  e da  via* 
„ cere.  Nella  fteda  guifa  appunto  dopo  il  Battefimo 
„ noi  incominciamo  la  vira  Crifiiana,  ia  quale  ò 
„ piena  di  tentazioni . (il*  Ifraeliti  erranti  pel  defer- 
v to  fofpirano  il  ripofo  della  terra  promefla.  I Cri- 
„ diani , dopo  il  loro  Battefimo,  allorché  ne  confer- 
„ vano  lo  fpirito  e ia  grazia,  bramano  forfè  altra 
„ cofa,  che  i beni  che  fono  loro  prometti  dopo  que- 


lle 


lj* 


I 


Sopra  il  fecondo  O dell*  Avvento . /cj 
„ fta  vita/  Imperciocché  non  é egli  evidente,  cha 
„ noi  non  regniamo  ancora  con  Gesù  Crifto  > Non 
„ Cam  giunti  ancora  alla  noflra  terra  promefTa  \ la 
„ quale  durerà  in  eterno,  e nella  quale  gl’inni  di 
„ Davidde  (vale  a dire  le  lodi,  colle  quali  cetebre- 
„ remo  le-  grandezze  e le  mifericordie  di  Dio  ) non 
„ avranno  mai  fine . 

*• 

„ Intendano  dunque  i veri  fedeli , ( feguita  S.  A- 
,,  gotti  no  ) fappiano , e confiderino  il  luogo  ove  lo- 
„ no  . Quello  é un  deferto  arido  e fecco  . Se  lo  coni» 
*,  prendono,  potranno  poi  non  fofpirare  per  l’acqui* 
„ (lo  della  loro  celefte  patria/  E’  vero  che  i loro 
,,  oimici  fono  morti  nel  Battefimo  ; ma  fon  quelli 
,,  che  lì  fegtiivano  di  dietto  . Che  vogliono  dir  que- 
„ fte  parole , fratelli  miei , i nemici  che.  li  feguìva- 
■jf  no  di  dietro ? Eccolo]  voglion  dire,  quel  che  é 
„ avvenuto  dietro  di  noi  j ma  ciò  che  deve  avveni* 
rj,  ì dinanzi  a noi.  Tutti  1 noftri  peccati  pafle- 
„ ti  furono  fcancellati  nel  Battefimo;  ecco  i nimi- 
„ ci  che  abbiam  lafciate  dietro  noi  ; ma  quelli , da 
,,  quali  al  prefente  filmo  tentati , non  ci  attaccano 
y,  già  di  dietro,  ma  gli  abbiamo  in  faccia,  e gl’ in. 

contriamo  folla  noftra  ftrada  . Finalmente , di  qua- 
„ Iunque  genere  fieno  (lati  i mali,  co'  quali  fu  a£ 

„ ditto  il  popolo  Ebreo  nel  deferto,  e di  qualunque 
„ genere  i beni  che  ricevette  da  Dio,  quelli  caftighi 
„ e quelli  doni  non  furono  che  figure  di  quel  che  ci 
„ avviene  nel  deferto  di  quella  vita  allorché  caiu- 
„ miniamo  con  Gesù  Crifto  e cerchiamo  la  noftra 
„ vera  patria . Quelli  doni , e quelli  caftighi  non 

furono  che  u»’  ombra  dei  beni  che  riceviamo  per 
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,,  noflra  confoiazione , o del  mali , coi  quali  Dio  (li* 
„ ma  bene  provare  la  noflra  viriti . “ 

Quando  fi  é ben  penetrato  da  quello  principia  di 
S.  Paolo,  si  mirabilmente  fvilupparo  da  fi.  Agofìi- 
no , che  quanto  avveniva  al  popolo  Ebreo  non  era 
che  un * immagine  di  quanto  doveva  avvenire  al  po- 
polo Crijliano  figurato  da  quell'antico  popolo j non 
i difficile  intendere  cib  che  dimandiamo  a Gesù  Cri' 
Ho,  allorché  dopo  aver  detto,  che  egli  apparve  aMo- 
aè  in  un  ardente  /pinajo,  e thè  fu  il  Condottiero  del 
Popolo  d' Ifratlla  indicato  folto  il  nome  di  Cafadi  Già- 
eobbe  , e che  a lui  diede  la  Legge  fui  monte  Sinai  ; ag- 
giungiamo  poi:  lenite  a ricattarci  colla  forza  del 
voflro  braccio . Imperciocché  non  é egli  evidente, 
che  terminata  effondo  la  fcbiavith  d'Egitto  da  mol- 
to tempo-,  e non  effondo  noi  (chiavi  d' alcuno,  qui 
£ tratta  d’ un'altra  fpecie  di  fchiavitìi  infinitamente 
più  miCerabile  e piti  dura  che  alcun*  alita  ferviti  e- 
fteriore  e temporale  ì E quale  é dunque  quella  fervi' 
tti  ? E’  quella  del  peccata  a delle  paffioni,  che  reo* 
dono-  (chiavi  del  demonio  celerò  che  ne  fono  domi' 
aan.  Gesù  Crifto  ci  inflruifce  pienamente  di  quella 
(chiavati,  (e)  e della  liberti  (piatitale  dell’anima 
che  gli  é oppofia . Diceva  egli  agli  Ebrei  , che  ft 
conofcefero  la  veri  tè  , (amandola  e praticandola)  la 
verità  li  renderebbe  liberi  } perché  1*  amore  e la  pra- 
tica della  verità  inalzano  1*  anima  al  di  (opra  delle 

paflìoni,  dei  timori,  e delle  fperanze  del  (ecolo  ; le 

qua- 


( a)  Jean.  Vint  Ji, 
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quali  cofe  tutte  tiranneggiano  tante  perfone . Che 
rifpofero  a quello  difcorfo  di  Gesù  Crifto  quegli  E- 
brei  carnali  ? Non  giudicando  etti  delle  fue  parole 
che  dal  Tuono  efterqo,  non  incefero  punto  cib  eh’  e- 
ii  loro  diceva,  e non  concependo  altra  Schiavitù 
nè  altra  liberti  che  una  Schiavitù  e una  libertà  elle- 
riore  e corporale,  gli  riSpofeco  : (a  ) Nói  fi  amo  del- 
la flirpe  tP  Àbramo , e non  fiamo  giammai  fiati /dia- 
vi d’ alcuno.  Come  dunque  dite  voi  che  noi  faremo 
liberati  ? Gesù  Crifto  per  renderli  più  Spirituali , ed 
inalzare  il  loro  Spirito  fino  all’ idea  della  Schiavitù  e 
della  libertà  interiore , di  cui  parlava  ad  eflì , di  (Te 
loro:  (b)  In  verità  in  verità  io  vi  dico:  Chiunque 
commette  il  peccato , ì f chiavo  del  peccato  . \ 

Perchè  la  cognizione  di  quefta  Schiavitù  Sia  utile, 
a che  dev’  efla  condurre  ? Deve  condurre  al  defiderio 
d’  cflerne  liberati  > e non  potendo  quello  defiderio 
e (Ter  nell*  anima  Se  non  in  ragione  della  miSeria  che 
fi  Sente  di  quefta  Schiavitù  , e delle  conseguenze  fu« 
nelle  che  ne  devono  derivare , quindi  Gesù  Crifto 
per  farlo  comprendere  agli  Ebrei , aggiunge  ( c } : 
Lo  J chiavo  non  dimora  ftmpre  nella  tafa  ; ma  il  fi- 
glio vi  dimora  fempre . Qual  è la  cola,  di  cui  parla 
qui  Gesù  Crifto  f è la  Chiela , la  quale  è la  caSa  di 
Dio . Gli  Schiavi  durante  la  loro  vita  Sono  in  quefta 
caSa  egualmente  che  i figlinoli,  perchè  la  ChieSa  al 
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preferire  racchiude  nel  fuo  feno  i peccatori  che  h 
fono  congiunti  coi  legami  citeriori  deli’  uniti  della 
fteffa  fede  e de* Sacramenti , egualmente  che  i gialli. 
JVJa  quella  cafa  fpirìtuale  della  Chiefa,  che  ora  li 
fabbrica  falla  terra,  verri  un  giorno  trafportata  nel 
Cielo  . Allora  gli  fchiavi  dei  peccato  elTendone  efclu- 
fl y «on  f*ri  pih  abitata  che  da  quelli  che  amando 
Dio  come  lor  padre  Cono  Tuoi  figliuoli  per  la  cari' 
tà  divina  ; non  fari  pih  abitata  che  da  quelli , i 
quali  avranno  pcrfeveraio  nell’  amor  di  Dio  fino  alla 
morte ► La  loro  ricompenfa  fari  di  abitare  per  fem- 
pre  i a quella  eafa , ove  faranno  inebriati  dall’ abbon- 
dane» dei  beni  onde  'e  ripiena  , e ove  troveranno  un 
contento  ineffabile  a fervire,  lodare,  e adorare  Dio 
eternamente . 

Non  fe  forfè  tutto  quello  quel  che  importava  agli 
Ebrei  il  fapere  fopra  quella  materia  f Elfi  non  ave- 
irono  bifogno  d'altra  (nitrazione  fopra  quello  Sogget- 
to . Gesti  Critlo  aveva  loro  infegnato , che  v’  ha  una 
Schiavitù  fpirìtuale , ficcome  ve  n*  ha  una  corporale; 
che  quella  Spirituale  Schiavitù  fc  quella  , nella  quale 
il  peccato  mortale  mette  I*  anima  alToggettandola  al 
demonio  ; e che  le  conseguenze  terribili  di  quella 
Schiavitù  ( fe  fino  alla  morte  fi  perfevera  in  efla  ) fa- 
ranno di  non  aver  giammai  parte  alla  felicità  dei  fi- 
gliuoli di  Dio,  e-d’efiiere  efclufi  per  Sempre  da  quel- 
la celefle  cafa , la  quale  non  fa  già  fabbricata  dalie 
mani  degli  uomini , ma  eh'  egli  b a preparato  por  quii- 
li  che  lo  amano , dii  bini  y thè  /’  occhio  non  ha  mai 
veduti , uà  l'orécchio  uditi , nè  menu  umana  ima • 
gì  nati . 

A che 
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A eh*  avrebbero  giovato  quelle  cognizioni,  fé  non 
folle  in  oltre  flato  loro  infognato  , anzi  inoltrato  in 
qual  gitila  potevano  effer  liberati  da  quella  deplora- 
bile forvi tù  del  peccato  ? Cib  fece  appunto  per  ftta 
bontà  Gesù  Criflo  aggiungendo  al  già  detto:  Se  il 
figlinolo  vi  mette  in  libertà , voi  farete  veracemente 
liberi  . Or  ecco  il  fenfo  di  quelle  parole  di  Gesti 
Criflo  : Io  vi  ho  già  manifoflato  quale  fu  la  vera  li- 
bertà , e qnale  la  fchiavith  pili  miferabile  , e piu  da 
temerli.  Ma  chi  pub  liberarvi  da  quella  fchiavith  , 
e collocarvi  in  quella  felice  libertà?  Il  folo  figlinolo 
di  Dio  pub  fare  una  tal  cofa*  Or  come  la  fa  egli  f 
La  fa  diffondendo  nell*  anima  il  fuo  fpirito  e la  fua 
grazia,  il  cut  effetto  lì  fcjl’  ifpirar  odio  contro  il  pec- 
cato , e fare  che  vi  fi  rinunzj  per  Tempre  , che  li 
•rovi  amabile  la  legge  di  Dio , che  fi  riconofea  e fi 
approvi  la  fantità  e la  giuflizia  , per'  quanto  fieno 
contrarie  all*  inclinazioni  della  natura  corrotta , e 
che  per  amore  fi  oflervi  quella  legge  in  tutti  i pun- 
ti : ecco  il  carattere  de’ figliuoli.  All’oppoflo  il  ca- 
rattere degli  fchiavi  i di  non  offervar  quefla  Tanta 
Legge  che  in  villa  di  qualche  ricompenfa  temporale , 
o per  timor  del  cafligo  : per  Io  che  S.  Paolo  dice 
( 4 ) .'  Ov'  è lo  fpirito  di  Dio  , ivi  è la  libertà  . 

Ecco  dunque  tre  verità  importanti  infognate  da 
Gesti  Criflo  circa  cib»  che  rende  le  anime  veramen- 
te libere  , o veramente  fchiave . Il  peccato  mortale 
rende  fchiavi  del  demonio  coloro  che  lo  commetto  - 


(a)  J C orint h.  HI,  17, 
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nc , e quella  fi  fc  la  più  niifera  di  tutte  le  fchiavitù . 
Lo  dice  Gesù  Cri  fio  • Io  vi  dico  in  verità ; così  egli 
parla  («)»  colui  che  commette  il  peccato , i f chiavo 
del  peccato . Etti  non  pottono  fortire  di  quella  fchia- 
vitù , e pattare  alla  vera  libertà  , che  per  mezzo  del- 
la conofcenza , dell’  amore , e della  pratica  della  ve- 
rità , la  quale  non  i altro  che  la  legge  di  Dio , di- 
cendo di  effa  il  Profeta  (b):  La  vojlra  Legge  è Ve' 
rità  i il  che  lignifica , *i  precetti  della  vottra  Legge 
fono  tutri  veri , giudi , e fanti . Finalmente  ficcome 
non  fi  pub  conofcere,  amare,  e praticare  la  Verità 
ohe  per  Io  fpirito  c grazia  di  Gesù  Crilto , quindi 
egli  j.folp  pub  mettere  in  quella  libertà . A quelle  tre 
.verità  ci  richiama  1’  O di  quello  giorno . Facendo 
quella  preghiera,  procuriamo  di  averle  nell’  intellet- 
to ; ma  fopra  tutto  abbiamo  nel  cuore  i fentimenri 
che  ne  debbono  edere  il  frutto.  Ma.quali  fono  que- 
' (li  fentimenti  l Quell’  h l’ argomento  della  mia  fecon- 
da Rifleflìone. 


SE- 


( a ) Joan.  Vili,  14. 

(b)  Pfaltn.  CXVUI,  14*. 
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SECONDA  RIFLESSIONE,. 

/ * * ' * 

Quali  fieno  i [entimemi  che  infpirar  ci 
deve  la  vijla  della  Schiavitù 
Spirituale . 

DAUe  verità  ora  efpode  ne  devono  nafcefe  tre  fen* 
timenri . Dobbiamo  in  primo  Itfogo  confiderare 
qual  fi  a i!  pefo  delle  catene  fpirituali . In  fecondo 
luogo  defiderare  la  vera  libertà . In  terzo  luogo  ri- 
correre a Gesti  Crido  per  ottenere  quella  libertà . 

* I.  Primo  fentimento . Confederare  qual  da  il  pefo  del- 
le catene  fpirituali . Se  il  peccatore  avede  gli  occhi 
illufirati  dal  lume  della  fede,  non  potrebbe  fodenere 
il  proprio  dato.  Qual  follia  infatti  non  è quella  deF‘ 
peccatore , il  quale  da  fe  Aedo  G cinge  di  tante  ca- 
tene , quanti  fono  i peccati  mortali  che  commette  ,• 
e che  lafcia  dominare  fopra  di  fe  le  padìoni , e che 
li  pone  in  tale  dato  per  divenire  Io  fchiavo  del  de- 
monio , il  piti  ingindo  e piti  crudele  padrone  , che 
dar  G pofla  ; il  più  ingiuflo perchè  non  applica  che 
al  male  coloro  che  P obbedifcono  , e il  più  crudele  , . 
perchè  non  efercita  nell’  altra  vita  il  fuo  impero ' fo- 
pra i dannati  fe  non  in  pena  d*  ave  rfelo  da  fe  dedi 
eletto  per  padrone,  e col  tormentarli  incedantemente 
co*  piti  fpaventevoli  fupplicj,  che  non  avranno  mai 
fine  ? 

In  que*  paeG  ove  fi  danno  fchiavi , due  fono  i mo- 
di di  acquifiarli . In  primo  luogo  per  diritto  di  guer- 
ra » 
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ra,  rendendo  fchiavi  coloro  che  recarono  vinti.  In 
fecondo  luogo  comprandoli . Con  ameodne  quelli  ti* 
toli  il  demonio  poffìede  come  Tuoi  fchiavi  coloro  che 

r - r • 

lunno  commeflo  nn  peccato  morrale  . Primieramente 
il  demonio  gli  ha  vinti  per  mezzo  delle  tentazioni, 
colle  quali  gli  ha  follecitati  al  maler  a alle  quali 
hanno  ceduto.  Or  chiunque  è vinto , dice  S.  Pietro 
( a ) , refta  Jchiavo  di  colui  che  /’  ha  fuperato  . Se- 
condariamente i peccatori  li  fono  vendati  da  fe  Aedi 
al  demonio;  e il  piacere  peccaminofo,  il  guadagno 
ingiuftó,  la  vanagloria,  per  amor  delle  quali  cofe 
caddero  in  peccato,  (imperciocché  fon  quelle  efche 
colle  quali  il  demonio  prende  le  anime  ) fono  come 
il  prezzo  che  hanno  da  lui  ricevuto  allorché  peccan- 
do lo , fecero  padrone  della  loro  anima . In  quello 
fenfo  parlando  S.  Paolo  di  quella  violenta  ioclinazio- 
ne  al  male,  che  tutti  qoi  portiamo  in  noi  Aedi,  e 
che  é una  confeguen?a  del  peccato  del  noftro  primo 
padre,  dice  che  noi  ci  fi  amo  venduti  per  r fiere  afa 
feggettafi  a!  peccato*  , , ; .a*,...  a 

Chi  pub  dubitare,  che  M peccato,  e P adogget la- 
mento alle  padioni  nop  da  una  fchiavitli , veggendo 
con  qual  forza  dominano,  in  coloro , che  le  han  la-  t 
feiato  prender  impero  (opra  di  fe  i?  Voi  vedete  un 
gran  .numero  di 1 peccatori , dopo  aver  prefe  molte 
rifoluzioni  di  combatte»  le  proprie  padioni , e dopo 
aver  fatti  anche  molti  sforzi  per  (operarle,  voi  li  vede-, 

té  ciò  . non  ottante  traf portati  da  effe  a quel  male  , che 

v fino  . 
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(a)  il  Petr.  Hj  rp. 
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fino  ad  un  certo  legno  non  vorrebbero  fare e eh* 

10  commettono  anche  condannando  e riprovando  in- 
ternamente U propria  ior  debolezza . S.  Agoflino 
piangendo  fopra  il  tempo  della  fua  prima  vita,  quan- 
do abbandonava!!  fenza  ritegno  a tutte  le  fue  pallio- 
ni,  ci  fa  nella  fua  perfona  una.  viviflima  pittura  di 
quella  miferabile  fchiavith.  ,,  Io  ero,  die’ egli  .(*}., 
3,  legato  non  col  ferro  altrui  , ma  con  quello  della 
„ dura  mia  volontà.  Il  mio  volere  era  in  mano  del 
„ mio  nemico;  t quindi  egli  ne  avea  fabbricato  la 
„ catena , con  cui  ftrettamente  legato  mi  tenea . Poi- 
,,  chi  dalla  volontà  pervertita  c’era  fatta  libidine  ,•  e 
„ mentre  lì  ferve  alla  libidine  s’era  fatta  la  confue* 
ff  t udine  ,■  e non  tefiUendo  alla  cónfuetudine  fatta 

erafi  neceflità  ; colle  quali  cofe  tome  ton  tanti 
,,  anelli  gli  uni  agli  altri  connelC , che  perciò  la  de? 
„ nominai  catena  , io  era  tenuto  dreno  da  dura  lef- 

tt  ***&  • “ 

A motivo  di  quella  fchiavith,  nella  qdale  io  Splr 
rito  di  malizia  tiene  i fuoi  peccatóri , S.  Agofiino 

11  chiama  gii  animali  del  demonio  ; perchfe  flccome 
fiam  padroni  d’una  bedia  anche  la  piò  feroce,  allor- 
ché la  teniamo  incatenata,  e la  conduciamo  ove  a 
aoi  piace;  così  il  demonio  h il  padrone  de’ peccato- 
ri, e in  certo  modo  li  conduce  a fuo  grado , facen- 
do loro  commettere , fenza  molta  refiftenia  per  par- 
te loro  , il  male  che  gli  infpira . Oitnì  ! quante  per* 

fou*  libere  nell*  ordine  civile,  le  quali  comandano 

ao- 
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anche  ad  altri , e fono  poi  fcbiav«  del  demonio , ' è 
ftrette  ne’  fuoi  ferri  / Il  ricco  egualmente  che  il  pò- 
vero  il  Magiflrato  egualmente  che  il  privato,  il 
Monarca  egualmente  che  ilvaffallo,  fono  fchiavi  del- 
le loro  paifioni  daché  loro  ubbidifcono , e di  tanti 
padroni  fono  fchiavi,  quanti  hanno  vizj:  tot  domi- 
no™»! , (juot  vitiorum  , dice  S.  Agofìino  ( a ) . 

„ O miferabile  fervuti  , efclama  quello  Santo  Dot- 
tore ( b ) , O mi fentbiht  fervimi  ! Gli  fchiavi  degli 
„ uomini , allorché  appartengono  ad  un  padrone  trop- 
„ po  crudele , Io  pregano  di  venderli , non  già  per 
„ non  avere  neflun  padrone;  ma  foltanto  per  can- 
,i  giarlo  i fpe-ando  di  trovarne  un  più  clemente . 
t,  Ma  che  farà  lo  fchiavo  del  peccato,  colui  che  le- 
n gue  ad  amarlo  e a («immetterlo/  Può  egli  aver 
i,  un  padrone  diverfo  dal  demonio  ? Uno  fchiavo 
„ crudelmente  trattato. dal  luo  . padrone,»  può  in  fe- 
,,  guiro  trovar  il  fuo  ripofo  colla  fuga.  Ma  dove 
„ fuggirà  lo  fch  avo  del  peccato?  In  qualunque  par» 
„ te  egli  fen  vada,  iirefeina  dovunque  fefteffo . Una 
„ malvagia  cofcienza  non  può  fuggire  da  le  fteflà  . 

„ Effa  fi  fegue  in  ogni  luogo,  o pinrtoflo.  non  la- 
„ fcia  giammai  fe  medefima , perché  portando  fetn- 
„ pre  entro  fe  il  peccato  che  la  imbratta  e la  rende 
„ fchiava  , porta  feco  da  per  tutto  il  proprio  carne- 
„ lice.  Effa  ha  commedia  un  peccato  per  procurarli. 
„ qualche  piacer  fenfuale . Palla  il  piacere  ; ma  il 
J •*  •**  • j | . . -’i  t » ' .fi  pcc* 


( a ) Lib.  4 de  Civit.  Dei , e* p.  j. 
<b)  Trs8.  41  in  Joén.  ».  *. 
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Sopra  il  fecondo  0 dell'  Avvento  . jti  j 
„ peccato  refta  nella  cofcienza  ,■  la  foddisfazione  che 
„ fi  é prela , pili  non  fi  trova } ma  i rimproveri  e ,i 
„ ri  morii , che  tormentano  la  cofcienza  , vi  rimaogp- 
„ no,  e fuflìlìono. 

„ O voi,  cui  tiene  il  demonio  legati  con  cateqe 
: „ pili  dure  del  ferro  , andate  a Cesò  Crìflo , dice  S. 

• „ Ambrogio  , e farete  nitrati . £ noi , chiunque 
„ noi  fiamo,  che  ebbimo  la  fventura  d’  edere  fchia- 
„ vi  dei  demonio,  andiamo  a Gesù  Crifto  («)  . In- 
,,  vochiamolo  come  noftro  liberatore , affinché  ci  ri- 
„ fcatti  col  fuo  Sangue  . Infatti  il  Signore  ci  dice 
„ per  Ifaia  ( i ) : Voi  fitte  flati  venduti  per  un  nul - 
» la,  e farete  ri f cattati  fenza  danaro  ; vai  a dire 
»,  fenza  un  prezzo  che  abortiate  voi  (ledi , ma  che 
„ io  sborferb;  imperciocché  egli  ha  dato  per  prezzo 
„ del  noftro  rifcatro  il  proprio  Tuo  Sangue,  perché 
„ noi  eravamo  poveri. e miferabili  fchiavi . Dunque 
„ il  Signore  folranto  è quegli  che  pub  liberarci  da 
„ quella  fchiavitìi , alla  quale  egli  non  fu  mai  fog* 

» getto. 

„ Quegli  foto  pub  liberarci  dal  peccato,  che  t ve- 
„ nuto  in  quello  Mondo  fenza  peccato , e fi  é fatto 
vittima  di  propiziazione  per  i peccatori . Avete 
„ ora  intefo  a leggere  quelle  parole  di  S.  Paolo  (r): 

,,  Noi  efercitiamo  prefi»  di  voi  il  miniflero  cT  Amba' 

„ / datore  , e in  quefla  qualità  vi  efortiamo  a ri  con-  ' 

i> 


( a ) S.  Augufl.  Trafi.  4 in  Joan.  n.  1 , & feq. 
(b  ) Ifai.  II,  J. 

(c)  Il  Corinti.  V,  20. 
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,,  aliarvi  cor.  Dio . Se  l’ Apoftolo  ci  eforta  a ricon- 
„ ciliare i con  Dio,  dunque  noi  eravamo  fuoi  nini- 
„ ci;  imperciocché  neftuno  ha  bifogno  di  riconciliar- 
„ fi  , fe  non  (ìa  nimico  . Ora  noi  non  fiamo  nimici 
ì,,  di  Dio  a motivo  della  natura , la  quale  ufcì  pura 
,,  dalle  mani  di  Dio  ; ma  tali  ci  refe  il  peccato  : 
„ perché  poi  é indifpenfabile  che  i nimici  di  Dio  fie» 
„ no  fchiavi , effi  rimarranno  tali  in  perpetuo  , fe 
„ quegli , di  cui  vollero  divenir  nimici  peccando , non 
„ li  libera  dalla  loro  fchiavitù  . “ 

Quella  verità , che  S.  Agoftino  ha  tratta  dalle  pa- 
role dell’  Apoftolo  al  Corinti , è efpreflamente  in  le- 
gnata dal  medefimo  Apoftolo  nella  fua  lettera  ai  Ro- 
mani ; e io  fa  per  eccitarli  a gemere  fopra  quel  tem- 
po, in  cui  effendo  pagani  vivevano  a capriccio  delle 
Jor©  p.cffioni , e a render  grazie  a Dio  d’ averli  trat- 
ti da  quell’  orribile  (lato  di  tenebre  e di  corruzione 
col  lume  della  fua  fede  . Allorché  travate  fchiavi 
del  peccato , egli  feri  ve  (a),  travate  liberi  rif petto 
alla  giuflizia  . Or  qual  frutto  ritraefte  allora  da  quei 
difordini , de * quali  arrojfite  al  preferite  , poiché  non 
hanno  per  fine  che  la  morte  ? Imperciocché  la  morte 
é lo  Jliptndio  del  peccato . E’  Io  Aedo  che  fe  avelie 
loro  detto  : Ove  fono  al  prefente  i piaceri  peccami- 
nosi che  avete  ricercati  foddisfacendo  alle  voftre  paf- 
fioni  ? Qual  frutto  ve  ne  rimane  i La  vergogna  d’el- 
fervi  dati  ad  ette  in  preda  ; e (limando  render  pili 
felice  la  voflra  vita,  altro  non  avete  (atto,  che  vie 


(a)  Rom.  VI,  xo,  & feq. 
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più  allontanarvi  dalla  vera  vita , e accodarvi  vie 
maggiormente  alla  morte  eterna,  che  farà  come  io 
fìipendio  di  tutti  gli  operatori  d’inquità.  Palla  eoo- 
federazione  del  pefo  delle  catene  fpirituali , confido* 
razione  affolutamente  necettaria  per  etteroe  liberati , 
pattiamo  al  fecondo  fentimento,  alia  feconda  difpofi- 
zione  che  Dio  efige  da  noi  per  accordarci  la  libe- 
razione  ; il  defiderio , e la  ricerca  della  vera  li* 
bertà . 

II.  Secondo  fentimento  * Amali  naturalmente  La  liber* 
tà  . Di  qual  importanza  dunque  non  farà  per  noi  il 
renderci  attenti  a quanto  ci  ha  detto  Gesù  Crifto 
per  infegrvarci  in  che  confida  la  vera  libertà , e chi 
fia  che  pofla  condurci  ad  eiTa?  Confitte  ella  per  av- 
ventura  nel  non  avere  neflùn  padrone , nell’  edere  af- 
folutamente  indipendente  , e nel  far  fempre  la  noftra 
propria  volontà?  Non  già:  ma  confitte  nell’ amare 
la  dipendenza  da  Dio,  e nel  non  avere  altro  padro- 
ne che  Ini  ; e in  realtà  , per  quanto  fiam  dipendenti 
dagli  uomini,  non  abbiam  altro  padrone  fuori  di  lui, 
allorché  pieni  di  fede  e di  pietà  riguardiam  Dio  ne- 
gli uomini  ch’egli  ha  collocati  fopra  di  noi,  e ai 
quali  ci  ordina  di  ubbidire  , e di  rifpettare  nella  lo- 
ro la  fua  (leda  autorità.  Per  quello  appunto  S.  Pao- 
lo dicendo  ai  Romani,  (e)  pel  Battemmo  fiele  flati 
Sciolti  dalla  Schiavitù  del  peccato,  fa  loro  intende- 
re nel  tempo  medefimo,  che  col  mezzo  di  quella  li- 
berazione fono  pattati  ad  un’  altra  fervitù , eh’  egli 

appel- 


la) Rom.  VI , »o,  a». 
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appella  l*  ferviti»  di  Dio  e della  giuflizia . Ma  per- 
eto chiama  egli  lo  flato  di  grazia , fervi  rit  di  Dio  e 
delta  giuflizia  l Pereto  la  grazia , quando  regna  nel- 
p anima,  lega  il  Criftiano  a Dio,  alla  Tua  Tanta  leg- 
ge, alla  pietà,  alla  giuflizia  ; e ficcome  il  demonio 
forma  della  cupidigia  una  catena  per  iflrafcinare  le 
anime  al  peccato  ; così  Dio  una  ne  forma  della  cari- 
tà, per  farle  e unirle  a fe.  Quindi  l che  lo  Spirito 
Santo  raccomandandoci  l’amore  della  Sapienza,  e la 
pratica  della  pietà  , ci  dice  ( a)  : Aftolta  , o figlio  , 
f rendi  un  favio  avvertimento , e non  rigettare  il  mio 
eonfig  io  . Poni  i tuoi  piedi  ne ’ ceppi  della  Sapienza  , 
r ajfoggetta  il  tuo  collo  all t fut  catene . Incurva  le 
fpalle , e portala  [enz*  mai  anno/arti  de ’ fuoi  lega- 
mi . Come  fi  pub  efler  libero  in  quelli  ferri , in  que- 
lli legami , in  quelle  catene  che  attaccano  l’anima  al- 
la fapienza , alla  giudizìa  , alla  pietà , e che  la  ten- 
gono con  ciò  nella  dipendenza  da  Dio  ? Come  ? Non 
b già  la  violenza,  non  h la  neceflità,  ma  la  carità  e 
1’  amore  fon  quelli  eh»  allora  alfoggetrano  a Dio , e 
fanno  ubbidire  alla  fua  legge  ; e quanto  fi  fa  con  a- 
more  , li  fa  Tempre  con  piacere,  e con  piena  liber- 
tà. Libera  fervi t us , dice  S.  Agoflino  (£)»  uhi  "°n 
necejfitat , fed  caritas  fervit . Tutte  le  altre  fervitb 
fono  piene  d’  amarezza  : Omnis  fervit  us  ( c ) ama- 
ritudine piena  efl.  Ma  non  temete  di  trovarne  nel 

fer- 


(a)  Ecel.  r/,  24,  & feq. 

( b ) In  Pfalm . pp , num.  7. 
( c ) Ibid. 
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fervi r Dio  .*  Noli  timere  illiut  Domini  fervitutem  . 
Non  troverete  ivi  neffun  foggetto  di  pianto,  di  mor- 
morazione , di  fdegno  : Non  ejì  ibi  gemitus , non  mur- 
mur , non  indignano.  E pere  hi  ? perchè  Dio,  diffon- 
dendo le  fue  confo'azioni , e un  contento  fpirituale 
nell’anima  di  quelli  che  lo  fervono,  addolcile  con 
ciò  le  pene  che  li  trovano  nella  pratica  della  pietà  , 
e li  compiace  di  far  loro  provare  quanto  Ha  egli 
dolce  ed  amabil  padrone.  Quindi  dice  a noi  il  Profe- 
ta r Gufate  e valete  quanto  Jia  foave  il  Signore  ; e 
dòpo  di  lui  Gesti  Crilto  ci  dice  ; Prendete  f opra  di 
voi  il  mio  giogo  ; imperciocché  il  mio  giogo  è foave  , 
* leggero  ì il  mio  pefo , e in  ejfo  troverete  il  ripofo 
delle  anime  ve flre  .* 

„ Nefliin  Criffiano  dunque,  dice  &.  Agoffino(a), 
„ parli  in  quella  guifa  : Io  fon  libero  , e fono  flato 
„ chiamato  ad  elTer  tale;  farò  quel  che  mi  farà  in 
„ grado,  e dacché  fono  libero,  neffuno  deve  a ciò 
„ opporfi.  No,  non  v’ingannate  . Se  volete  fare  la 
„ vollra  volontà  commettendo  il  peccato  , voi  dive- 
„ nite  Chiavo  del  peccato  : Si  ifla  voluntate  pecca - 
,,  tum  faci t , fervuf  et  peccati.  Non  abufate  dun- 
„ que  della  volita  libertà  per  peccare  . Quello  è il 
» precetto  che  dà  S.  Paolo  ai  Galati , dicendo  loro  : 
„ (b)  Voi)  fratelli  miei , fitte  flati  chiamati  ad  uno 
„ flato  di  libertà  : ( effondo  fciol :i  dal  giogo  delle 
»,  ceremonic  dell’  amica  Legge  , e del  peccato  ) fa- 


y 
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„ te  folltciti  /o/tanto  , che  quefìa  libertà  non  vi  per- 
ii ga  occafi'me  di  vivere  fecondo  la  carne , (fecondo 
„ i defiderj  fregolati  della  concupifcenza  ) ma  ajfog - 
„ gettatevi  gli  uni  agli  altri  fon  una  carili  tutto 
„ fpirituale  . Allorché  la  voflra  volontà  farà  così 
„ piena  d*  amore  verfo  Dio  e verfo  il  prottimo , e 
„ guidata  dalla  pietà,  effa  farà  veramente  libera: 
,,  Erit  voluntas  tua  libera  , fi  erit  pia  . “ 

Per  quanto  piena  «(Ter  porta  la  libertà  della  gtnllt- 
zia , confettiamolo  , etta  non  può  efTtfr  perfetta  in  que- 
lla vira,  neppure  ne’  maggiori  Santi.  II  fuo  primo 
grado  fi  di  efler  efente  dai  peccati  : Prima  liberta » 
earere  criminibut  : ( u ) il  che  lignifica  nel  linguaggio 
dei  Padri , efTer  efente  dal  peccato  mortale . Chi  non 
ne  commette,  (ed  ogni  buon  Crittiano  deve  non 
commetterne  ) incomincia  ad  inalzar  il  capo  verfo  la 
libertà  . Cum  cctperit  ea  non  habere  franto,  ( debtt  au- 
tem  ea  non  habere  omnit  Chrijiianus  homo  ) incipit 
erigere  caput  ad  libertatem . Ma  quella  libertà  non 
i perfetta , ma  folranto  incominciata , Sed  ijìa  in - 
choata  ejl , non  perfetta  liberta t . £ perché  , mi  di- 
rete voi,  la  libertà  in  un  uomo.giuftificato  non  i per- 
fetta ? S.  Paolo  ( b ) ne  rende  la  ragione  , dice  S. 
Agoflino , allorché  infegna , cbe  la  carne  ( vale  a dire 
laconcupifcenza  ) contror j ha  dei  defiderj  a quelli  dello 
fpirito  i a quelli  cbe  lo  Spirito  Santo  forma  nell'  a- 
nime  da  fe  vìfitate . Sento , dice  quello  Apoftolo 


(a)  S.  Augufl.  Tratt.  41  in  Joan,  nnm,  io. 

(b)  Calat.  V,  17, 
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(«)'»  nelle  membra  del  mio  corpo  una  legge  che  com- 
batte contro  la  legge  del  mio  fpirito.  Quello  dunque 
che  impedifce  la  total  perfezione  della  vera  libertà 
dell’anima  cagionata  dalla  giuftizia  e dall’ amor  di 
Dio  anche  ne’  Santi,  è che  quello  amore  non  può 
fu  quella  terra  efler  perfetto,  perchè  Dio  lafcia  Tem- 
pre nelle  anime  le  piìt  giufte  qualche  rimafuglio  di 
cupidigia  per  ritenerle  nell’umiltà,  per  fervir  d’  e- 
fercizio  alla  loro  virtù  coi  combattimenti  continui 
che  hanno  a follenere  contro  di  elTa  , e per  dar  loro 
nn  mezzo  di  meritar  la  corona  eterna , facendoli  ufcir 
vittoriofi  da  quelle  battaglie  colla  forza  della  fua 
grazia. 

Quando  dunque  faremo  noi  pienamente  e perfetta- 
mente liberi  ? J Quando  piena  & perfeEla  libertas  erit 
<£)?  Ciò  avverrà',  quando  la  cupidigia  totalmente 
diftrutta  non  ci  recherà  più  moleltia  : quando  nulla 
inimi  citta ; e ciò  non  avrà  luogo  che  in  cielo.  A- 
fpettando  dunque  che  giunga  quella  perfetta  libertà , 
che  dobbiam  fare  frattanto  ? Dobbiam  fare  quel  che 
fecero  gl’Ifraeliti  fchiavi  in  Egitto , e opprefli  da 
Faraone  co’  più  pcnoG  travagli . Sentendo  il  pefo  di 
quella  fchiavitù  pianfero,  li  rivolfero  al  Signore  con 
tal  fervore,  ch’egli  co’  più  fìrepitoli  prodigi  li  libe- 
rò. Sentiam  noi  pure  il  pefo  del  peccato  e della  cu- 
pidigia , piangiamo , bramiamo  e ricerchiamo  la  ye- 
V.  • . » .■  tuÌl:lZ*  i.  .1  ' i1;  ; M Ile  ^ 
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n liberti;  finalmente  ricorriamo  a Gesù  Crirto,  il 
quii  folo  pub  accordarcela. 

HI.  Tettò  (unti mento . Appunto  per  muoverci  a que- 
llo fentimenro , la  Chiela,  rivolgendoli  a Gesù  Cri- 
fio  con  PO  di  quello  giorno,  ci  fa  dire  quelle  paro- 
le : Vtnitt  a liberarci  colla  forza  del  voflro  brac- 
cio. 

S.  Agoflino  per  eccitare  il  fuo  popolo  a quello  fre- 
quente ricorfo  verta  Gesù  Crirto  gli  richiama  alla 
memoria  cib  che  tavente  avveniva  al  tao  tempo,  che 
gli  fchiavi  cioè  oppreffi  dai  loro  padroni  fi  rifuggii 
vano  nella  Chiefa , per  implorare  contro  la  loro  da* 
rezza  la  protezione  del  Vefcovo. 

„ Avviene  qualche  volta»  dice  quello  Padre  (*), 

„ che  gli  fchiavi  fi  rifuggiano  nella  Chiefa  per  im- 

„ plorare  la  prorezione  del  Vefcovo  contro  i loro 

„ padroni , che  ingiurta mente  e crudelmente  li  riten- 

„ gono  in  fervirù,  abbenchh  fieno  già  liberi;  e fe  il 

„ Vefcovo  non  s’adopra,  per  quanro  gli  è poflìbi- 

„ le,  di  trarli  da  quella  oppreflione,  viene  riguarda- 

„ to  come  un  uomo  fenaa  carità . Qual  lezione  per 

„ noi,  che  fiamo  opprelfi  da  un  padrone  pii»-  crude- 

„ le,  qnal  è il  demonio;  e fiero  ritenuti  in  una  più 

„ dura  fchiavitù,  quale  k quella  del  peccato  f Ci  ec- 

,,  citi  dunque  l’efempio  di  querti  fchiavi  a ricorre- 

„ re  al  Vefcovo  e Pallore  dell' anime  nortre  {b) . Ma 

„ chi  \ egli  ? £ Gesù  Crirto,  che  1*  A portolo  S.  Pietro 

chia- 


(a  ) S Augufl.  TraB.  41  in  Jean.  num>  4.  • 
(llj  / Pttr.  II  t t 5.  ■ • 1 
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„ chiama  con  tal  nome . Corriamo  dunque  a lui  .* 
„ Ad  Chrifium  omnes  fugiamus  . Imploriamo  contro 
,,  il  peccato,  che  ci  tiene  fchiavi,  il  foccorfo  di  que- 
„ (lo  Dio-Uomo  che  ce  ne  ha  liberato  ; Coatra  pec- 
„ catarri  Deum  liberatorem  interpellcmiu . “Chiedia- 
mogli d’efler  porti  in  vendita,  affine  d’edere  riicat- 
tati  col  prezzo  del  fuo  fangue  : Venalet  nos  petamut, 
ut  ejut  fanguinc  redimamur . A quello  ci  eforta  egli 
fleflò  allorché  ci  dice  ( a ) : Venite  a me  voi  tutti 
che  fiete  aggravatile  io  vi  fol leverò.  Quello é quan- 
to praticava  il  grande  Aportolo,  quando'dopo  d’a- 
ver parlato  dei  combattimenti  che  gli  muoveva  con- 
no la  concupifcenza,  efclamava  (£):  Infelice  ch'io 
fono  ! Chi  mi  libererà  da  quefio  corpo  di  morte  ? La 
grazia  di  Dio  pel  noftro  Signor  Gerir  Criflo  . 

Il  folo  Gesù  Crifto  pub  liberare  da  quella  (chiavi- 
ti^ perché,  come  già  ho  detto  con  S.  Agortino,  ef- 
fendo  erto  il  folo  che  da  venuto  in  quella  carne 
mortale  feuza  peccato,  egli  é pure  il  folo  che  non 
abbia  giammai  provata  quella  fchiavitù . Egli  foto  ha 
potuto  dire  con  verità,  come  lo  difle  pel  fuo  Profe- 
ta  ( c ) .’  Io  fono  libero  nel  mezzo  dei  morti  . Quindi 
di  fe  medefimo  ha  potuto  dire  (</>:  il  Principe  di 
quefio  mondo  (con  tal  nome  egli  chiama  il  demonio) 
verrà,  animando  ed  armando  contro  di  me  gli  Ebrei  , 


(a)  Matth.  XI,  28. 

(b)  Rom.  VII,  24. 

( c ) Pfalm.  LXXXVIt , 4. 
(d)  Joan.  XIV , 3*. 
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che  faranno  fuoi  Miniftri  ,•  ma  non  troverà  in  me  nul- 
la che  le  appartenga  . 

Chi  non  ha  infogno  d*  implorare  il  foccorfo  di 
quello  Divino  Liberatore,  fe  trovandoli  reo  di  pec- 
cato mortale  , dimora  in  quefta  fchiavitù  ? Oimè  f 
quanto  grande  è il  numero  di  tali  fchiavi  / Quanto  è 
grave  per  tutti  il  bifogno  , che  Gesù  Crifto  venga  in 
loro  ajuto,  poiché  s*  egli  non  viene,  eccoli  perduti 
ed  infelici  per  un*  eternità  ! Se  per  mifericordia  di 
quello  Divino  Liberatore  fiam  giudi , in  qual  cofa 
abbia™  noi  bifogno  di  Gesìi  Crifto  per  elfere  libe- 
rati ? Ho  ofTervato  più  fopra,  che  la  libertà  non  è 
mai  piena  , intiera , e perfetta  in  quefta  vita , per- 
chè piena,  intiera,  e perfetta  non  è la  giuftizia.  In 
parte  fiam  liberi , e in  parte  damo  fchiavi , dice  &. 
Agoftino  ( a ) : Ex  parte  libtrtas , ex  parte  fervitus . 
Tutto  ciò  che  nella  noftra  anima  è dominato  dalla 
carità,  e che  fi  compiace  nella  legge  di  Dio,  è libe- 
ro : all’  oppofto  , tutto  quello  che  refta  ancora  in 
noi  contrario  a quefta  fanta  legge , e che  non  è fog- 
getto  alla  giuftizia,  dobbiam  riconofcerlo  per  un  in- 
felice rimaluglio  dell’antica  noftra  fchiavi  tù  . Ex  qua 
parte  fervimut  Dea  , liberi  fumut  ; ex  qua  parte  fer - 
vimus  legi  peccati  , adhuc  fervi  fumut  ....  Ecce 
unde  liberi , tende  deleSamur  legi  Dei',  libertà:  enim 
deleSat . Infatti  anche  nei  più  giudi  quanti  penfteri 
vi  fono  ancora,  quanti  defìderj,  quanti  fentimenti, 

che  intieramente  non  fono  afloggettati  alla  giuftizia? 

Quan- 


(a)  TraB.  41  in  Jean . num.  li. 
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Quante  inclinazioni  hanno  edi  ancora,  quante  azio- 
ni fanno , che  non  hanno  per  principio  che  la  cupi- 
digia ; non  gii  una  cupidigia  dominante , ma  una 
cupidigia  che  li  forprende , e che  fovente , fenza  che 
fe  ne  avveggano  , fi  infinna  nelle  loro  più  fante  azioni  ? 

In  villa  di  quelle  reliquie  di  cupidigia  i giudi  e- 
gualmente  che  i peccatori  devono  efclainare  conti- 
nuamente a Gesù  Crido  come  fa  la  Chiefa  nell’  O 
di  quedo  giorno  : Venite  a liberarci  colla  forza  del 
voflro  braccio . Perchè  con  un  braccio  forte  ? Per- 
chè per  vincere  e fuperare  il  demonio  , le  paf- 
fioni , la  cupidigia,  in  una  parola  i nodri  nimici 
fpirituali  non  ci  vuole  minor  podanza  di  quella  di 
un  Dio . Che  facciam  dunque  pregando  Gesù  Crido 
d*  adoprare  in  nodro  favore  la  forza  del  fuo  braccio  f 
Rendiamo  omaggio  alla  necedità , e alla  potenza  del- 
la fua  grazia , la  quale  è come  il  bracci 0 col  quale 
egli  opera  in  noi  e per  noi , per  farci  oprare  il  be- 
ne , e fuggire  il  male . Ricorriamo  al  fuo  bracci^ 
perchè  abbandonati  al  nodro  proprio  braccio , a noi 
Aedi , non  abbiam  potuto , e non  potremo  mai  che 
ferirci  ed  impiagarci.  Quindi" in  tal  guifa  riconofcia- 
mo  la  necedità  della  grazia  di  Gesù  Crido.  Invochia- 
mo quedo  braccio  forte , per  protedare,  che  noi  cre- 
diamo, eh’  egli  pub,  e fa,  quando  il  vuole,  adòg- 
gettarfi  colla  podanza  della  fua  grazia  le  volontà  le 
più  rubelli  ( * ) , e per  fupplicarlo  ad  impiegare  fo- 
P» 

( * ) Secreta  della  quarta  Domenica  dopo  la  Pen* 
tecode  . Ad  te  nojltat  etiam  rebellet  compelle  p rapi- 
ti us  voluntattr . Midal.  Parifienf. 
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pra  la  nodra,  la  quale  tante  volte  gii  ha  reddito  , 
quella  fovrana  portanza  . 

Son  forfè  quelli  i fentimenti,  coi  quali  diciamo  a 
Gesù  Criflo  colla  Chiefa,  Venite  a liberarci  colla 
forza  del  voflro  braccio  ? Sentiam  noi  vivamente  il 
pefo  del  peccato,  della  cupidigia,  e delle  noftre  paf- 
fioni  ? Ne  piangiam  noi  ? Bramiam  noi  con  tutta  fin- 
c*rità  , e ardentemente  d’  elferne  liberati , e rifguar- 
diam  quella  libertà  come  il  bene  più  defiderabile  , e 
pel  quale  dobbiam  eller  pronti  a facrificar  ogni  cofa  f 
Sentiam  noi  il  bifogno  che  abbiamo  delia  grazia  di 
Gesù  Crillo  per  ifpezzare  le  catene  del  peccato  che 
ci  tengon  cattivi;  e in  confeguenza  di  quelli  fenti- 
menti ci  facciam  noi  un  dovere  di  pregar  fovente , e 
infamemente  per  ottenerla  ? Conofcendo  la  portanzx 
del  demonio  che  ci  tiene  fchiavi , e la  nodra  debo- 
lezza , ci  confortiamo  noi , ci  ralCcuriamo  all’  afper- 
to  dell’ onnipotente  forza  della  grazia,  ponendo  pie- 
namente in  efla  la  nodra  fiducia?  Intnprendiam  noi 
coraggiofamente  tutto  quello  che  ci  è preferirlo,  per 
ifcuotere  il  giogo  del  demonio?  Oimè  ! confortiamolo 
a nodra  confufione , quello  giogo  ci  piace , e amia- 
mo portarlo  . Lungi  dal  defìderare  d*  eflerne  liberati , 
non  vogliam  neppure  udirne  parlare , non  portiam  tol- 
lerar quelli  che  co’  loro  caritatevoli  avvili  vorrebbe- 
ro  porgerci  la  mano  a fcuoterlo  e a deporlo-  Se  al- 
cuna volta  avvenga , che  facciamo  fopra  di  cib  qual- 
che sforzo , alla  prima  difficoltà  perdiam  il  coraggio , 
perchè  non  alziam  gli  occhi  verfo  chi  ci  pub  foccor- 
rere . Finalmente , fia  che  troppo  poco  contiamo  fo- 
pra Dio , e molto  fopra  di  noi  falli , fia  che  poco 


Sopra  il  fecondo  O del!'  Avvento  . 3*5 

desideriamo  la  noftra  libertà,  Ham  fenza  gullo  e feti* 
za  ardore  per  la  preghiera , che  i il  gran  mezzo  per 
ottenerla . E’  forfè  cofa  ftrana , che  da  si  lungo  tem- 
po damo  in  ifchiavitu.,  e che  di  giorno  in  giorno  le 
catene  de’  noflri  peccati , . delle  noftre  padroni  , de’ 
noflri  malvagi  abiti  divengan  pili  forti , più  pefanti , 
e più  difficili  i romperli.'  Più  dunque  non  tardiamo 
a ricorrere  a Gesù  Crifto , il  quale  i il  noftro  folo 
rifugio  , e diciamogli  con  tutta  la  pienezza  del  no- 
ftro cuore  : " • / * 

O Di vin  Redentore  delle  anime , voi  vedete  lo  (la- 
to miserabile  della  mia.*  fatemelo  conoscere  e Senti- 
re : fatemi  prendere  tutti  i mezzi , co’  quali  voi 
fteffo  m’avete  infegnato  ch’io  potrei  ufcire  di  quella 
Schiavitù  ; fermate  in  me  i fanti  gemiti  che  nafcono 
Sempre  in  un  cuore  al  quale  voi  fate  Sentire  la  Sua 
miferia,  e che  non  ceda  di  far  giungere  a voi  finchfc 
1’  abbiate  efaudito  e foccorfo.  Siccome  >.  il  voflro 
Spirito  che  forma  nell’anima  quelli  Santi  gemiti,  co- 
si non  potete  rigettarli . Se  voi  dunque  ni’  inlegnate 
a gemere  in  tal  modo,  (evi  Scongiuro  di  farlo)  non 
mancherò  di  ottener  finalmente  quella  felice  libertà 
della  giuftizia , la  quale  di  Schiavo  del  demonio  mi 
farà  divenir  voftro  figliuolo , e con  ciò  mi  renderà 
degno  della  vedrà  celede  eredità.  Amen. 


ith 
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SOPRA 

IL  TERZO  O DELL’  AVVENTO. 

Cesh  Cri  fio  è la  vera  radice  di  Geffe  . Sentimenti 
che  eccitar  deve  ne ’ noflri  cuori  quejla  qualità  in 
Gesù  Criflo . 

O Radix  Jeffe,  quis  llasin  fignum  populorum  ; fuper 
quem  continebunt  Reges  os  fuum , quem  Gente? 
deprecabuntur , veni  ad  redimendum  nos  ; jam  noli 
tardare  . lfai.  XI  > & LII . Pfalm  XXV , O" 
XXXIX. 

a 

O Radice  di  Geffe , che  fitte  efpofta  alla  vifla  di 
tutti  i popoli  qual  fegno  e flendardo  ; innanzi  a cui 
i Regnanti  Jiaranno  in  fi/enzio  , e a cui  le  Nazio- 
ni porgeranno  le  lor  preghiere  , venite  a liberarci , 
e più  oltre  non  tardate  . 

A Chiefa  ha  prefe  quelle  parole  dal  libro  d’ 
p Ifaia . L’  applicazione  eh’  effa  ne  fa  a Gesù 
.H  it  Crifto , al  quale  effa  indrizza  quella  preghiera , 
c’  infegna  , che  di  lui  appunto  intefe  parlare  il  Pro-! 
feta  in  quello  luogo  del  fuo  vaticinio , come  ha  fat- 
to in  molti  altri . Effa  circa  quello  punto  fondali  fo- 

pra  l’ autorità  di  S.  Paolo . Quello  grande  Apotlolo 
r li  fer- 
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fi  ferve  del  palio  d’ Ifaia  (a),  per  applicare  a Gesù 
Cullo  ciò  che  dice  quello  Profeta  ( h)  : Quefla  radi- 
ce farà  efpofla  alla  vifla  di  tutti  i popoli , i Regnan- 
ti faranno  in  filenzio  dinanzi  ad  tjfa , e le  'Nazio- 
ni le  porgeranno  le  loro  preghiere . Egli  fe  ne  ferve 
per  provare,  che  il  grande  avvenimento  della  conver« 
fion  dei  Gentili  ò flato  predetto  molto  tempo  prima 
che  li  veriflcafle.  Entriamo  nelle  ville  di  S.  Paolo, 
mentre  vi  fpiego  quefla  mirabile  preghiera:  e per 
andar  con  ordine  in  quefla  materia , proviamo  in  pri- 
mo luogo  , che  Gesù  Criflo  è la  vera  radice  di  G ef- 
fe , predetta  da  Ifaia  : prima  rifleflione  . 

Efaminiamo  in  fecondo  luogo,  quali  fentimenti 
operar  debba  ne'  noflri  cuori  quella  qualità  che  tro- 
vali in  Gesù  Criflo  : feconda  rifleflione  . 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Cesò  Crifto  i la  vera  radice  di  Ceffi  pre- 
detta da  Ifaia. 

e Gesù  Criflo  fla  la  vera  radice  di  Gefle  lo  rì- 
lveiamo  abbaftanza  dalla  fua  nafcita . Egli  di- 
fcende  da  Gefle,  nel  quale,  prima  di  nafcere,  era 
per  così  dire  rinchiufo , come  un  frutto  prima  d’  ef- 

fer  prodotto  li  rinchiude  nella  radice , dalla  quale 

deve 
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deve  ufcire  • Geflfe  era  Padre  di  Davidde , e Davide 
uno  degli  antenati  della  Santa  Vergine,  dalla  quale 
Gesù  Criflo  é nato  come  uomo.  Ecco,  quanto  alla 
fua  nafcita  temporale,  la  ragione  per  la  quale  vien 
chiamato  Radice  di  Cejfe  . 

Portiam  più  innanzi  le  noflre  vide  ; e col  lume  d* 
.Itala  e di  S.  Paolo  fcuopriremo  che  Gesù  Criflo  è 
la  vera  radice  di  Cefse  j perché  i , quantunque  fi- 
gliuolo di  Re  , e Re  egli  fletto,  é nato  e dittino  in 
uno  flato  ofcuro  e povero:  a,  perché  fulla  Croce  fa 
efpoflo  come  un  fogno  dinanzi  ai  popoli  : $ , perché 
ha  ridotti  i Regnanti  al  Jìlenzio  : 4 , perché  ha  'con- 
vertiti i cuori  delle  Nazioni,  che  1’  hanno  adorato 
come  lor  Dio , e porto  gli  hanno  le  loro  preghiere,. 
Prove  tutte,  che  trarremo  dall’  0 di  queflo  giorno, 
nell’atto  di  fpiegarvelo.  / 

I.  La  prima  prova  che  Gesù  Criflo  fia  la  radice  di 
Gefle , fi  é , perché  quantunque  figliuolo  di  Re  , e 
Re  egli  fletto,  é nato  e vittuto  in  uno  flato  pove- 
ro e ofcuro.  Sorprendente  condotta  d'Ifaia.  Queflo 
Profeta  annunzia  la  nafcita  dal  Media , e predicen- 
dola lo  chiama  la  radice  di  Cejfe,  e non  la  radice 
-di  Davidde . La  dignità  di  Re  in  Davidde  avendolo 
refi)  più  iiluflre  di  Gefle  fuo  padre , che  non  era 
che  un  fempiice  privato,  fcmbra  che  il  Profeta  an- 
nunziando il  Media  fotto  il  titolo  di  radice  di  Da- 
vidde , avrebbe  refi  gli  animi  più  attenti  alla  fua 
predizione ,.  che  parlando  foltanto  della  radice  di 
Cejfe'.  Imperciocché  voi  ben  lo  fapete , l’ attenzione 
degli  uomini  é molto  maggiore  verfo  quelle  cofe  che 

fon  luminofe  fecondo  il  Mondo . Per  qual  ragione 

adun* 
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adunque  il  Profeta  annunzia  il  Media  conte  La  radi' 
ce  di  Cejfe , e non  come  la  radice  di  Davidde ? per- 
ché Gesù  Crifto  non  doveva  venire  al  Mondo  fe  non 
quando  farebbe  cdinto  tutto  quello  che  gli  uomini 
ammiravano  nella  cafa  di  Davidde.  Non  doveva  ve» 
nire  al  Mondo  fe  non  allora , quando  quella  Cafa.  sì 
illuftre  farebbe  caduta  nell’antica"odctjriti  nella  qua* 
ìs  era  Gefle  prima  che  Dio  avede  eletto  Davidde  di 
lui  figliuolo  per  efler  Re  d’Ifraello,  e quando  la  pò* 
verrà  attuale  di  quella  famiglia  avrebbe  fatto  d. men- 
ticare lo  fplcpdore  e le  ricchezze,  onde  goduto  avea 
nella  perfona  di  tanti  Monarchi  che  ne  erano  ufei- 
ti . £ il  diiegno  di  Dio,  non  volendo  che  Gesti  Crido 
non  venide  al  Mondo  fe  non  quando  la  famiglia  di 
Davidde  farebbe  decaduta  dal  fuo  antico  fplendore  ; 
il  fuo  difegno  allora  quando  lo  fa  annunziare  da 
Ifaia  lotto  il  titolo  di  radico  di  Gtjfe , che  fu  sì 
poco  noto , pi  ut  rodo  che  fiotto  il  nome  di  Davidde  % 
che  fe  dato  sì  illudre,  fe  dato  di  farci  comprender© 
eh’  egli  nafcerebbe  e vivrebbe  in  uno  dato  povero  ed 
ofeuro.  Era  dato  predetto  del  Media  , che  regnereb- 
be / opra  tutte  le  Nazioni , e 1’  Angelo  avea  detto 
alla  Santa  Vergine,  ch’egli  farebbe  aflifo  [opra  il  trono 
di  Davidde  fuo  padre  . Dio  per  fua  bontà  li  degna 
avvertirci,  che  quedo  Regno  non  farà  accompagnato 
da  ricchezze  e onori  temporali , che  quedo  Re  farà 
povero  ed  umiliato . Colla  parola  Gejfe  Dio  antici- 
patamente ci  avverte  di  ciò  che  Gesù  Crido  ci  adi- 
curerì  di  fua  bocca  , vai  a dire , che  il  fuo  Regno 
non  è di  quejìo  Mondo,  ch’egli  non  regnerà  tempo- 
ralmente colla  forza  delle  armi , e con  podanza  ette- 

I . rio- 
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fiore  come  Davidde,  e gli  altri  Principi  fuoi  difcen- 
denti;  che  il  fuo  Regno  farà  un  Regno  tutto  inter- 
ro, un  Regno  di  giuflizi#  e di  grazia;  Regno  che 
confiderà  nell’ afToggett;. rii  i cuori  per  amore,  e nel 
farvi  regnare  la  fantità  e la  giuflizia.  Prima  prova, 
che  Gesù  Criflo  ì la  vera  radice  di  Gefle , 1*  ofcuri- 
tà  della  fua  nafcita  e della  fua  vita . 

II.  La  feconda  prova  b,  ch'egli  è flato  efpoflo  come 
un  fegno , e come  uno  flendardo  agli  occhi  di  tutti  i 
Popoli.  L’ avea  efprelfamente  predetto  Ifaia  (<*). 
Quella  profezia  fi  ò avverata  in  Gesù  Criflo.  Sopra  la 
Croce  fu  operato  quello  prodigio . Sopra  la  Croce 
Gesù  Crijìo  fi  i efpoflo  egli  medejimo  agli  occhi  di 
tutti  gli  uomini , per  edere  confiderato  come  ilfolo, 
per  mezzo  del  quale  polliamo  edere  riconciliati  con 
Dio,  giuflificati  e falvati , e però  fopra  del  quale  quel- 
li che  bramano  la  guarigione  dalle  ferite  mortali  del 
peccato,  debbono  gittar  gli  occhi  con  uno  fguardo 
di  fede  e d’  amore , non  afpettando  la  lor  guarigio- 
ne che  dalla  fua  grazia,  e da’  fuoi  meriti. 

Leggiamo  nella  Storia  del  vecchio  Teflamento  , che 
gli  Ifraeliti  in  caftigo  delle  loro  mormorazioni  eflen- 
do  flati  mortalmente  feriti  da  infocati  ferpenti  , non 
poterono  guarire  dai  morii  di  quelli  ferpenti , che 
inalzando  gli  occhi  verfo  un  ferpente  di  bronzo  , che 
Mosi  per  comando  di  Dio  fece  erigere  nel  deferto. 
Ora  Gesù  Criflo  ci  rapprefenta  nel  Vangelo  quello  fer- 
pente di  bronzo  come  fua  figura  ; gli  fguardi  degli  Ifrae- 
liti  verfo  quello  ferpente  di  bronzo,  come  l’ imagine  de- 


( a ) Ifai.  XI. 
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gli  (guardi  di  fede  con  cui  dobbiam  rimirarlo;  la  guari- 
gione che  gli  Ifraeliti  feriri  ottennero,  rimirando  ilfer* 
pente  di  bronzo,  come  il  fimbolo  della  guarigione  fpiri- 
tuale  delle  noflre  anime  ; guarigione,  che  non  pub  ef- 
fere  il  frutto  che  della  fede  e della  fiducia  in  Gesù 
Crifto  ; fede  e fiducia , che  ci  fanno  volgere  ver£b 
di  lui  con  un’  umile  preghiera  tutti  gli  fguardi  della- 
nofira  anima , e tutte  le  brame  del  noftro  cuore . 
Siccome  Mosè  ha  inalzato  il  ferpente  di  bronzo  nel 
deferto , dice  Gesù  CriftO  ( a) , così  fa  meflierì  che  il 
figliuolo  dell'  uomo  fia  inalzato , affinchè  tutti  quelli 
che  credono  in  lui , non  peri  [catto  , ma  abbiano  la, 
•vita  eterna  . L’  Apoftok)  S»  Paolo  c’  invita  elio  puro 
9 quella  occhiata  di  lède  e di  amore , dicendoci  ( b ) ; 
Gittate  gli i occhi  [opra  di  Cerò  Criflo  autore  e con - 
fumatore  della  fede  ; il  quale  in  luogo  della  vita 
dolce  e tranquilla  che  poteva  godere  , ha  [offerta  la. 
Croce  , deprezzando  l'  ignominia  anneffa  a quejlo 
fupplicio  . 

Effondo  flato  Getti  Criflo  efpoflo  fopra  la  Croce 
agli  occhi  di  tutti  i popoli , affinchè  lo  rimiralTero 
come  l’ autore  della  loro  fatate,  non  afperraudola  che 
da  lui,  non  è egli  evidente,  che  la  fua  Croce  è 
quello  Jìendardo  moflrato  a tutti  i popoli , del  quale 
parlali  nella  Profezia  d’Ifaia,  e nell’O  di  quello  gior- 
no ì Per  comprenderlo , oflerviamo  a qual  ufo  fieno 
defiinati  gli  Ilendardi  nelle  armare.  Servono  a rac- 
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cogliere  fatto  un  medefimo  Capo  i faldati , che  com- 
battono fatto  i Tuoi  ordini . Cofa  Cam  noi  in  quali- 
tà di  Criftiani  f Siamo  faldati  di  Gesù  Crifto . La 
noftra  degnazione  fi  è di  combattere  con  Ini  e fat- 
to la  condotta  del  fao  fpirito,  contro  li  demonj, 
che  fono  i noflri  nimici  fpiritnali  » Col  Battefimo 
fiamo  fiati  arrolati  a quella  Tanta  milizia,  e non  pof- 
fiamo  divenir  vittoriofi  in  quella  guerra  si  periglio- 
fa,  in  cui  fi  tratta  della  falute  eterna  dell’anima  no- 
Ara , fe  non  in  virtù  delle  grazie  da  Gesù  Crifto 
meritateci  col  patire  e morire  per  noi  fapra  la  Cro- 
ce . Dunque  fatto  quella  Croce  dobbiam  raccoglier- 
ci fatto  la  Tua  ombra , nelle  piaghe  di  Gesù  Grillo 
crocififiio  dobbiam  rifugiarci  allorché  i nimici  della 
noftra  falute  vengono  ad  affali  rei . 

La  Croce  dunque  é lo  ftendardo  col  quale  Gesù 
Crifto  ci  chiama  a fe , e fatto  il  quale  bifogna  porli 
feaza  giammai  partirne , fe  vogliamo  efTere  in  Acu- 
tezza . Egli  medefimo  gì  rapprefenta  la  Tua  Croce 
fatto  l’idea  d’  uno  ftendardo  , che  riunifee  fatto  di 
fe  tutti  i Tuoi  veri  faldati  \ che  fono  i buoni  Cri- 
ftiani . Quando  fari  inalzato , die*  egli  ( a ) , ( il  che 
lignifica  , quando  farò  confitto  in  Croce  ) trarrò  a 
me  ogni  (ofa . Seconda  prova,  che  Gesù  Crifto  è la 
vera  radice  di  Goffe  ; é ftato  efpofto  fapra  la  Cro- 
ce qual  fogne  e ftendardo  agli  occhi  di  tutti  i po- 
poli . 

IH.  La  terza  prova  l , eh’ Egli  hi  ridotti  al  filenzio 

i Re- 


( a)  Jean.  VHl , ij.  a 
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f Regnanti  . Avea  predetto  Ifaia  , che  i Regnanti 
farebbero  in  fiienzio  innanzi  al  MtJJia . Quefta  Pro- 
fezia ha  avuto  il  fuo  compimento  in  Gesù  Crido 
allorché  i Re  idolatri  e (Tendo  (lati  [a  lui  convertiti 
dalla  predicazione  del  fuo  Vangelo  , hanno  predato 
fede , fenza  efiràre  , e fenza  ragionare , ai  miderj  in* 
comprenCbili  della  fua  incarnazione  , de*  Tuoi  pati- 
menti , e della  fua  morte  . Sono  rimadi  in  fiienzio 
allorché  veggendo  le  fue  umiliazioni,  e non  poten- 
do Cariarli  d'ammirare  la  fua  eccediva  bontà  verfo 
gli  uomini,  rimafero  forprefi  efiopcfatti.  I Regnan- 
ti fletter o in  fiienzio  , allorché  confederando  Gesù 
Crido  come  loro  Maedro  , loro  Dottore  , col  più 
profondo  rifpetto  porfero  l'orecchio  alla  predicazio- 
ne del  fuo  Vangelo , e ne  nafcofero  le  verità  ne’  lo- 
ro cuori  per  indi  meditarle  in  fecreto  . I Regnanti 
fletterò  in  fiienzio  , allorché  prodrati  dinanzi  a lui , e 
adorandolo  come  il  Re  de’  Regi , per  cui  folo  re- 
gnano i Re  della  terra,  con  piacere  fi  prodrarono  a 
di  lui  piedi  come  umili  vatfalli  che  afpettano  in  fi- 
lenzio  gli  ordini  del  lor  Principe , e li  efeguifeono 
ciecamente . Finalmente  i Regnanti  fletterò  in  filen . 
zio,  allorché  a gloria  fi  recarono  il  modrare  che  era- 
no tutti  Tuoi , e ch<  volevano  dipendere  adoluta- 
menre  da  lui  , ponendo  fopra  le  loro  corone  la  fua 
Croce  , quella  Croce  cotanto  deprezzata  per  I’  ad- 
dietro , e formando  il  più  bello  ornamento  del  loro 
diadema  con  ciò  che  prima  era  fiato  argomento  d’ 
ignominia.  Terza  prova,  che  Gesù  Crido  i la  vera 
radice  di  Gefle  , perchb  ha  ridotto  i Regnanti  in  fi- 
lenzio . 

lt  La 
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IV.Laquarta  prova  finalmente é che  tutte  le  Nazioni 
a lui  indrizzarono  le  loro  preghiere  , come  lo  avca 
predetto  Ifaia  . Quella  Profezia  fi  è verificata  per 
'Gesù  Crifio,;  e in  Gesù  Crifio,  allorché  ha  tratte  al 
fqo  fervizio  le  Nazioni  della  terra  , le  quali , prima 
che  foffero  illuminate  dalla  luce  dei  Vangelo,  in- 
drizzate avevano  le  loro  preghiere  a falfe  Divinità  , 
come  fono  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  , e,s’  erano 
in  oltre  proftrate  davanti  ad  idoli  muti  d’  Oro  , d’ 
argento,  di  legno,  o di  pietra,  per  invocarli.  Que- 
fle  liazìoni  hanno  a lui  indirizzate  le  loro  preghiere  , 
allorché  la  luce  della  verità  diflìpate  avendo  da’ loro 
fpiriti  le  tenebre  dell’  idolatria  , e avendo  ad  effi 
fatto  conofcere  per  loro  Dio  quegli  che  fino  allora  ave- 
vano ignorato  o difprezzato  qual  malfattore  appefo  ad 
■un  patibolo , non  hanno  più  fperato  d’  elfer  felici  fe 
non  in  lui,  di  lui,  e per  lui'.  Qatfle  Nazioni  , hanno 
a lui  indirizzate  le  loro  preghiere , allora  quando  non 
conofcendo  piu  altra  vera  felicità  che  quella  di  pof- 
federlo,  e di  godere  di  lui  , non  hanno  fperato  di 
giugnere  a quella  felicità  fe  non  per  li  fuoi  meriti  , 
pel  fuo  ajuto , e per  la  fua  grazia  - L’  hanno  invo- 
cato , fecondo  1’  efprelfione  del  Salmifia  ( a ) , come 
il  Dio  della  loro  falute , il  Dio  che  folo  poteva  fal- 
varli  . Quindi  le  parole  della  profezia  d’  Ifaia  ripor- 
tate nell’  O di  quello  giorno,  fono  fiate  perfettamente 
compiute  in  Gesù  Crifio  . Dunque  G.  C.  é la  vera  ra- 

dice  di  Gejfe.  Ora  quali  fentimenti  eccitar  deve  in 

noi 

— — — 

( a ) Pfalnt.  JCXVIl , 38. 
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no!  e ne'  noftri  cuori  quella  qualità  che  fi  trova  in 
Gesù  Crifto  l Sarà  quello  l’  argomento  della  feconda 
Riflelfione. 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

Sentimenti  che  operar  deve  ne'  nojlri  cuori 
quefla  qualità  che  fi  trova  in  Ge- 
sù Criflo  . 

T)Er  qual  ragione  la  Chiefa  , la  quale  ci  fa  onora- 
re  l’  annientamento  di  Geiù  Criflo  nella  fua  In- 
carnazione, /ed  £ vicina  a farci  celebrare  le  fue  pro- 
fonde umiliazioni  nel  miliero  della  fua  nafcita  , ci 
richiama  alla  mente  una  Profezia  , nella  quale  Egli 
ci  vien  mollrato  come  l’Onnipotente  , il  quale  trae 
a fe.  tutte  le  Nazioni , e che  fi  fottomette  , e abbat- 
te a'  fuoi  piedi  i più  grandi  Monarchi  ? Lo  fa,  per- 
che meditando  noi  quella  Profezia  , e molte  altre 
fatte  fopra  Gesù  Ci  ilio  lungo  tempo  prima  eh’  egli 
venifle  al  Mondo , si  efattamente  verificate  in  tutti 
i fuoi  punti , quello  perfetto  adempimento  ferva  a 
fortificar  la  nollra  fede , e ad  attaccarci  più  ferma- 
mente alla  nollra  Santa  Reiigipne  , riconofcendo  , 
che  il  compimento  sì  elatto  di  quelle  Profezie  fe 
una  prova  evidente  e certa,  eh’ elTa  fe  una  Religio- 
ne divina;  vale  a dire  principalmente  , percJbfe  in 
primo  luogo  refliam  penetrati  dalle  maraviglie  e 
prodigi  operati  dalla  radice  di  GeJJe  ne’  fuoi  umili- 

nati  miflerj  . In  fecondo  luogo  , perche  bramiamo 
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eh’  egli  rimovi  in  favor  noftro  gli  fleflì  miracoli  di 
converfione  che  ha  gii  operati  in  tutto  il  Mondo  . 
In  terzo  luogo  , perchè  non  cediamo  dal  follecitare 
quella  grazia  predo  Dio  , e dal  travagliare  per  ot- 
nerla. 

I.  Primo  fentimento  : efler  penetrati  dalle  maraviglie 
e prodigi  operati  dalla  radici  di  Gejft  ne’  Tuoi  umi- 
lianti milterj. 

La  Chiefa  nell'  0 di  quello  giorno  appellando  da 
una  parte  Gesù  Criflo  la  radice  di  Geffe , e dall* 
altra  cuoprendoci  la  grandezza  di  fua  poflanza  , 
vuole  che  non  difgiungiamo  la  villa  della  fua  fòrza 
fovrana  fopra  i cuori,  colla  quale  ha  afloggertate  le 
Nazioni  e i loro  Re  al  giogo  del  Vangelo  , dalla  vi- 
lla di  quella  profonda  umiliazione  , nella  quale  lo 
vedremo  nella  Italia , nella  mangiatoia , e negli  altri 
Cuoi  milterj  umilianti  che  vengono  approdò.  E (fa 
vuole  , che  quello  llaro  sì  abbietto  non  ci  faccia 
perder  nulla  dell’  idea  che  dobbiamo  avere  di  fna 
infinita  grandezza , nè  del  profondo  rifpetto  che  gli 
dobbiamo . La  fua  brama  fi  è , eh’  egli  fembri  anco- 
ra infinitamente  piò  grande , e più  degno  de’  noftri 
omaggi,  facendoci  conofcere,  che  appunto  col  mez- 
zo di  quelle  cofe  che  fembrano  più  deboli  in  lui  , 
( come  la  predicazione  delle  fue  umiliazioni  , de’ 
fuoi  patimenti  , e della  fua  morte  ) predicazione  fat- 
ta da  dodici  uomini  fenza  credito  , e fenza  autori- 
tà , (dodici  uomini  confidenti , fecondo  1’  efpreffione 
di  S.  Paolo  , come  le  fpazzature  e le  immondizie 
del  Mondo  ) Gesù  CrHìo  ha  operato  in  tutto  1’  uni- 
verso quel  prodigiofo  cambiamento,  che  ha  tratte  a 

lui 
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lui  tutte  le  Nazioni  . Combiamento  drepitofo  , che 
i più  celebri  Conquidateli  con  le  più  formidabili  ar- 
mate  non  avrebbero  neppur  ofato  tentare , e che 
Scuramente  non  avrebbero  potuto  fare , pollo  che 
fodero  dati  temerari  a fegno  d’ intraprenderlo. 

S.  Paolo  ficea  ammirare-  ai  Corinti  quella  fovra» 
na  potenza  in  Gesù  Crido  umiliato , allorché  diceva 
a fuoi  fedeli  (a)  : Noi * vi  predichiamo  Gesù  Crijlo 
crocififfo  y il  quale  è uno  feandalo  per  gli  Ebrei  . 
Fu  perefli  Gesù  Crido  uno  feandalo,  inquanto  reda- 
rono  offefi  e ribattati  dalle  fue  umiliazioni , ettendofi , 
imaginati,  che  il  Media  loro  prometto,  farebbe  un  Re 
pottente  e doviziofo.  Noi  vi  predichiamo  Gesù  Cri- 
do Crocifitto , il  quale  è una  follia  pei  Gentili  . Fu 
per  etti  una  follia , in  quanto  fembrò  loro  , che  ni* 
ente  vi  fotte  di  più  contrario  alla  ragione  , quanto 
1’  adorare  per  fuo  Dio  un  Crocifitto . Ma  , Segue  1' 
Apodolo  , Gesù  Grifo  CrocifiJJo  ì la  forza  e la  fa • 
pienza  di  Dio  per  quelli  che  fono  chiamati  , fieno 
Ebrei , 0 fieno  Gentili  . Imperciocché  ciò  che  fembra- 
■va  in  Dio  una  follia  , fuperava  di  gran  lunga  la 
fapienza  di  tutti  gli  uomini  ; e ciò  che  Jembrava 
in  Dio  una  debolezza , era  più  forte  della  forza  di 
tutti  gli  uomini . 

Non  fi  '^potrebbe  forfè  rimproverare  con  ragio- 
ne alla  maggior  parte  di  noi  , che  troppo  poco 
riflettiamo  a quedo  prodigio  della  onnipotenza  di 

Dio  nella  converfione  dell*  univerfo  ? £ quindi  cer* 

tamen- 
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tamente  deriva  la  troppo  debole  idea  che  ci  formia- 
mo della  viriti  della  Croce  , e dell’  efficacia  della 
gtazia  di  Gesù  Crifto,  e la  poca  fiducia  che  in  effa 
abbiamo  . I Profeti  , e i Santi  del  vecchio  Tefta- 
mento  fi  facevano  un  dovere  di  meditar  fpeflo  i 
prodigi  da  Dio  operati  «in  favore  del  fuo  antico 
popolo,  per  indi  ammirare  la  fua  grandezza  e pof- 
fanza , per  ringraziarlo , e nudrire  la  loro  pietà  coi» 
tutti  quefti  atti  di  Religione  . Ciò  faceva  Davidde 
particolarmente  ne’fuoi  Salmi  , molti  de’  quali  non 
fono  che  un  racconto  fforico  di  quefti  prodigi . Quel- 
li che  Dio  ha  operato  per  piantare  la  fua  Chiefa , af- 
fin  di  farvi  entrare  la  moltitudine  delle  Nazioni,  fo- 
no forfè  meno  ammirabili,  e meno  degni  della  uo- 
ftra  riconofcenza  ? I prodigi  in  favor  degli  Ebrei  non 
avevano  per  ifcopo  che  uno  ftabiUmenro  temporale  , 
laddove  i prodigi  di  grazia  operati  da  Gesù  Crifto 
nella  formazione  e ftabilimento  della  fua  Chiefa  ten- 
dono alla  fantificazione  delle  Anime , e a renderle 
degne  d’ un’ eterna  felicità.  Quanto  dunque  fono  più 
eccellenti,  e per  confeguenza  più  degni  che  li  medi- 
tiamo ? Appunto  quefti  prodigi  fpirituali  che  fi  do- 
vevano operare  nella  legge  di  grazia,  meditavano  i 
Santi  del  vecchio  Teftamento  nei  prodigi  temporali- 
operati per  l’antico  popolo.  Non  avevano  eftì  fono 
degli  occhi  che  le  figure  ; non  ne  poffedevano  anco- 
ra la  verità;  non  la  vedevano  che  da  lungi , e nondi- 
meno la  loro  pietà  ne  era  sì  vivamente  penetrata. 
Quanto  dovreffimo  noi  eflerne  penetrati , noi  che  ve- 
diamo e poffediamo  in  realtà  quel  eh’  effi  non  vede- 
vano , e non  avevano  che  in  enigmi  e in  figure  ? 

Pri- 
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Primo  fentimento  che  rifvegliar  devono  in  noi  i pro- 
digi operati  pei  miderj  umilianti  della  radice  di  Gelfe, 
P eterne  cioè  vivamente  penetrati . 

II.  Il  fecondo  fentimento  fi  è il  delìderare,  eh’  egli 
rinovi  quelli  prodigi  nei  nodri  cuori . Infatti  per 
qual  ragione  la  Chiefa,  prima  di  farci  dire  quelle 
’ parole  a Gesù  Crilto  , Venite  a liberarci , e non  tar- 
date , incomincia  dal  rapprefentarcelo  che  trae  a fe 
tutte  le  Nazioni  infedeli  ? fembrami  che  lia  fua  in- 
tenzione di  rifvegliare  in  noi  la  brama,  ch’egli  fac- 
cia in  ognuno  di  noi  un  comandamento  che  abbia 
qualche  rapporto  con  quello  eh’  egli  fece  nelle  Na- 
zioni idolatre  colla  predicazion  del  Vangelo , e d’ 
ifpirarci  una  fiducia , eh’  ei  voglia  farlo , fe  Io  pre- 
gheremo con  umiltà  e con  fervore.  Qual  cofa  operò 
nelle  Nazioni  Idolatre  la  predicazion  del  Vangelo 
fubito  che  vi  predarono  fede  ? Le  trade  dalle  tene- 
bre deli’  idolatria  nelle  quali  erano  avvolte , e fece 
loro  conofcer  Dio,  e Gesù  Crido  che  affatto  igno- 
ravano , e rinunziare  agli  idoli . Piene  di  fede  e di 
fiducia  in  Gesù  Crido  quede  Nazioni  1’  hanno  invo- 
cato come  lor  Salvatore , 1’  hanno  contemplato  come 
un  fegno , come  un  modello  efpojio  agli  occhi  loro 
per  imitarlo . Gli  delTì  Regnanti  fi  recarono  a gloria 
d’ edere  fuoi  fudditi,  e come  tali  Jlarfene  in  filenzio 
dinanzi  a lui  in  fegno  di  rifpetto . La  fua  Croce)  fu 
come  lo  dendardo  che  quedi  Principi  e i loro  popo- 
li li  compiacquero  feguire  praticando  il  Vangelo,  e 
dimandolì  onorati  nell’efler  partecipi  delle  fue  umi- 
liazioni , e de’ fuoi  patimenti. 

Per  fupplicar  Gesù  Crido  d’ operare  in  noi  tutti 

que- 
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quelli  prodigi  di  grazia,  e tutta  (Juefte  fante  difpoft- 
zioui , diciamo  a Lui:  Venite  a liberarci , rinovan- 
do  per  la  noftra  converfione  tutti  quegli  antichi  prò* 
digj.  Ma  che!  Liberarci  ? Noi  tutti  godiamo  la  bel- 
la forte  di  conofcere  il  vero  Dio . Più  non  vi  fono 
tra  noi  idoli . Facciamo  profeflione  di  credere  in  Gesù 
Crifto  e di  edere  uniti  a lui:  come  dunque  pub  ener- 
vi qualche  rapporto  fra  quanto  i paflato  nella  conver- 
fione  delle  Nazioni  idolatre,  e ciò  che  noi  preghia- 
mo Gesù  Crifto  di  venir  a fare  per  noi,  e in  noi? 

E*  vero.  Fratelli  miei,  che  tra  di  noi  non  vi  fo- 
no più  idoli  di  legno  e di  pietra . Ma  quanti  ve  ne 
fono  ancora  d’  interni  e fpirituali  ? Tutte  quelle  co* 
fe,  che  le  nodre  padioni  ci  fanno  amare  fopra  Dio, 
fono  altrettanti  idoli.  In  quedo  fenfo  S.  Paolo  chia- 
ma l’ avarizia  un*  idolatria  ; e degli  intemperanti  egli 
pronuncia , che  fi  fanno  un  Dio  del  loro  ventre  . Noi 
tutti  conofciamo  il  vero  Dio  > ma  quanti  fra  di  noi 
lo  conofcono  fenza  amarlo , e nel  tempo  deflo  che 
fanno  profedione  di  fervirlo , lo  abbandonano  colle 
loro  opere  ! Quanti  gloriandoli  d*  edere  uniti  a Gesù 
Crifto  gli  fono  contrari,  edendo  contrari  al  Vange- 
lo , di  cui  trafgredifcono  continuamente  le  fante  re- 
gole con  difpofizioni  adatto  contrarie  alle  fue  ! Quin- 
di per  chiedergli  grazia  di  non  cdier  'mai  di  quell* 
infelice  numero , e fe  mai  lo  foflìmo , d*  eflerne  pre- 
do levati  con  la  grazia  di  una  (incera  con  verdone, 
la  Chiefa  ci  fa  pregare  Gesù  Crifto  di  venire  a libe- 
rarci colla  (leda  mifericordia  e colla  ftefla  portanza , 
colla  quale  altre  volte  liberò  le  Nazioni  infedeli  dai 

oro  errori,  e dalla  lor  corruzione.  Diciamgli  dun- 
que 
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que  piti  col  cuore  che  con  le  labbra,  Venite  et  libe- 
rarci . Si , mio  Signore  , venite  a liberarmi  j e fic- 
come  anticamente  rovefciatte  e diftruggefte  gl’  idoli 
fenCbili  che  adoravano  i noftri  Maggiori  in  vece  di 
rendervi  il  culto  che  v’  era  dovuto  ; così  venite  a 
liberarmi , dittruggendo  nel  mio  cuore  gl’  idoli  delle 
pafltoni , alli  quali  tante  volte  ho  facrificato  la  mia 
cofcienza  e la  mia  fatate.  Diflruggeteli,  e fate  che 
ami  voi  unicamente  . Venite , Signore , a liberarmi  ; 
e fìccome  altre  volte  Vi  liete  manifettato  ad  alcuni 
popoli , che  non  vi  conofcevano , fate  che  io  cono- 
fca  tutto  quello  che  avete  di  grande  e di  amabile  , 
tutto  ciò  che  liete  per  me , che  Cete  1’  unico  Bene 
che  può  rendermi  felice . Fatemi  conofcere  tutto  ciò 
che  io  devo  efTere  per  voi  ; fatemi  conofcere,  che 
non  m’  avete  creato  che  per  voi , che  non  m’  avete 
dato  un  cuore  fe  non  per  amarvi . Fatemi  conofcere 
tutte  quelle  verità,  ma  diverfamente  da  quello  che 
lino  al  prefente  le  ho  conofciute  , e in  guifa  che  io 
le  fenta  e ne  retti  ben  penetrato;  e allora  io  vi 
amerò,  e vi  adorerò  quanto  voi  meritate,  o almeno 
quanto  lo  può  un  debole  mortale . Signore , venite 
a liberarmi , traendomi  a voi,  Cccome  traette  al  vo- 
Ileo  fervizio  quei  popoli , che  la  predicazione  del 
Vangelo  vi  ha  sì  fortemente  uniti,  e per  ciò  fatemi 
rinunziare  a quanto  fino  al  prefente  mi  ha  feparato# 
da  voi . Dittruggete  in  me  l’  amor  di  me  ftelTo , del 
Mondo  , e del  peccato.  Signore , venite  m liberar- 
mi , illuminandomi  gli  occhi  del  cuore,  affinchè  con- 
templando voi  falla  Croce , ove  Cete  efpofto , come 

mio  Dio , mio  Salvatore , e mio  modello  mi  deter- 
mini 
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mini  a fludiare  c meditare  i voftri  mifterj  per  indi 
trarne  lo  fpirito  ; a confiderare  i voftri  efempj,  per 
imitarli,  a (Indiare  le  regole  del  voftro  Vangelo,  per 
praticarle.  Signore , venite  a liberarmi , infpirando- 
mi  un  vivo  amore  per  la  penitenza , che  camminar 
mi  faccia  e combattere  (otto  lo  ftendardo  della  vo- 
flra  Croce  . Fate  che  al  mio  allontanamento  dai  pia>- 
ceri , alla  mia  pazienza , alla  mia  fommiflione  nelle 
differenti  pene  che  dovrò  foffrire , alla  premura  col* 
la  quale  m’  applicherò  a crocifiggere  la  mia  carne  e 
i Tuoi  fregolati  defiderj,  io  fia  il  difcepolo  e il  fol* 
dato  di  un  Dio  CrocififTe.  Fate  finalmente,  che  mi» 
rar.do  voi  come  il  Dio  della  mia  falute , ami  d’  an- 
dar fovente  a proftrarmi  con  fiducia  dinanzi  al  tro- 
no della  voftra  grazia,  per  ritrovarvi  mifericordia , 
e ricevervi  tutti  gli  ajuti  , de*  quali  tengo  bilo- 
gno. 

Formando  in  noi  quelle  fante  difpofizioni  G esù 
Crifto  rinoverà  in  noftro  favore  la  mifericordia  altre 
volte  ufata  con  le  Nazioni  infedeli,  convertendole, 
e traendole  a fe  . Sentiam  noi  l’ indifpenfabile  necef- 
fità  di  tutte  quelle  difpofizioni  per  e/Tere  buoni  Cri- 
ftiani,  e per  non  aver  ricevuto  in  damo  , e a nollra 
condanna  il  dono  della  fede  , e la  cognizione  del  ve- 
ro Dio  e di  Gesù  Cri  (lo  ? Ve  n’  è già  in  noi  un 
qualche  principio  ? Se  ci  mancano  quelle  difpofizio- 
ni « ne  abbiamo  almeno  un  qualche  defiderio,  e con 
quello  defiderio  diciatti  noi  a Gesù  Criflo . con  la 
Chiefa  : O radice  di  Cejfe , che  fiete  efpofta  alla  vi- 
fta  di  tutti  i popoli  qual  fegno  e ftendardo  ; innanzi 

9 cui  i Regnanti  Jìaranno  in  Jtlenzio , e a cui  le  N«- 
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tiont  porgeranno  le  lor  preghiere  , tienile  a lite - 

rarci  ? • 

Ma  la  Chiefa  qui  non  fi  ferma  ; e terminando  la 
fu  il  preghiera  con  quelle  parole,  Non  tardato  più 
oltre , ci  fa  conòfcerè , che  non  balla  defiderare  la 
noflra  liberazione,  ma  che  bifogna  continuamente 
follicirarla  , e fempte- travagliare  per  ottenerla  . Ter- 
zo fentimento.  ■ ; - e 

III.  Infatti  qual  cofa  efprimono  le  ultime  parole  deIP 
O di  quello  giorno?  Non  efprimono  forfè,  che  Ten- 
tiamo il  predante  bifogno  in  cui  fiamo  di  quel  che 
dimandiamo  , e che  indiriziamo  verfo  Gesù  Criflo  le 
preghiere  le  più  vive , le  più  ardenti  ,<e  le  più  com- 
tinue  per  ottenerlo?  Quelle  parole,  Non  tardate , 
fono  il  linguaggio  di  un’  anima , la  quale  fente  d’  ef- 
fere  perduta  fe  Dio  non  gli  accorda  quanto  efTa  di» 
manda;  d’un’  anima  , la  quale  fe  convinta,  eh’  ella  ha 
tutto  a temere  , fe  Dio  troppo  lungo  tempo  differi- 
fee  atl^accordarglielo.  Cosi  appunto  un  infermo,  il 
quale  aggravato  fi  Tenta  da  una  malattia  dolorofa  e 
pericolofa , non  folo  chiede  che  fi  faccia  venire  il 
Medico,  ma  lo  fupplica  ancora  di  venire  fenza  la 
menoma  dilazione,  e fe  può,  fui  fatto.  Tale  fi.fe  il 
nollro  flato  in  quella  vita  .rapporto  alla  «olirà  ani- 
ma e alla  falute . Se  un  fol  momento  fiamo  fenza 
Gesù  Crillo,  fenza  la  fua  grazia,  s’  egli  celia  un 
fol  momento  di  affilierei,  noi  fiam  perduti.  Balla , 
oimfe  ! una  fola  caduta,  un  folo  peccato  mortale  per 
precipitarci  nelP  inferno,  facendoci  decadere  dal  più 
alto  grado  di  fantità,  a cui  folfimo  inalzati,  nel  più 

profondo  abiflò  di  corruzione  . EfTendo  poi  una  vol- 
ta 
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ta  caduti , fe  Gesti  Grillo  tarda  a (tenderei  la  mano 
pietofa  e caritatevole  della  fua  grazia  per  inalzarci , 
le  noftre  piaghe  fempre  più  s’ inverminiranno  , la  no- 
lira  corruzione,  e la  noftra  debolezza  crefceranno 
di  giorno  in  giorno,  e quindi  diverrà  più  difficile  il 
aoltro  ritorno  a Dio. 

Qùefti  erano  i «entimemi  del  Reale  Profeta  quan- 
do non  foto  diceva  a Dio  : O Dio , venite  in  mio 
fbccorfo  Ì ma  «aggiungeva  : Signore , sfrenatevi  * 
foctbrrermi . Affrettatevi , vuol  dire , Signore  , «oc- 
corretemi tolto  che  il  nimico  mi  affai» , lenza  quello 
pronto  e onnipotente  ajuto , rimanendolo  falò  a lottare 
contro  il  mio  avverfario , effo  infallibilmente  mi  vin- 
cerà . Son  troppo  debole  per  reGftergli  da  me  folo  . 
Caduto  eh*  io  fia  una  volta  nelle  fue  mani , fe  voi 
non  v*  affrettate  di  trarmene  colla  grazia  di  una  ve- 
ra penitenza,  io  feguirò  ad  effer  volito  nimico,  e 
voi  in  me  con  orrore  non  vedrete*  che  un  voftro  ni- 
mico per  tutto  quel  tempo  che  differirete  a rrarmi 
dalle  catene  del  peccato.  Non  G dà  pena  maggior  di 
quella  eh’  io  provo  quando  mi  veggo  in  uno  flato  , 
in  cui  vi  difpiaccio , e che  mi  pone  in  un  sì  grande 
pericolo.  In  ogni  momento  che  duro  in  quello  flato, 
mi  veggo  full*  orlo  dell’  inferno , e fui  punto  di  pre- 
cipitarvi . Ma  oh  difgrazia  delle  difgrazie  ! fe  il  mo- 
mento 'della  mia  morte  previene  quello  della  mia 
converGone,  io  cadrò  infallibilmente  nell’ eterno  abif- 
fo , ed  eccomi  perduto  per  fempre  . Qual  intcreffe 
dunque  non  ho  io  , che  venghiate  a «occorrermi  , e 
che  non  differiate  por  un  ilbtntei  Signore , non  tar- 
elate pii  altre. 


Ma 
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Ma  la  maggior  parte  de’Cridiani , dimandando  a Ge- 
sù Crido  con  la  Chiefa  , che  venga  a / occorrerli  fen - 
za  tardare  più  oltre , fentono  eglino  i propri  bifo- 
gni  ! Il  loro  cuore  i egli  ripieno  de’  piìi  ardenti  de- 
rider; d’  eiTere  a lui  unito  con  una  lineerà  pietà , e 
d’  edere  validamente  foccorfo  fubiro  che  la  tentazio- 
ne fi  farà  fentire  / Se  il  timor  di  (decombere  alle  ten- 
tazioni li  facede  veramente  parlare  in  tal  guifa  , fi 
efporrebbero  effi  temerariamente  a tante  occafioni  di 
peccare , dalle  quali  potrebbero  facilmente  allonta- 
narli l Tarderebbero  efii  , come  lo  fanno  , a rifpinger 
le  tentazioni  tolto  che  fe  ne  avveggono?  Nutrireb- 
bero efii  si  lungo  tempo  nella  lor  mente  tanti  mal- 
vagi penficri  che  il  demonio  loro  pnefenta,  e nel 
cuore  tanti  pravi  defiderj  eh’  egli  vi  eccita  , ferman- 
doli volontariamente  a confiderai  i pericolofi  ogget- 
ti di  quelli  penfieri , e di  quelli  defiderj  ? Se  da  un 
fincero  dolore  di  vederfi  oppreffi  fotro  il  pefo  del 
peccato  , e da  un  vero  defiderio  d’  elFerne  predo  li- 
berati, fodero  modi  a dire  a Gesù  Crflo,  Non  tar- 
date a liberarci , farebbero  elfi  si  indifferenti  alla 
lor  converfione  / Renderebbero  con  tanta  oftinarezza 
a tutte  le  efortazioni , che  da  molto  tempo  vengono 
loro  fatte  , e a tutti  i rimorfi  di  lor  cofcienza  eh» 
tanto  li  pungono  ? Si  può  forfè  dire  con  buona  fe- 
de e con  fincerità  a Gesù  Crido,  Non  tardate  a li- 
berarci , allorché  fi  diff»rifce  tempre  ad  un  altro  tem- 
po una  converfione , di  cui  fi  fente  la  necelfità  , e 
fi  difTerifce  colla  falfa  idea,  che  fi  concepifce  nell’ 
animo , che  verran  poi  momenti  più  opportuni  per 

intraprendere  queda  grand’opera,  e per  riufeirvi  f 

K.  S.  Ago- 
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S.  Agodino  fi  accufa  nelle  fue  Confeflìoni , d’ave* 
re  per  molti  anni  chiedo  a Dio  la  Tua  converfioue , 
ma  con  timore  d’edere  troppo  predo  efaudito  . E 
perché  ? perchè  non  poteva  rinunziare  ai  fenfuali  pia* 
ceri , ai  quali  era  attaccato  da  molti  anni  » e con 
abito  inveterato,  e ai  quali  bifognava  aflolutamente 
rinunziare  nel  convertirli.  „ Io  giovane  mifero,  (di- 
„ ce  quzdo  farro  penitente  ) t a ) e mifero  molto , 
„ fino  dal  principio  della  mia  adolefcenza  avea  chie* 
„ do  a Voi  la  cadità,e  detto  avea  : Signote , datemi 
„ la  caftità  e la  continenza , ma  non  però  adeffo  : te* 
,,  mendo  che  m* avede  fubito  efaudito,  e todo  fana* 
„ tomi  dal  morbo  della  concupifcenza , che  brama* 
„ va  piuttodo  che  foffe  foddisfatto , ma  non  edirt* 
» to.  “ 

Di  quanti  Cridiani  forma  qui  il  ritratto  S.  Ago* 
fimo  dipingendo  fe  dedo  nello  dato  in  cui  trovavafi 
prima  che  Dio  avede  terminato  di  renderlo  affatto 
padrone  del  fuo  cuore  ! 

Finché  dunque  fi  teme  in  tal  modo  d*  abbracciar 
troppo  predo  la  pierà  , perchè  fi  apprende  la  violen* 
za  in  cui  fi  teme  che  fi  dovrà  vivere , e che  in  for- 
za di  un  tal  timore  fi  differire  di  giorno  in  giorno 
la  fua  converfione,  come  fi  ha  coraggio  di  dire  a 
Gesù  Crido  : Venite  , e non  tardate  : e come  non  fi 
teme  piuttodo,  che  avendo  per  tutta  la  vita  abufa- 
to di  una  si  far.ra  preghiera,  non  pronunzi  egli  un 

giorno  contro  di  noi  queda  terribile  fentenza  del 

Van- 


( a ) Confejf.  Uè.  8 , cap.  7. 
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Vangelo:  ( a ) Servo  malvagio , io  ti  giudico  di  tua 
propria  bocca  , e con  le  tue  proprie  parole  ? Tu  mol- 
te volte  in’  hai  pregato  dt  non  lardar  d'  avvantaggio 
a venir  e fi occorrerti  e per  tutta  la  tua  vira  non 
hai  cercato  che  pretefti  per  differire  la  tua  conver- 
fione.  .1  . > • 0 

Qual  cof*  guadagnate  voi,  peccatori,  differendo  ia 
tal  modo  ? Voi  accrefeete  con  ciò  il  numero  de’  vo-> 
Uri  peccati  voi  date  ai  voflri  perverG  abiti  tempo 
di  fortificarli  ; voi  irritate  maggiormente  Dio  colla 
rèfidenza  che  fate  alle  fue  grazie  ; e fe  la  morte 
viene  più  preflo  che  non  peniate,  (come  accade  fre- 
quentemente ) vi  efpónete  a morire  nell’  impeniten- 
za, e ad  effere  riprovati.  Quello  è quanto  S.  Paolo 
faceva  temere  ai  Romani  dicendo  ad  effi.-  (6)  Di - 
J prezzi  Ut  forfie  le  ricchezze  dell»  bontà  , » pazien- 
za , e tolleranza  di  Dio  ? Non  fai  tu  , che  la  bontà 
di  Dio  a penitenza  ti  mena  ? Ma  tu  colla  tua  durez- 
za , e col  cuore  impenitente  ti  accumuli  un  ttfioro  d' 
ira  pel  giorno  delia  collera  , * della  manifiejl azione  del 
giujlo  giudizio  di  Dio. 

Quelle  parole  più  terribili  del  tuon»,  non  ci  Sve- 
glieranno finalmente  da  quel  Tonno  di  morte , nel 
quale  viviamo  da  si  lungo  tempo?  Ah!  ceffiamo  d’ 
indurare  i noflri  cuori  alla  voce  che  ci  chiama.  Di* 
(riandiamo  umilmente  perdono  a J)io  d'avere,  dopo 
tanti  anni,  abufato  di  Tua  pazienza,  e (applichiamo- 
lo 
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lo  che  ci  faccia  la  grazia , di  non  più  abufarne  in 
avvenire . 

Mio  Dio , affinchè  io  più  non  tardi  a darmi  a voi , 
ho  b'fogno,  che  voi  più  non  tardiate  a lenire  a me.. 
Lo  confeflo  altamente  Ce  voi  non  mi  prevenite  colla 
voffra  grazia,  io  farò  Tempre  fenza fectimento  e fenza 
moto  per  voi  ; e non  conoscendo  , 0 non  fentendo 
la  miferia  del  mio  flato  Spirituale , eh’  e(Ta  fola  può 
fermi  conofcere  e Sentire,  io  rimarrò  in  eflb  tran- 
quillo , e non  potrò  giammai  uScirne  , lungi  che  lo 
brami , o che  mi  affatichi  a quello  oggetto  . Venite 
dunque , e non  tardate  più  oltre  , venite  a liberar- 
mi. Venite  ad  operar  Sul  mio  cuore  e a crearvi  que* 
fenti menti  verfo  di  voi  , che  volete  trovarvi  , Egli 
è gran  tempo  che  io  efito  a darmi  a voi  , e che  vi 
refido  . Trionfate  finalmente  una  volta  di  tutte  le 
mie  renitenze  ; voi  lo  potete  purché  il  vogliate . Fa- 
te celiare  tutte  le  mie  irrcfoluzioni . Fate  che  io  Sìa 
Tempre  fido  in  voi  nel  tempo  e nell’  eternità  , affin- 
chè dopo  efsermi  confacrato  a voi  in  quell*  valle  di 
lagrime,  vi  benedica,  vi  lodi  , e vi  ami  per  Tempre 
nella  celelie  patria  , Amen  . 
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O M I L I A 

S O P X A 
IL 'QUARTO  O DELL'  AVVENTO. 

O Clavis  David , & Sceptrum  Doraus  Ifrael  , qui 
aperis , & nerao  claudit  ; claudit,  & neir.o  aperit i 
veni,  & x;  due  vinftum  de  domo  earceris , (eden- 
tem  in  tenebria , & umbra  «Ortis  , I/ai.  XXII. Jt- 
rem.  LI,  LH.  Pfalm.  Gin. 

O Chiave  delia  Cafa  di  bavidde , Scettro  della  Cafa 
d' Ifraello , che  aprite  , e neffuno  pub  chiudere  ; 
chiudete , è neffuio  puì>  aprire;  venite  , e liberate 
dalla  carcere  il  prigioniero  , che  giace  nelle  tene - 
hre,  e nell'  ombra  di  morte  . 

ECCO  ciò  che  dice  il  ^ Samo , e il  Verace  , che 
ha  la  Chiave  di  Davidde  ; che  apre , e nega- 
no chiude  i chiude , e neffuno  apre . Coti  par- 
ia nell*  Apocalisse  ( a ) il  diletto  Difcepolo.  Non  fc 
egli  chiaro  , che  qutjlo  Santo  , e queflo  Verace  fc  Ce- 
si) Crifto , e non  pui)  efsere  altri  che  egli  ? Egli  t 
come  Dio  il  Santo , e il  Verace,  la  Santità  per  ef- 

fen- 
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( a ) Apoca /.'III , 37. 
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lenza  U Verità  eterna;  e come  Uomo  il  Santo  , e 
il  Ferace  par  eccellenza  . Egli  è il  Santo  , per- 
chè 1’  uomo  eh*  è unito  in  lui  in  unità  di 
Perfooa  alla  Divinità  , ^ talmente  ramificato 
per  eQa  , e talmente  refo  incapace  d’  ogni  pec- 
cato , che  non  altri  che  egli  ha  potuto  dire  a fuoi 
più  implacabili  nimici  : Chi  tra  di  voi  mi  convincerà 
di  alcun  peccato  ( a ) ? Egli  è parimenti  il  Ferace  , 
perchè  Io  Spirito  di  verità  , di  cui  era  ripieno  , ha 
fempre  parlata  per  la  di  lui  bocca  : Io  fono  la  Ve- 
rità ,dice  egli  medefimo  (A).  S Pietro,  egualmen- 
te che  S.  Giovanni , rapprefenta  ai  fedeli  Gesù  Cri» 
Po  fotto  quelli  due  titoli  , di  Santo  , e di  Verace  , 
quando  dice  (c):  Cesi i Cripo  è morto  per  noi  , In- 
foiandovi l'efempio , acciocché  camminiate  fopra  i fuoi 
pufii  Egli  , che  non  avea  commaffo  verun  peccato  , 
( ecco  com’  egli  è il  Santo  per  eccellenza  ) e dalla 
bocca  de!  quale  non  è giammai  ufeita  parola  d'  in- 
ganno : ( ecco  come  egli  è il  Verace)  . Egli  ha  la 
Chiave  di  Oavidde  , vale  a dire,  ha  in  mano  1 au- 
torità fuprema . 

Entriamo  nella  fpiegazione  di  quello  O , nel  quale 
Gesù  Crifto  ci  vien  rapprefentato  come  la  Chiave  di 
Jàavidde  , e veggiamo  a qual  cola  ci  obblighi  quella 
qualità  in  Gesù  Crifto. 


Joan.  Vili i 4^* 

( b ) Joan.  XIV , 6. 

(c)  U Petr,  //,  2t  > »•  . 


) 


Sopra  il  quarto  O dell'  Avvento  • J$I 
Gesù  Crifio  è la  Chiavi  di  Davidde , perchè  egli 
folo  ha  in  mano  la  fuprema  autorità  • Prima  ritìef- 
fione  . 

Quali  Pentimenti  eccitar  deve  in  noi  la  villa  dell’ 
autorità  fuprema  di  Gesù  Crifio  ? Seconda  riflelTione  . 

PRIMA  RI  FLESSIONE. 

Cult  Criflo  è la  Chiave  di  Davidde  ; Egli 
folo  ha  in  mano  la  fuprema  autorità . 

/'''Esù  (Trillo  vien  chiamato  la  Chiave  di  David - 
da  nell’O  di  quello  giorno  : in  oltre  vien  chia- 
mato lo  Scettro  della  Cafa  d'  Ifraello  . Lo  Scettro 
è il  didintivo  della  Sovranità  , e della  Dignità  Rea- 
le . Quando  dunque  la  Chiefa  dà  a Gesù  Criflo  li  ti- 
toli di  Chiave  di  Davidde  , e di  Scettro  della  Cafa 
d' Ifraello,  ci  inoltra  ch’egli  n’ è il  Re,  e il  Sovra- 
no, a’cenni  di  cui  ogni  cofa  fi  è fatta.  Che  lignifica 
in  {fatti  la  parola  Chiave  di  Davidde  ? Significa 
nella  Scrittura  l’autorità  , e la  poffanza  . Quindi  in 
Ifaia  annunziando  Dio , che  eleggerà  Eliacimo , figli- 
uolo d’Elcia  , per  dargli  negli  Stati  di  Ezechia  la  prin- 
cipale autorità  prelTo  di  lui , fi  efprime  in  quelli  ter- 
mini (*);  Gli  porrò  nelle  mani  tutta  la  potenza  • 
E aggiunge,:  Porrò  fopra  le  fue  f palle  la  Chiave 
della  Cafa  di  Davidde  : Egli  aprirà  jenza  che  al - 

Cuno  poffa  chiudere  ; chiuderà  fenza  che  alcuno  poffa 

apri - 
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(a)  lfai.  XXII , li. 
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aprire  . In  fatti  non  vi  b che  quegli  , il  quale  co- 
manda in  una  Città  , o in  una  Cafa  , che  abbia  le 
chiavi  in  Tuo  pieno  potere  , per  aprire  , o chiudere 
a Tuo  piacere  quando  vuole,  e a chi  vuole.  Ora  fo- 
pra di  chi  efercita  Gesù  Criflo  quella  poreflà  ? L’  e- 
fercita  primieramente  fopra  la  Chiefa  . In  fecondo 
luogo  fopra  i cuori  degli  uomini. 

I.  Dico  in  primo  luogo,  che  Gesù  Criflo  efercita 
fopra  la  Chiefa,  la  fua  fuprema  autorità.  I titoli  di 
Chiave  di  Davidde  , e di  Scettro  della  Cafa  d'  1/ - 
raello  convenendo  a Gesù  Cri  fio  , e non  convenendo 
che  a lui  fclo  , dinotano  ch’egli  efercita  la  fua  lu- 
prema  autorità  fopra  quella  Cafa  d’Ifraello.  Or  que- 
lla Cafa  non  b altro  che  la  fua  Chiefa,  rifpetto  alla 
quale  egli  dice  (a)  : Ogni  potere  mi  è fiato  conferi- 
to nel  Cielo  , e fopra  la  terra  . Come  efercita  Gesù 
Criflo  fopra  la  fua  Chiefa  quefla  onnipotenza  ch’egli 
ha  nel  Cielo , e fopra  la  terra  ? 

In  primo  luogo  Gesù  Criflo  regna  fpiritualmenre 
nella  fua  Chiefa . 

In  fecondo  luogo  non  lì  può  entrare  nella  Chiefa, 
ch’b  fuo  Regno,  che  per  di  lui  mezzo. 

In  terzo  luogo  Eglifolo  difpone  di  quanto  lì  fa  in 
quello  Regno. 

Primieramente  Gesù  Criflo  poffiede  la  potenza  in 

proprietà  ; ma  l’ha  comunicata  a’  fuoi  Apertoli  , e 

per  erti  a loro  Succeffori , affinché  1’  efercirino  in  fuo 

nome , e colla  fua  autorità  . Ma  di  quali  termini  fi 

b egli 


(a)  Matth.  XXVI ir,  18. 
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fe  egli  fervito  per  comunicare  quella  autorità  ? Sono 
degni  della  noltra  attenzione  . Le  parole  da  elTo  ufa- 
te  fono  la  prova  di  quanto  ho  detto , che  cioè  la  vo- 
ce Chiave  nel  linguaggio  della  Scrittura  lignifica  au- 
tariti  . Io  vi  darò  , dice  egli  a tutti  gli  Apoftoli 
nella  perfona  di  S.  Pietro  (a),  le  tbiavi  del  Regna 
dei  Cieli  . Ma  come  ciò?  per  l’autorità  ch’egli  e- 
^ fermerebbe  a nome  Tuo  nella  Tua  Chiefa  . Quindi 
fubito  foggiuflge  : Tutto  quello  cbe  legherete  [opra  la 
terra  , farà  legato  anche  in  Cielo  ; e tutto  quello  cbe 
fcioglierete  fopra  la  terra,  farà  f ciotto  anche  in  Cielo , 
Pe*  qual  ragione  la  Chiefa  vien  chiamata  la  Cafa 
d' Ifraell»}  perchè  quelli  che  a lei  appartengono  pei 
vincoli  interni  della  Carità  , come  anche  pei  vincoli 
edemi  della  profeflione  della  ilelTa  fede,  e della  par- 
ticipa2Ìone  ai  medelìmi  Sacramenti , di  qualunque  Na- 
zione fieno,  Ebrei,  o Gentili,  fono  i veri  Ifraeliti . 
Tutti  fono,  fe  non  fecondo  la  carne,  almeno  fecon- 
do lo  fpirito , tanti  eredi  ,e  imitatori  della  fede  , e 
della  pietà  de’  Patriarchi , de’ quali  Giacobbe  , chia- 
mato anche  Ifraello  , fu  uno  de’ principali.  La  Città 
capitale  degli  Ifraeliti  fu  Gerufalernme  ; e S.  Paolo 
chiama  la  Chiefa  la  Gerufalernme  eeleftt. , la  qual  # 
noflra  madre  ( b ).  ElTa  è noftra  madre  , perché  ciba 
generati  a Gesù  Criilo  nel  Battemmo  , ed  entrando 
noi  per  quello  Sacramento  nel  fuo  feno  , Cam  dive- 
nuti figliuoli  di  Dio  . S.  Paolo  la  chiama  la  Cerufa - 

lem- 


(a)  Mattb.  XVI , 19. 

(b)  Ga/at.  IV,  16. 
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lemme  celefie , perché  ella  trae  la  Tua  origine  dal  Cie- 
lo , ed  è data  formata  dallo  Spirito  Santo  , che  Ge- 
sù Crillo  ha  mandato  a quell’  elmetto  dal  Cielo  dopo 
eflervi  afcefo.  Erta  è in  oltre  \a.  Gerufalemme  celefie, 
perché  indirizza  tutti  i Tuoi  deliderj , e tutte  le  fue 
fpcranze  verfo  il  Cielo  , pel  Cielo  effa  travaglia  , e 
combatte  > e finalmente  trovandoli  anche  al  prefente 
nel  Cielo  con  una  parte  di  fe  flelTa  , cioè  in  Ge- 
sù Crillo  fuo  Capo,  e ne’ Santi  glorificati  , ella  de- 
ve un  giorno  irovarvili  tutta  intiera  quando  gli  E- 
letti  ri  faranno  riuniti  con  quello  divin  Capo  , per 
elTervi  eternamente  beata  • Siccome  Davidde  regnò 
una  volta  temporalmente  nella  Gerufalemme  terrena 
eh’  era  la  Capitale  del  Regno  di  Giuda  ; cosi  Gesù 
Crillo  regna  fpiritualmente  nella  Gerufalemme  fpiri- 
tuale  , nella  Chiefa  , fuo  Regno.  E quella  Sovranità 
eh’  egli  efercita  nella  fua  Chiefa  , è l’  adempimento 
di  quello  che  S.  Gabrielli  dilfe  alla  Santa  Vergine 
( annunziandole  il  Millero  dell’  Incarnazione  ) . Voi 
nominerete  GesU  quel  figliuolo  che  darete  alla  luce 
(/»).  Egli  farà  grande , e farà  chiamate  figliuolo  dell' 
Altiffimo  . Il  Signore  gli  darà  il  trono  di  Davidde 
fuo  padre  , e regnerà  eternamente  fopra  la  C afa  di 
Giacobbe  , e il  di  lui  regno  non  avrà  mai  fine  . Se 
la  Chiefa  non  è quello  Trono  di  Davidde  , e quella 
Gufa  di  Giacobbe , di  cui  parla  l’Angelo,  come  pof- 
fono  verificarli  quelle  parole  ; poiché  ben  lungi  che 

Gesù  Crillo  abbia  mai  regnato  temporalmente  , ha 

palla* 
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pAto  per  io  contrario  tutta  la  Tua  vira  nella  po- 
vertà, e nelle  umiliazioni?  E in  oltre  egli  rifpofe  a 
Pilato,  che  l’ interrogò  s’ egli  era  Re:  II  mio  Regno 
non  è in  quejìo  Mondo  ( a ) . 

Gesù  Crifto  regna  fpiritualmente  nella  fua  Chiefa  : 
prima  prova  della  fuprema  autorità  che  vi  efercita  . 
La  feconda,  prova  fi  è , che  neffuno  può  entrar  nella 
Chiefa  , eh'  è fuo  Regno , fi  non  eoi  mezzo  di  lui . 

Dopo  che  abbiain  nell*  0 di  quello  giorno  chiama- 
to Gesù  Crifto  la  Chiave  di  Davidde , aggiungiamo: 
Voi  aprite  fenza  che  nejfuno  poffa  chiudere  ; voi  chiu- 
dete fenza  che  nefyno  pojfa  aprire  i il  che  lignifica  , 
che  neffuno  può  entrar  nella  Chiefa  fe  non  quando 
Gesù  Crifto  ve  lo  fa  entrare  , fpargendo  nel  cuore  la 
grazia  della  fede  , di  cui  efto  c autore  , grazia  che  a 
neffuno  è dovuta  , e eh'  egli  accorda  gratuitamente  a 
chi  gli  piace  ; ficcome  può  non  accordarla  fenza  che 
vi  fia  luogo  a lamentarfi  di  lui  che  è fovranamente 
libero  nella  diftribuzione  de’  fuoi  favori . La  confide- 
razione  di  quella  mifericordia  che  Dio  ci  ha  fatta  , 
aprendoci  la  porrà  della  Chiefa  col  dono  della  fede  , 
rifvegli , ed  ecciti  la  nollra  riconofcenza  , e ci  muo- 
va a ringraaiarlo  , perchè  fenza  verun  noftro  merito 
ci  ha  preferiti  a tanti  altri  ch’egli  ha  lafciati  nelle 
tenebre  della  infedeltà  , i quali  non  erano  più  'di  noi 
indegni  dell*  ammirabile  lume  della  fede , dal  quale 
fiamo  flati  illuminati.  Non  dimentichiamo  fopra  tut- 
to, che  non  bada,  per  eflfer  partecipi  dell’ eterna  glo- 
ria, 


. (*)  Jean.  X/lll  t 36. 
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ria,  d’efler  entrati  per  la  grazia  della  fede  nellatfca- 
fa  fpiriruale  della  Chiefa. Sarà  pili  fe veramente  punì» 
to  chi  dopo  aver  ricevuto  il  dono  della  fede  non  a* 
vrà  vilfuto  fecondo  lo  Spirito  di  Gesù  Criflo  , di  cui 
ha  fatto  profelfione  d’  eflere  un  membro  , e fe  non 
avrà  conformato  la  fua  vita  alle  regole  del  di  lui 
Vangelo . 

Gesil  Criflo  dunque  fe  A»  Chiame  dell d Cafa  d' 
Jfraello , della  Chiefa  , perchfe  non  fi  può  entrare 
in  quella  fanta  famiglia  fe  non  per  mezzo  fuo  , e 
per  la  fede  nel  di  lui  nome  , eh’  Egli  diffonde  nei 
cuori  ; feconda  prova  d«lla  fuprema  autorità  eh’  E* 
gli  vi  efercita  . La  terza  prova  fi  fe  , che  egli  dif« 
pone  di  quanto  lì  fa  nella  fua  Chiefa . 

I Vefcovi  e i Sacerdoti  fono  i fuoi  Luogotenen» 
ti  , Ambafciatori  , Vicegerenti  . In  quelle  qualità 
fubordinati  gli  uni  agli  altri  non  devono  far  ufo  dell* 
autorità  loro  data  nella  fua  Cafa  , fe  non  fecondo 
le  di  lui  intenzioni.  Gesù  Criflo  non  ratifica  e non 
approva  fe  non  ciò  eh’  elfi  fanno  a norma  delle 
regole  eh’ Egli  ha  loro  preferirle  . Quando  dunque 
i fuoi  Miniflri  fi  allontanano  da  quelle  regole  nell' 
amminiflrazione  de’  Sacramenti  , e pretendono  apri- 
re alle  anime  da  fe  guidate  il  teforo  dei  merito  di 
Gesù  Criflo  con  alfoluzioni  e comunioni  che  loro 
accordano  prima  che  abbiano  le  difpofizìoni  necefla- 
rie  per  profittarne , quello  teforo  rimane  egualmen- 
te chiufo,  perchfe  allora  non  fe  Gesù  Grillo  che  Io 
apre . Quando  al  contrario  quelli  medefìmi  Miniflri, 
con  uno  zelo  cieco  , o fpinti  da  qualche  palfione 

chiudono  a buoni  Ctiftiani , fedeli  alla  lor  vocazio* 

r.u  , 
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ne  , il  teforo  delle  grazie  di  Gesti  Crifto  e il  cielo 
negando  loro  ingiuftamente  i Sacramenti , o pronun- 
ziando contro  d’  elfi  delle  fcomunicbe  ingiufte;  allo* 
ra  ficcome  non  i Gesti  Crifto  che  chiude  , non  ope- 
rando  i Tuoi  Miniftri  fecondo  il  Tuo  fpiriro  , il  Cielo 
refta  egualmente  aperto  a quelli  Criftiaiu  , a’  quali 
fi  tenta  di  chiuderlo  ingiuftamente  , e Gesti  Crifto 
piove  ficcome  prima  fopra  d’ Elfi  il  Tuo  fpirito  e le 
fue  grazie  . 

Infegna  ciò  S.  Agoftlno  chiaramente  in  molti  luoghi 
delle  fue  Opere.  „ Sovente,  die*  egli  («),  laproviden- 
„ za  di  Dio  permette  , che  uomini  carnali  coll; 

„ perfecuzioni  loro  trovino  mezzo  da  far  difcacciar 
,,  dalla  Chiefa  della  perfone  dabbene . Allora  fequel- 
„ li , che  hanno  ricevuto  un  fintile  oltraggio  , per 
„ amor  della  pace  foflrono  volontieri  fenza  fare  ni 

„ feifma , ni  erefi» il  padre  che  vede  nel  fé- 

„ creto  de’ loro  cuori  la  loro  innocenza,  e la  lor 
„ fedeltà,  gli  prepara  in  fecreto  la  corona  che  me- 
„ titano . Non  fi  crederà  facilmente  , che  fi  trovino 
„ molti  efempj  di  tal  natura  ; pure  ve  ne  fono  , e 
„ in  maggior  numero  di  quello  che  portiamo  ima- 
„ ginarci  . “ Quello  Santo  Dottore  piatta  lo  Hello 
principio  fopra  le  fcomuniche  , in  un  frammento 
che  ci  i celiato  di  una  lettera  da  lui  ferina  a dif- 
fidano, fcomunicato  da  Aufilio  (*).  „ Porto  alficu- 
„ rare  fenza  temerità  , che  una  ingiufta  fcomunica 


(a ) De  vera  Religione , cap.  6,  ».  ir. 

(*)  Quello  frammento  i tra  la  250,  e la  i$t  . 
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„ fa  maggior  torto  a chi  la  pronunzia,  che  a chi  la 
„ foffre  ,•  poiché  lo  Spirito  Santo  che  abita  nei 
„ Santi  , e per  virtù  del  quale  damo  legati  , 0 
„ fciolti  , non  fa  patire  a nefTuno  alcuna  pena  , fe 
„ non  l’ha  prima  meritata.  Imperciocché  fe  la  ca- 
„ rità  non  é temeraria  né  precipitata  , che  dobbiam 
„ noi  penfare  di  quello  che  la  diffonde  ne’  noflri 
,,  cuori  ? “ ' 

I Miniftri  di  Gesù  Crifto  non  fono  i padroni  del- 
le fue  grazie  , non  ne  fono  che  i fcmplici  difpen- 
fatori  . Sotto  quello  afpetto  ce  li  rapprefenta  S. 
Paolo  allorché  dice  («)•*  Gli  uomini  devono  confi • 
derarci  come  i Minijlri  di  GetìiCriflo , e i difptnj'a - 
tori  dei  mifierj  di  Dio.  Effendo  dunque  i Miniftri 
femplici  difpenfatori  , non  dobbiam  follicitarli  ad 
accordarci  quello  che  farebbe  contrario  alle  fante  re- 
gole | e alle  intenzioni  di  Gesù  Crifto.  E perché? 
Perché  coll’  accordarcelo  ci  recherebbero  gran  nocu- 
mento , fenza  p-ocurarci  le  grazie  , che  imprudente- 
mente ci  fareftìmo  luGngati  di  ricevere  col  loro 
mezzo  4 

Siccome  non  dobbiamo  efigere  cofa  alcuna  dai  Mi- 
r.ifti  di  Gesù  Crifto , che  fia  contro  le  regole  del  loro 
Miniftero  ; cosi  non  bifogna  per  timore  di  un  ingiU- 
fto  rifiuto  dei  Sacramenti  t o di  una  ingiufla  fcotnu- 
nica  f far  cofa  alcuna  contraria  alla  verità , o man- 
care a quel  che  dobbiamo  a Dio  ; imperciocché  non 

poffono  nuocere  colle  ingiuftizie  che  praticano,  fic- 

come 


(a)  / Corincb.  IV , i. 
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come  non  pedono  efTer  utili  colle  lor  falfe  indulgen» 
ze . Domandiamo  dunque  a Dio  che  doni  a Tuoi  Mi* 
niftri  i lumi  e le  grazie,  di  cui  abbifognano,  per 
efTer  fedeli  difpenfatori  , affinchè  egli  ratifichi  in 
Cielo  tutto  quello  cb’effi  fanno  Topra  la  terra  , e non 
chiuda  quando  effi  pretendono  aprire , o non  apra 
quando  effi  pretendono  chiuder ».  Dunque  Gesù  Cri- 
fìo  ha  fopra  la  fua  Chiefa  la  fuprema  autorità.  Egli 
foto  difpone  di  tutto  cib  che  fi  fa  in  quello  Regno  , 
nel  quale  egli  regna  fpiritualmente  , e nel  quale  non 
fi  pub  entrare  fenza  di  lui . Aggiungo  che  Gesù  Cri» 
fio  ha  la  fiefTa  autorità  fopra  il  cuore  d’ ogni  uomo. 

II.  Infatti  quella  qualità  di  chiave  di  Davidde 
che  la  Chiefa  confiderà  in  Gesù  Crifio  rapporto  alla 
foderà  generale  dei  Fedeli  > noi  poffiamo  applicarla 
a Gesù  Crifio  rapporto  al  cuore  di  ciafcun  uomo  in 
particolare.  Egli  è la  chiave  che  apre  il  cuore  dì. 
ciaf  un  uomo  J'enza  che  alcuno  pojfa  chiuderlo , e lo 
chiude  fenza  che  alcuno  pojfa  aprirlo.  A qual  co  fi» 

abbiam  noi  inteieffe  che  il  noftro  cuore  refii  chiù- 

« 

fo  ? al  peccato , per  fuggirlo  . A qual  cofa  abbiati; 
noi  interefse  eh’  egli  fi  apra?  alla  parola  di  Dio, 
per  gullarla;  alla  fua  volontà,  per  efeguirla;  alla 
pietà,  per  abbracciarla.  La  chiave,  colla  quale  Gesù 
Crifio  chiude  in  quella  guifa  il  cuore  ai  peccato,  e 
/’  apre  alla  fua  parola , alla  fua  volontà , alla  pietà  , 
è la  fua  grazia,  il  cui  effetto  fi  è d’ infpirar  l’odio 
del  peccato  , e 1’  amore  del  bene  . 

Quando  Gesù  Crifio  infinua  nel  cuore  la  chiave 
della  fua  grazia,  allora  egli  l 'apre  al  bene,  e lo  chiu- 
de al  peccato  ; e quando  non  la  infinua , il  cuore 

ri- 
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limane  chiufo  al  bene»  e aperto  al  peccato.  L*  0 di 
quello  giorno  dice  colla  Sacra  Scrittura , che  Gesti 
Crilìo  chiude  il  cuore , che  dovrebbe  eflere  aperto  al 
iene , e lo  dice  nello  Hello  fenfo  che  S.  Paolo  dice  («  ) , 
che  Dio  indura  chi  a lui  piace  .E  che?  Dunque  pro- 
durrebbe l' induramento  nel  cuore  di  quelli  che  han- 
no la  difgrazia  di  cadervi  ! No  certamente . Sarebbe 
una  beflemmia  orribile  il  penfarlo , e il  dirlo . In 
qual  fenfo  dnnque  dice  l’ApofloIo  , che  Dio  indura 
il  cuore  di  chi  a lui  piace  ? Ciò  egli  fa  non  dando 
la  grazia  capace  d’ ammollirlo  ; grazia  non  dovuta 
a nettano , e eh’  egli  non  dì  a chi  gli  piace  , eh--  per 
un  puro  effetto  della  fua  buona  volontà  , come  parla 

10  Hello  ApoHolo  ( b)  : Secundum  propojìtum  voi  un- 
tatis.  Così  pute  Gesù  Criflo  chiude  il  cuore  non 
dando  la  grazia , la  quale  fola  potrebbe  aprirlo  alla 
virtù  f E quando  Gesù  Criflo  chiude  in  tal  gtaifa  il 
cuore,  avviene  quello  che  la  Chiefa  ci  fa  dire  nell* 
O di  queflo  giorno  ; cioè  che  allora  nelTuno  lo  apre . 

11  che  lignifica,  che  anche  allora 'quando  tutte  le 
grazie  efteriori  fono  prodigalinente  profufe  , fe  agli 
non  apre  il  cuore, quelli  refla  chiufo.  Indarno  dunque 
li  fanno  ai  peccatori  le  più  tenere  inflruzioni  ; indar- 
no fi  fan  romoteggiar  loro  fui  capo  i tuoni  della  divina 
giuflizia;  indarno  gli  occhi  fono  colpiti  dagli  efem- 
pj  di  virtù  più  capaci  di  allettarli  , o da  più  flrepi- 
tofi  miracoli:  indarno  il  peccatore  viene  afflitto  dai 

più 


( a ) Rom.  IX  , tS. 
Qb)  Ephef.  /,  J. 
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piu  terribili  flagelli  ; tutto  é affatto  inutile  per  farlo 
rientrare  in  fe  flefTio , e ricondurlo  a Dio  , fe  la  gra- 
zia di  Gesù  Criflo  non  lo  tocca,  e non  gli  apre  il  cuo- 
re. Infegna  ciò  chiaramente  S.  Gregorio  Papa  fpie- 
gando  quefle  parole  di  Giobbe  ( a)  : Se  Dio  diflrugge  , 
neffuno  potrà  edificare',  fe  Dio  chiude,  nejjuno  potrà  a~ 
prirgli  . „ Dio  diflrugge,  dice  quello  Santo  Dottore,  (£) 
„ quando  abbandona  il  cuore  dell’  uomo , ed  edifica 
„ quando  lo  riempie  dei  doni  della  fua  grazia  ; im- 
„ perciocché  egli  non  lo  diflrugge  domandolo  e ab- 
„ battendolo  con  la  fua  poffanza,  ma  folamente  ri- 
j,  tirandoli  da  elfo;  perché  all’  uomo  per  perderfi 
„ balla  che  egli  fla  abbandonato  da  Dio . Donde 
„ avviene,  che  i cuori  degli  uditori  non  effondo  ri- 
„ pieni  della  fua  grazia  in  pena  delle  loro  colpe , 
„ indarno  il  Predicatore  gl’  ammaeflra , e gli  efor- 
„ ta,  e la  di  lui  bocca  é come  muta,  fe  quegli 
,,  che  ifpira  la  parola  che  fi  fonte  al  di  fuori,  non 
„ parla  interiormente  colla  fua  grazia  . Quindi  dice 
„ il  fanto  Profeta  Davidde  { c ) : Se  il  Signore  non 
„ edifica  la  cafa,  indarno  lavorano  quei  che  la  faò- 
„ bricano . Quindi  anche  Salomone  dice  (<f):  Con - 
„ fiderate  le  opere  di  Dio , e che  neffuno  pub  emen- 
„ dare  chi  è da  lui  deprezzato  ; vale  a dire , chi 

„ vien  abbandonato  a fe  fleflo  . Non  é forprendenre , 

„ che 


(» ) Joh.  XH,  14. 

(b)  Lib.  11  Maral,  cap.  p,  num.  12  , 1}  , tot» ► 

1 » 37®  » 37r'  * 

( c ) Pfalm.  CX  XVI , I. 
ld)  Eccl.  VII,  14. 
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„ che  un  Predicatore  non  fia  afcolrato  da  un  cuor 
„ riprovato,  poiché  Dio  medefimo  trova  talora  del- 
„ la  rcfiftenza  nei  collumi  corrotti  di  coloro  , ai  qua* 

„ li  egli  parla.  Infatti  Caino  dopo  aver  uccifo  il 
,,  proprio  Fratello  fu  riprefo  dalla  bocca  fletta  di 
„ Dio  («),  e pure  non  fi  cangiò,  perché  in  pena 
„ di  tua  perverfità  e del  fuo  delitto  Dio  s’  era  gii 
,,  ritirato  da  colui  , al  quale  egli  parlava  efterior» 

„ mente  per  convincerlo  del  fuo  delitto  , e farglie- 
„ lo  confettare.  A ragione  dunque  Giobbe  j dopo 
„ aver  detto  , Se  Dio  dijlrugge  , nejfuno  potrà  edifi- 
,,  care  , foggiunge  , fe  Dio  chiude , nejfuno  potrà  aprir- 
„ gli . Imperciocché  cofa  fa  un  uomo  che  pecca,  fe 
„ non  formarli  una  Ipecie  di  carcere  della  propria 
„ cofcienza , nella  quale  vien  Tempre  tormentato  dal 
„ rimorfo  de’  Tuoi  peccati , febbene  nettuno  lo  accufi  ? 
j,  Quindi  quando  Dio  lo  abbandona  alla  fua  cecità 
„ e alla  fua  malizia,  egli  è come  chiufo  in  fe  fletto 
,,  fenza  poterne  ufcire , perchè  fi  è refo  indegno 
„ della  grazia,  colla  quale  poteva  ufcire.  Diciamo 
„ dunque  con  Giobbe  : Se  Dio  chiude  nejfuno  potrà 
„ aprirgli  ; perchè  ficcome  nelfuno  fi  può  opporre 
„ al  bene  che  Dio  vuol  fare  ad  un’  anima  allorché 
„ la  chiama  a fe;  cosi  nettuno  può  opporli  ai  rigo* 
„ ri  di  fua  giulìizia  allorché  la  abbondona  . Quello 
,,  dunque  che  dice  Giobbe , che  Dio  chiude , altro' 
„ non  lignifica,  fe  non  eh’  egli  non  apre  a quelli 

„ che  li  fon  chiufi  ; ficcome  appunto  quando  Dio 

ditte 


(a)  Genef.  IV , 10. 
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n di  (Te  a Mosi  (a),  lo  indurerò  il  di  lui  cuore 
w vuol  dir  , Io  1*  abbandonerò  alla  fua  durezza . Si, 

„ dice  dunque,  che  Dio  per  un  effetto  di  fua  giu-  • 

„ (tizia  indura  il  cuore , allorché  colla  fua  grazia 

„ non  P ammollifce  per  renderlo  docile  alle  fue  in- 
fpirazioni»  Dunque  nel  medeGmo  fenfo  fecondo 
,,  Giobbe  Dio  chiude  un  uomo , allorché  lo  Iafcia  nel- 
„ le  tenebre  del  peccato,  che  formano  della  fua  ani- 

,,  ma  come  una  vera  prigione,  in^  cui  non  penetra 

„ il  giorno  della  verità*  u 
All’  oppoflo , quando  Dio  trae  da  fuoi  tefori  alcu- 
na  delle  fue  grazie  forti  e po(Tenti , in  favore  di  uu 
peccatore,  fopra  di  cui  egli  ha  dei  difegni  partico- 
lari di  mifericordia,  e che  opera  fui  fuo  cuore  per 
aprirlo  al  bene,  allora  avviene  ciò  che  dice  l’O  di 
quello  giorno,  cioè,  neffum  lo  chiude  ; il  che  lignifi- 
ca, che  per  indurato  ch’efler  peffa  un  peccatore,  il 
fuo  cuore  s’ ammollifce  , t'apre  alla  pietà,  e la  ab- 
braccia . Indarno  per  impedire  la  fua  converCone  il 
demonio  adopra  le  più  furiofe  e violente  tentazioni  ; 
indarno  il  Mondo  mette  in  opera  quinto  ha  di  più 
allettante,  o di  più  capace  a intimorire  e a fcuote- 
re , i più  piccanti  motteggi , le  più  gagliarde  con- 
traddizioni , le  promeffe  le  più  lufinghiere  de’  fuoi 
falfi  beni,  le  carezze  le  più  feducenti  j nulla  può 
vincere  l\  onnipotente  mifericordia  di'  Gesù  Crifto 
Verfo  il  peccatole,  nè  chiudere  un  cuore,  ch’egli 
ha  rifoluto  d'  aprire  colla  fua  grazia. 


(a)  Exod,  IV,  4|.  VII,  j. 

L * 
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Noi  abbiamo  , fratelli  miei  , nella  Scritturi  due 
efempj,  a voi  noti,  che  nella  più  fenfibil  manieri 
provano  la  verità  di  quelle  parole  della  noflra  Anti- 
fona ; cioè  che  quando  Gesù  Criflo  chiude  , neflunt 
apre  ; e quando  egli  apre , ntffuno  chiude  La  prima 
parte  di  quello  fentimento , che  fìabilifce  la  necettì* 
tà  della  grazia  è provata  dall* efempio  di  Faraone,  il 
quale  li  indura  fatto  i colpi , coi  quali  Dio  lo  per- 
cuote . La  feconda  parte  , che  flabilifce  la  fua  effi- 
cacia, £ provata  dalla  Storia  della  Converfìon  di  S. 
Paolo  , il  quale  in  un  momento , di  crudele  perfe- 
fcurore  di  Gesù  Crillo  e de’  fuoi  Difcepoli , vien  can- 
giato in  uno  zelante  predicator  del  Vangelo  . Per- 
chè, Faraone  colpito  da  tante  piaghe  differenti,  e 
le  une  maggiori  delle  altre,  in  pena  della  fua  reli- 
flenza  al  comando  che  Dio  gl*  intimò  col  mezzo  di 
Mosè,  di  lafciar  ufcir  da*  fuoi  Stati  il  fuo  popolo, 
acciò  andatte  a facrificargli  nel  deferto  ; perchè  , dico 
io,  non  riconofce  egli  nelle  fue  piaghe  la  potenza  di 
Dio , al  quale  refifle  si  oflinatamente , e la  fua  pro- 
pria debolezza?  Perchè  molefìato  da  alcuna  di  que- 
lle piaghe,  confetta  d’aver  peccato  contro  il  Signo- 
re, col  refiftergli,  e poi  fegue  a refiftergli  in  tante 
altre  occafioni  ? Perchè  nel  momento  fletto  che  cef- 
fano  i terribili  caflighi  che  egli  e il  fuo  popolo  han- 
no fofferti,  li  obblia  sì  prontamente;  e perchè  non 
ne  teme  di  nuovi  e maggiori  nell’  avvenire , fe  con- 
tinua a ricufar  d’ obbedire  ai  comandi  che  Dio  gl* 

4 

inrima  col  mezzo  di  Mosè?  Perchè  finalmente  1’  ul- 
tima piaga , la  quale  ha  fatti  morire  in  una  fola 
notte  il  fno  primogenito,  e quelli  di  tutti  i fuoi 


Dijjitized  by  Google 


Sopra  il  quarto  0 dell'  Avvento , • 165 

fudditi , avendolo  codretro  a permettere  agli  Ifraeliti 
di  portarli  nel  deferro,  appena  poi  fono  partiti  egli 
fi  mette  ad  infeguirli  con  una  armata  formidabile , 
fenza  comprendere,  che  lo  fielTo  Dio,  che  gli  ha 
fatto  fentire  la  fua  poflanza  con  tante  piaghe , pub 
ancora  cplla  fielTa  poflanza  proteggere  gl'  Ifraeliti 
fuor  dell’Egitto,  come  gli  ha  protetti  allorché  era- 
no in  ifchiavitìi , e mettere  in  rotta  quelU  formida- 
bile armata  nella  quale  elTo  poneva  la  fua  fiducia  ? 
Ah  ! ciò  avviene  , perchè  Dio  permettendo  che 
il  di  lui  cuore  folle  indurato,  lo  teneva,  per  così 
dire,  chiufo  ai  vivi  lumi  della  Ragione,  e ai  fenti- 
menti  falutari  della  Religione . E chi  pub  aprire 
cib  che  Dio  chiude  ? 

Ma  perchè  ricorrere  all*  efempio  di  Faraone  , per 
provare  quella  terribile  verità  ? Non  ne  abbiamo  noi 
badanti  prove  in  quella  moltitudine  di  cattivi  Cri- 
fi^ani , da  quali  damo  circondati , e che  abbiamo  fot- 
to  degli  occhi  ; fopra  de’  quali  le  piti  terribili  veri- 
tà, le  più  fpaventofe  minacele  dei  divini  giudizj , 1’ 
abilfo  dell’  inferno  che  fi  apre,  per*così  dire,  ai  lo- 
ro occhi  mentre  di  cib  a loro  fi  parla,  e quello  (la- 
gno di  fuoco  e di  folfo,  nel  quale  fi  fan  loro  vede- 
re immerfi  i riprovati  per  tutta  una  eternità,  non 
fanno  ldro  maggiore  impresone  che  fe  a morti  fe 
ne  parlafle  , 0 fe  quanto  loro  fi  dice  , non  fof- 
fe  che  fogni  o favole?  Quelli  funedi  efempj  non 
provano  forfè  queda  verità,  che  nelfuno  pub  aprire 
i cuori,  che  Gesù  Crido  ha  chiufi  ? A queda  terri- 
bile verità  facciamne  fuccedere  un’  altra  molto  con- 

fo- 
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Colante  ; ed  è,  che  niuno  pub  chiudere  quei  cuori 
che  Gesb  Criflo  ha  rilohito  di  aprire. 

Qual  cuore  più  chiufo  alla  luce  del  Vangelo  e al- 
la fede  in  Gesù  Crido  , qual  cuore  più  incapace  , co- 
me fembra  , di  aprirvifi  che  quello  di  Paolo  prima  del- 
ia fua  converfione?  Trafportaro  da  un  fallo  zelo  per 
la  legge  di  Mosè , non  penfa  che  ad  arredare  i pro- 
gredì del  Criflianefìmo , che  crede  ad  ella  contrario. 
Quanto  più  vede  dilatarli  il  Vangelo,  e crescere  il 
numero  de’  Cridiani,  tanto  più  infiamma  il  fuo  fu- 
rore, e non  refpirando  che.  il  Sangue  dei  Difcepott 
del  Signore,  fi  porta  dal  Gran  Sacerdote  , e gli  chie- 
de lettere  per  le  Sinagoghe  di  Damafco  , affinchè  fe 
ivi  trovava  Cridiani , uomini  o donne  , li  potelTe 
condor  prigionieri  in  Gerufaletnme . Egli  parte  , ed' 
è già  vicino  a Damafco  . E1  prodimo  ad  entrarvi  , e 
ad  efercitarvi  le  più  grandi  violenze  . Ed  ecco 
precifamente  il  momento,  in  cui  Dio  1’ afpettava 
per  farne  un  vafo  d’elezione,  e cangiare  quello 
crudele  perfecurore  in  un  Apodolo  del  fuo  Vangelo  - 
AH’ improvifo  un  lume  rifplendentidimo  l’abbarba- 
glia, Io  colpifce,  e lo  rovescia  fui  fuolo  . Una  vo- 
ce, che  gli  penetrò  fino  al  cuore  gli  dice:  ( a)  S nu- 
lo , Saulo , perchè  mi  perfeguiti  ì A queda  voce  egli 
riconofce  il  fuo  Signore  , cangia  in  un  momento  e 
difpofizioni , e fentimenti , e intenzione  . Non  di  al- 
tro è più  in  pena , che  di  conofcere  ciò  che  da  Lui 

vo- 


(a)  AB.  IX,  4. 
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voglia  1*  Onnipotente  che  lo  ha  abbattuto , e arre- 
flato  nel  fuo  corfo  , per  fubito  efeguire  la  fua  fanti 
volontà . Signore , rifponde  Saulo  , che  volete  cb ’ io 
faccia ? Pochi  giorni  appretto  veggiam  quello  (letto 
uomo , che  beftemmiava  contro  Gesti  Crifto , e volle- 
va  indur  gli  altri  a bellemmiarlo  , applicato  unica- 
mente a predicare  altamente  la  Divinità  di  GesùCri- 
flo  e a confondere  colla  forza  de’  fuoi  difcorli  gli 
Ebrei  che  la  negavano.  Qual  prodigiofo  cambiamene 
to  ! E come  fi  è egli  potuto  fare  in  sì  breve  tem- 
po ? Ah  ! chiedefi  forfè  come  fi  potta  in  un  fol  col- 
po aprire  una  porta  di  cui  fi  tenga  la  chiave  ? Gesù 
Crifto  aveva  in  fua  mano  la  chiave  del  cuor  di  ^no- 
lo, come  ha  pure  quella  del  cuore  di  tutri  gli  uo- 
mini ; egli  adopra  quella  chiave  toccandolo  con  la 
fua  grazia  forte  e pottente . Come  dunque  non  avreb- 
be egli  aperto  quello  cuore,  e aprendolo  come  non 
fe  ne  farebbe  refo  padrone  ? 

Vero  è , che  quelle  converfioni  sì  pronte , e sì  lu- 
minofe  fono  rare  ; ma  quelle  che  Dio  opera  qualche 
volta  , moftrano  che  fempre  potrebbe  farle  s’  ei  vo- 
lette.  Se  Dio  per  l’ordinario  opera  più  lentamente  , 
e fe  non  fi  rende  padrone  dal  cuore  de’  peccatori 
che  vuol  convertire  a fe  , fe  non  dopo  lunghilfime 
refiftenze,  ciò  non  vuol  dire  ch’egli  non  potta  in  un 
momento  farli  ravvedere . Perchè  dunque  opera  egli 
in  tal  guifa  ? Lo  fa  , affinchè  i peccatori , dalla  pe- 
na che  provano  nel  rompere  le  catene  delle  loro  paf- 
fioni  e abiti  malvagi , comprendano  meglio  quanto 
quelle  catene  fieno  forti  e pefanti . Lo  fa  in  oltre  , 

perchè  dopo  rotte  quelle  catene  , la  riconofcenza  de’ 

L 4 pec- 
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peccatori  convertiti  fia  più  viva.  Lo  fa  finalmente, 
perché  i peccatori  divenuti  penitenti  temano  d’  av- 
vantaggio la  ricaduta,  e sfuggano  a rutto  collo  una 
sì  grande  difgrazia,  implorino  con  maggior  ardore 
P ajuto  divino,  e fi  allontanino  con  maggiore  caute- 
la dalle  occafioni  del  peccato , e fieno  più  vigilanti 
fopra  fe  Aedi . 

La  converfione  di  S.  AgoAino  fu  una  di  quelle  che 
Dio  operò  lentamente  ; e ciò  non  ofiante  in  quefia 
converfione  Gesù  Crifio  ha  fatto  vedere  in  un  modo 
luminofiffimo  eh’  egli  i il  padrone  de’  cuori . Quali 
travagli  non  provò  AgoAino  dentro-  fe  AefTo  , e qua- 
li lunghifiìine  refiAenze  non  fece  egli  alla  grazia  an- 
che dopo  che  avea  efia  incominciato  a illuminarlo  ? 
(a)  Quefia  grazia  gli  fece  conofcere  la  felicità  di 
tenerfela  con  Dio,  gli  fece  defiderare  d’etère  nel  nu- 
mero di  quelli  che  godono-  una  tale  felicità -Ma  fven- 
turatamente  quefia  nuov^  volontà,  che  efia  incomin- 
cia a formare  in  lui,  non  ò forte  abbafianzapervin- 
cere  e fuperare  l’antica,  la  quale  aveva  tutta  quel- 
la forza  che  un  lungo  abito  può  conferire  - Quefia 
antica  volontà,  più  d’una  catena  di  ferro,-  lo  ritie- 
ne nel  peccato . I defiderj  , cor  quali  procurava  di 
follevarfi  verfo  Dio , erano  a un.  dipreffò,  come  egli 
Aedo  fi  efprime  , quali  fono  gli  sforzi  di  colorir  cbt 
vorrebbero  rifvegliarfi , ma  che  loro  malgrado  fono 
impediti  dal  fonno  - Egli  incomincia-  a travedere  la 

bellezza  della  caftità  -,  la  defiderai  giunge  fino  a di- 

man- 


(a)  Qonfeff,  lib.  8,  Gap.  J,  7,  num.  12. 
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mandarla  a Dio,  fenza  potere  ancona  rifolverfi  a pri- 
varfi  di  quanto  la  caflicà  proibifce  . Prega  Dip  a non 
concedergliela  sì  preftp . Fa  a fefteflo  ridille  rimpro- 
veri Copra  la  fua  renitenza  agli  impul(i  e alle  Infpi- 
razioni  della  grazia . „ Che  non  pofi  io  in  opera 
* ( die’  egli  a Dio  , piangendo  alla  fua  prefenza  fo- 
pra  furre  quelle  refiflenze  ) che  non  pofi  io  in  o- 
„ pera  per  rifvegliarmi , e trar  l’anima  mia  dal  Tuo 
„ torpore , acciocchì  fi  determinane  a fecondar  quel- 
„ li  impulfi  che  mi  portavano  verfo  voi , e accioc- 
„ chi  efla  piu  non  refiftettie  a quelli  sforzi  rh’  io  fa- 
„ ceva  per  feguirvi  ! “ Nondimeno  ella  fempre  refi» 
fieva  quella  volontà  ribelle,  quantunque  più  non  Ca- 
pette come  difenderfi  . Imperciocchi  tutte  le  fue  ra- 
gioni erano  già  fuperate  e difciolte  . 

Tutte  quelle  refiflenze  e tutte  quelle  dilazioni  non 
faranno  forfè  abortire  una  converfione , contro  la 
quale  fi  riunirono  tanti  oftacoli  ? Ah  ! non  remiamo 
di  ciò.  Gesù  Crillo  ha  la  chiave  del  cuor  d’  Adotti- 
no. Egli  faprà  aprirlo  quando  vorrà  , fenza  che  nef- 
/ uno  pojfa  chiuderlo.  Dopo  averlo  (afeiato lungo  tem- 
po ravvilupparfi  e dibatterfi  nelle  fue  catene,  come 
egli  fletto  fi  efprime , per  fargli  meglio  comprendere 
la  profondità  di  una  corruzione,  dalla  quale  non  po- 
trebbe ettere  liberato  che  colla  di  fui  grazia,  Dio 
faprà  rompere  quella  catena  allorché  farà  giunto  il 
momento  preveduto  da  tutta  l’eternità.  Arriva  fi- 
nalmente quello  felice  momento  . Agoflino  ritrovan- 
doli in  un  giardino  , ode  una  voce  che  gli  dice  : Pren- 
di,  e leggi-  Intorno  a lui  non  v’ì  perfona  alcuna, 
da  cui  potta  ufeir  detta  voce . Agoflino  comprende 
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ch’efla  viene  del  Cielo,  e che  gli  comanda  d’aprir 
le  Epidole  di  S.  Paolo  che  teneva  predo  di  fe,  e di 
leggere  quel  che  gli  fi  preferita  agli  occhi . Apre  dun* 
que  quel  facro  libro  , e s’  avviene  in  quede  parole 
della  Lettera  ai  Romani  : ( • ) Non  vi  abbandonate 
alle  diffolutezze , nè  alle  ebrietà , nè  alle  impudici-  ■ 1 
zie , ma  rivejìitevi  di  Nojlro  Signor  Gesù  Criflo , e 
non  cercate  di  contentare  i deftderj  della  carne . Qual 
effetto  non  operarono  quelle  parole  fopra  di  lui,  al- 
lorché piacque  a Gesù  Criflo  di  aprire  quel  cuore  , 
di  introdurvele,  e di  fcolpirvele?  Udiamolo  da  lui 
(ledo  . „ Appena  ebbi  terminato  di  leggere  1’  ultima 
„ di  quede  parole  , che  la  luce  e la  pace  li  diffufe- 
„ ro  nel  mio  cuore.  In  un  momento  mi  trovai  fu- 
„ periore  a quelle  irrefoluzioni , che  tanto  m' avea- 
„ no  fatto  patire  . “ Polliamo  noi  non  riconofcere 
qui  la  podanza  di  quegli  che  ha  la  chiare  di  tutti  i 
cuori  per  aprirli , o lafciarli  chiufi  a fuo  talento  , 
fecondo  i dilegni  della  Tua  mifericordia  o della  fua 
giudizia  ? 

Da  quede  differenti  prove  della  onnipotenza  di 
Gesù  Crido  voi  ben  vedete,  qual  da  il  fuo  potere  fo- 
p a li  cuori.  Vi  abbiam  dimodrato  parimenti  quale  f 
da  1’  autorità  eh*  egli  efercita  fopra  la  fua  Chiefa  . . 

Dunque  Gesù  Crido  é la  Chiave  di  Davidde  , ed  ha 
( nelle  fue  mani  la  fuprema  autorità  . Palliamo  ora  al- 
la feconda.  Riffedione , e condderiamo  quali  fono  i 
fentimenti , che  la  vida  di  queda  onnipotenza  deve 
infpirarci . 

* SE- 


(a)  Roman.  XIII , rj. 
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SECONDA  RIFLESSIONE. 

Sentimenti  che  deve  inspirarci,  la  vifta  dell'onnipo- 
tenza di  Gesù  C rifto . 

U Milfì,  fiducia  in  Ges'u  Cri  (lo  , orror  del  pecca- 
to, gemiti  verfo  Dio,  ringraziamenti,  final- 
mente  preghiere  per  la  converfione  de’  peccatori  ; ta- 
li fono  i fentimenti , che  deve  ispirarci  la  villa  deL 
la  fovrana  potenza  di  Gesù  Grillo . 

i.  Dico  Umiltà.  Quali  infatti  la  prima  confeguen- 
za  che  fegue  da  quelle  due  verità  infegnate  nell’ Odi 
quello  giorno?  (la  prima,  che  fe  Gesù  Crifto  non 
apre  , nefti.no  può  aprire  : la  feconda , che  fe  egli  a- 
pre , neffuno  può  chiudere:  1’ una  infegnata  in  termi- 
ci formali  da  Ges'u  Crillo  medefimo:  (*)  Senza  di 
ette  non  potete  far  cofa  alcuna  : l’ altra  infegnata  da 
S.  Paolo  : ( b ) Io  poffo  ogni  cofa  in  quello  che  mi 
fortifica.)  Ella  h,  che  noi  dobbiamo  alla  fua  pre- 
fenza  rimanere  abbaiati  profondamente  in  villa  della 
t nollra  impotenza,  e del  fuo  fupremo  potere. 

Penetrati  da  quella  prima  verità,  (che  fenza  .Ge- 
sù Grillo  non  pofftamo  aprire  il  noftro  cuore  , e che 
fenza  di  lui  non  poliamo  operar  nulla  di  bene)  il 
frutto  che  ne  ricaveremo  farà , di  llarcene  fempre  nel 
più  profondo  abbaiamento  dinanzi  a Dio  alla  villa^del- 


(a)  Joan.  XV ; 5- 

(b)  Philip.  IV,  ì}. 
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la  nodra  impotenza,  di  non  attribuire  che  a Ini  ciò 
che  in  noi  vi  pub  edere  di  buono  , di  bramare  che 
la  lodp  ne  fia  refa  alla  fua  grazia  , di  amar  la  pre- 
gh  era*  e di  farla  col  piu  vivo  ardore,  colle  più  vi- 
ve indanje  , per  ottenere  col  di  lei  mezzo  un  aiuto 
che  in  ogni  momento  ci  è Decedano  . Sopra  tutto 
farem  folleciti  , prima  di  adidere  a qualche  indru- 
^zione  , e prima  4’  incominciare  una  Tanta  lettura , di 
pregar  Gesù  Crido  la  Vera  Chiave  di  Davidde  , di 
aprire  la  nodra  mente  , e il  npdro  cuore  a tutte  le 
verità  che  leggeremo  , o aspireremo  , affinchè  com- 
prendendole le  gudiamo , e gudandole  ci  applichiamo 
con  una  fedele  pratica  a farne  la  regola  di  nodra 
condotta  . Penetrati  dalla  feconda  Verità , ( la  quale  è , 
che  fe  Dio  apre  il  ngfiro  ruote  , neffuno  puh  chiuder- 
lo , che  pojjìamo  ogni  <ofa  in  Dio  che  ci  fortifica  ) 
faremo  più  contenti  di  vedere  la  chiave  del  nodro 
cuore  nelle  mani  di  Gesù  Crido  che  non  fe  fofle 
nelle  nodre  ; farem  più  contenti  d>  vedere  la  nodra 
falure  dipendere  dalla  potenza  della  grazia  , e dalla 
volontà  di  Dio  , piuttodo  che  dalla  nodra  libertà  . 
E perchè t perchè  portati  al  male,  e incapaci  da  noi 
dedi  di  qualunque  bene  vantagglqfp  alla  falute,  (co- 
me pur  troppo  lo  fiamo  dopo  il  peccato  ) la  nodra 
infelice  liberti , e la  nodra  volontà  inferma  , e.  im- 
potente non  farebbero  che  precipitarci  nel  male  , fe 
la  grazia  di  Gesù  Crido  non  la  forti  Scade,  e non  la 
piegade  *1  be'1®*  P*im®  fcntimento , che  rifvegliar 
deve  ne’nodri  cuori  l’onnipotenza  di  Gesù  Crido  , 
una  profonda  umiltà  . Il  fecondo  lentimento  è una 
viva  fiducia  • 

» a.  Poi- 
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a.  PoichS  # il  noftro  cuore  i nelle  mani  di  Gesù 
CriAo,  poiché  egli  ne  ha  la  Chiave,  ed  è onnipoten- 
te per  convertirlo  , non  deperiamo  giammai  di  nò* 
Ara  falute  , per  quanto  radicati  fieno  gli  abiti  mal» 
vagì , ni  deludiate  altrui . Per  quanto  profondo  ef- 
fer  poffa  i’abiflo  di  peccati  , in  cui  giace  un  pecca» 
tote,  Gesù  Crifto  fe  onnipotente  per  trarnelo  fuori  . 
Folle  pure  il  di  lui  cuore  più  duro  d’ un  falTo,  non 
v’ha  durezza  di  cuore  , cui  la  grazia  non  podi  am* 
mollire.  Per  animarci  a queAa  fiducia,  che  la  fovra- 
na  potenza  della  grazia  di  Gesù  CriAo  ci  deve  in* 
fpirare  , diciamgli  fovente  col  leprofo  del  Vangelo 
( a ) : Signore  , fe  volete , mi  potete  mondare  , Non 
cediamo  di  pregarlo  colle  parole  del  pia  LVlardocheo 
(b)  : Signore,  Re  onnipotente,  ogni  cofa  è /aggetta 
al  voflro  potere , r neffuno  può  refi  fiere  alla  voftra  vo- 
lontà , fe  avete  determinato  di  falvare  1/ radio  . 

Quindi  la  Chiefa  ( dopo  averci  fatto  confiderar  Ge- 
sù CriAo  come  la  Chiave  che  chiude  fenza  che  nef- 
funo poffa  aprire  , t che  apre  fenza  che  neffuno  poffa 
chiudere ) vuole  che  colla  più  viva  fiducia  gli  indi- 
ziamo queAa  preghiera:  Venite  a trarre  dalla  carce- 
re il  prigioniero  , che  fitede  nelle  tenebre , e nell ’ om- 
bra di  matte.  Secondo  fentimento,  che  la  confidera- 
zione  della  onnipotenza  di  Gesù  CriAo  deve  infpirar- 
ci  ; la  fiducia . Terzo  fentimento  , l’orrore  d’  ogni 
peccato  , ma  fopra  tutto  del  peccato  mortale . 

Ri* 


(a)  Matth.  Vili,  2. 

(b)  Ifib.  XIII , p. 
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}.  Ripigliamo  1*  ultime  parole  dell' O di  quepo  giof* 
na:  Venite  a trar  dalla  carcere  il  prigioniero , il  qual 
fiede  nelle  tenebre  , e nell ’ ombra  di  morte  . Quelle 
parole  ci  devono  infpirare  dell’orrore  contro  il  pec* 
cito,  a motivo  dell’idea  che  ci  prefentano  dello  (la- 
to fpaventevole  al  quale  fon  ridotti  coloro  che  han- 
no la  fventura  di  commetterlo  . Con  quale  ardore  il 
timor  di  cadere  in  quello  (lato , o il  defiderio  d’  et- 
'ferii*  liberati  , fe  vi  damo  caduti,  non  ci  fpingeran* 
no  ad  indrizzare  a Gesù  Crido  una  tale  preghiera  ? 
Non  fi  può  difeendere  in  quegli  ergaftoli,  ne’  quali 
l’umana  giudizia  tiene  rinchiufi  i rei  j fenza  redar 
prefo  d’orrore  , e fenza  effer  commolTo  da  compaf- 
fione  verfo  di  quegli  infelici  , per  enormi  che  (ieno 
i misfatti  da  loro  commedt.  Se  noi  pure  fudìmo  rin- 
chiufi  in  quede  carceri , quanto  ci  fentiredimo  fven- 
turati  ì quale  farebbe  la  nodra  noia  , con  qual  pre- 
• mura  non  brameremmo  d’  eflerne  predo  liberati  ? E 
fe  per  ottenere  una  tal  grazia  badalfe  il  foto  diman- 
darla , farebbe  forfè  medieri  che  altri  ci  efortaflero 
a chiederla,  c a pregare?  Sarebbevi  bifogno  por  av- 
ventura, che  altri  ci  infegnaflero  il  modo  di  prega- 
re , e ci  fomroiniftraflero  i fornimenti , e le  parole? 
La  fcincerità  , e la  vivacità  del  nodro  defiderio  non 
ci  renderebbero  forfè  eloquenti,  e non  ci  farebbero 
parlare  colle  più  tenere  e commoventi  efpredioni  l 
Noi  dunque  faremo  fempre  fenfibili  foltanto  circa  le 
cofe  che  riguardano  il  nodro  corpo  ? Valuteremo  noi 
fempre  o poco  o nulla  i mali  dell’  anima  nodra  ? Qual 
paragone  vi  può  mai  edere  tra  le  più  fpaventevoli 

prigioni  e i più  tenebroli  ergadoli , con  la  prigione , 

Ter- 
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I’ erganolo,  I’  abiflb  , in  cui  fi  precipita  un  uomo  che 
commetta  un  peccato  mortale  ? Terzo  fentimento 
che  ci  fomminiftra  PO  di  quello  giorno . Quarto  fen- 
timento, gemiti  verfo  Dio. 

4.  Tali  erano  i fentimenti  del  Re  penitente  allor- 
ché confiderando  fé  (ledo  precipitato  pe’  Tuoi  peccati 
in  un  profondo  abilTò  , e meditando  dinanzi  a Dio 
quello  fiato  orribile  in  cui  trovavafi  , efclamava  (o)  : 
Dal  profondo  dell ’ a biffe  io  alzo  la  mia  voce  , o Si- 
gnore : Signore , afcoltate  la  mia  voce . Sotto  la  ftef- 
' fa  idea  lo  Spirito  Santo  ci  rapprefenra  il  peccatore 
nel  Libro  de’ Proverbi,  allorché  dice  (b)  : Quando  /’ 
empio  è caduto  nel  più  profondo  del  peccato  , allora 
egli  difprezza  ogni  cofa  . In  quello  abiffo  della  co- 
fcienza  del  peccatore  non  v’  ha  che  ofcurirà , e tene- 
bre , perché  l’effetto  del  peccato  é di  fparger  nell’ 
anima  folte  tenebre,  le  quali  nafcondono  al  peccato- 
re la  fua  miferia,  e il  pericolo  del  fuo  fiato,  e ro- 
vente* la  rendono  impenetrabile  ad  ogni  lume  della 
verità , che  eda  odia  e rigetta.  Quefio  abiffo  del  pec- 
cato é un  abiflb  di  fango,  in  cui  il  peccatore  é im* 
merlo  , e fepolto  , fecondo  quefte  parole  del  Reale 
Profeta  ( f ) : Salvatemi  , 0 mio  Dio  : imperciocché 
io  fon  dentro  una  foffa  fangofa  , della  quale  non  f » 
trovare  il  fondo  . E’  un  abiflb  di  fango , perché  1’  a- 
nima  commettendo  il  peccato  s’imbratta,  fi  corrom- 
pe» 

1 

(a)  Pfalm.  CXXIX,  1. 

( b J I rov.  XVUly  J. 

(c)  Pfalm.  LXmil , x. 
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pe,  e diviene  un  oggetto  d’orrore  agli  occhi  di  Dio, 
e fovente  anche  agli  occhi  de’noftri  fratelli  , come 
appunto  farebbe  oggetto  d’ orrore  agli  occhi  noflri 
un  uom  tutto  ricoperto  del  pici  nero  e fetido  fango . 
Limut  luti  concupì /centi*  carnalis  , tenebra  ini  qui - 
tatum  ( a ) . In  quello  abilTò  di  fango , in  quello  re- 
nebiofo  ergadolo,  in  quella  orribile  prigione  il  pec- 
catore ha  per  carceriere  il  Demonio,  il  quale  lo  guar- 
da  a villa,  per  impedirgliene  I’  ufcita,  procurando  di 
affogare  in  lui  la  brama  di  convertirli , che  la  grazia 
potrebbe  rifvegliare  nella  fua  anima,  e mettendo  in 
opera  le  piìt  gagliarde  tentazioni  per  opporfì  agli 
sforzi  ch’egli  incomincia  a fare  per  diliruggere  i fuoi 
abiti  malvagi . 

Quale  pub  edere  la  riforfa  di  un  peccatore  fpro- 
fondato  in  tale  abiffo , e dato  in  mano  in  una  si  or- 
ribile carcere  ad  un  sì  implacabile  cullode  ? Ella  fc 
quella  foltanto , di  piangere  cioè  , e pregar  colla  Chie- 
fa  nell’  O di  quello  giorno  : Venite  a trar  dall*  cat- 
tare il  prigioniere , il  quale  fiede  nelle  tenebre  e nell'* 
ombra  di  morte  . A quello  oggetto  in  fatti  dichiara 
Dio  per  bocca  d’Ifaia  , che  manderà  il  figliuol  fuo 
fopra  la  terra  .*  e lungo  tempo  prima  dell’  Incarna- 
zione conftderandolo  già  come  fatto  uòmo , ( poiché 
tale  già  era  ne’  ( uoi  decreti  eterni  ) gl'  indrizza  que- 
lle parole  col  mezzo  dello  fleflTo  Profeta  ( b ):  lo  fo- 
no il  Signore  , che  vi  ha  chiamato  per  far  regnare 

la  giuftizia  . . . Io  vi  ho  Jl abilito  il  Mediatore  dell ’ 

• Allean- 

ti) f.  Auguft.  in  Pfalm.  , num.  $. 

(b)  Pfal.  XLJi , 6,  7. 
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Alleanza  del  popolo  , e la  luce  delle  Nazioni  ; affin- 
ché apriate  gli  occhi  ai  ciechi  , mettiate  in  liberti 
quei  che  fono  in  catena  , e liberiate  dalla  carcere 
quei  che  fono  nelle  tenebre  . 

Preghiam  dunque  , e non  cediamo  di  fupplicare 
quello  poflente  Liberatore  , del  quale  intendeva  par. 
lare,  fecondo  S,  Agoftino,  il  Profeta,  ijlorchi  dice- 
va (a  ) : Io  ho  afpettato  eojlantemente  il  foccorfo  del 
Cielo  ; e il  Signore  fi  è finalmente  degnato  di  confi • 
derare  lo  fiato , in  cui  mi  trovava  . Egli  ha  efaudi- 
ta  la  mia  preghiera  , e mi  ha  cavato  come  da  un 
profondo  pantano , 0 dal  fondo  d' una  orribile  foffa  , 
dove  io  dovea  infelicemente  perire  . Mi  ha  rimeffo 
f Optra  una  firada  ferma  e foda  , falla  quale  ha  volu- 
to egli  ftejfo  guidare  i miei  puffi  . Qvsfii  effetti  del- 
la mifericordia  del  mio  Dio  verfo  di  me  , mi  hanno 
fornita  la  materia  di  un  nuovo  Cantico  . Se  noi  l* 
afpetteremo , fe  piangeremo,  fe  inceflantemente  pre- 
gheremo , il  Signore  et  ef audirà.  Ci  trarrà  dall ’ a- 
biffo  d^la  mi  feri  a , e dal  fango  profondo  , in  cui 
fiamo  piantati  . Quarto  fentimento  , che  la  onnipo- 
tenza di  Gesù  Crifto  deve  rifvegl.iare  in  noi  , gemiti 
verfo  Dio.  Quinto  fentimento,  Ringraziamenti . 

5-  Peccatori  convertiti  e giuftificati  , de’  quali 
Dio  ha  efauditi  i pianti  e le  voci  , fiate  penetrati 
cj^alla  più  viva  riconofcenza  verfo  il  voltro  onnipo- 
tente Redentore.  Voi  eravate  in  catene,  ed  egli  lo 

ha  fpezzate  ; eravate  nelle  tenebre , ed  egli  vi  h i 

illu- 


(a)  Pfalm.  XXXIX , 1 , & feq. 
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illuminati;  eravate  (chiavi , ed  egli  vi  ha  rifcatta» 
ti  ; eravate  in  una  ofcoriflìma  prigione  , ed  egli  ve 
ne  ha  tratti  fuori  ; eravate  nell’  ombra  di  morte  , 
ed  egli  vi  ha  vivificati  ; eravate  in  un  abiflo  di 
peccati , ed  egli  ve  ne  ha  liberati  ; eravate  in  una 
feda  di  pantano  , ed  egli  ve  ne  ha  cavato . Tutti 
quelli  miracoli  egli  ha  operato  colf  applicarvi  i me* 
riti  della  morte  che  ha  fofferro  per  voi  , avendovi 
la  fua  morte  meritato  la  grazia  d’ eflere  purificati 
e mondati  da  voliti  peccati , e avendovene  ottenuto 
il  perdono  . Egli  ha  collocati  i vofirì  piedi  fopr a 
la  pietra  ; (opra  Gesù  Criflo  , il  quale  , fecondo  S. 
Paolo,  è quella  pietra  («)  : Petra  aute/n  trat  Chri- 
fius  . Voi  fiete  accurati  (opra  quella  pietra  , perchè 
egli  è il  fondamento  d’ ogni  fperanza  delia  noftra 
falute  . tieffunoj  dice  1’  A portolo  ( b)  , pul  porre  mh 
fondamento  divtrfo  da  quello  che  è fiato  poflo  ; qual 
è Cejù  Criflo  ; egli  guida  tutti  i vofiri  pajfi , e lo  fi 
colle  fanre  Regole  che  vi  dà  nel  fuo  Vangelo,  e eh* 
dovete  fegnire  efattarn^nre  fe  volere  profegnir*  a cam- 
minar licuri  , lenza  fmarrirvi  , e giungere  al  beato 
termine  verfo  il  quale  dovete  tendere  . Finalmente 
vi  ba  fornito  materia  di  un  nuovo  Cantico  da  reci « 
far  fi  a gloria  del  noflro  Dio.  Tali  fono  le  azioni  di 
grazie  che  render  dovere  a Gesù  Criflo  per  tutto 
quello  eh’  egli  ha  (arto  per  idrapparvi  dalle  mani 

del  demonio  , e trasferirvi  nel  tuo  Regno  . Ringra- 
zia* 


(a  ) I Corinti.  X , 4. 
(b)  1 Ccrintb.  Ili,  ir. 
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aìaflientt  fon  quelli  , che  ufcir  devono  da'  un  cuore 
rinovaro  dalla  redenzione  di  Gesù-  Crifto  . I Santi 
cantano  in  Cielo  quello  nuovo  Cantico  , dicendo 
( a ) : V Agnello  , che  à flato  ucci  fa , è degno  di  ri * 
cevere  potenza,  divinità  , fapienza,  forza  , onore  , 
gloria  e benedizione  . Giacchi  dunque  fperiamo  d* 
effere  un  giorno  a loro  uniti  nel  canto  di  quello 
ammirabile  Cantico , dobbiamo , fecondo  I*  efprellio- 
nd  di  Tertulliaoo  , quaggiù  dar  prineipio  a quell* 
efercizio*  che  et  occuperà  eternamente  nel  Cielo  : 
Candidati  eeternìtaiis  » Incominciar  dobbiam  in  que* 
Ha  vita  ad  avere  nel  cuore  i fentìmenti  di  atnord 
e di’  gratitudine  » che  faranno  il  principio  di  quelle 
lodi , colle  quali  gli  eletti  celebreranno  eternamente 
le  divine  miferiebrdie  fopra  di  eflì , e'  le’ vittorie  di 
Gesù  Critto  fopra  il  demonio  . Quinto  fenrimenro', 
che  produr  deve  in  noi  la'  cotifide razione  dell’  onni- 
potenza di  Gesù  Grillo y ringraziamenti  . Sello  ed 
ultimo  fentimento,  preghiere  per  la  convetfìohe  de * 
peccatori  . 

6.  Fra  i peccatori  rptofondati  nell’  abitò)  del  pec* 
caro , ve  ne  fono  alcuni , i quali  Vi  Hanno  In  una  I 
perfetta  tranquillità^  e non  hanno  n>'tl  piS  piccolo 
p’ttTfiero,  nfc  if  più  debile  defidèrio  dnrfcrrné'V  Sunt 
afii  profondi  ut  in  profondo  , diìe  Si  Ago(ltno-"(  b ) , 
qui  ntc  femiunt  fé  off*  in  profundb  /®i  quelli  pec- 
catori ha  mtefo  di  parlare  Gdsfer  GrtHo  Quando  * hai s 
. rq  ••  1»  •!  <;•  i"  « sU-t . detto;:  'b 


(a)  Àpocal  , i*. 

(b)  In  Pjalm.  $p,  num.  t:YsìY  i 4 ‘ ' v 
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ditto  : Allorché  il  Forte  armato  ( il  demonio  ) 
cujìodifet  la  fa*  cafa  , tuttodì  di'  egli  poflicde  , i 
in  fieuro  • Quella  funefta  tranquillità  viene  al  natu- 
rale efpreda  da  quella  parola  dell* O di  quello  gior. 
no  , che  dice  del  prigioniero  , che  la  Chiefa  prega 
Gesù  Grillo  di  trar  dalla  prigione,  ch’Egli  fiede  nel- 
le tenebre  e nell*  ombra  di  morte . Rifpetto  a que- 
lli peccatori  cosi  quieti  o tranquilli  nell*  abilTo  del 
peccato  , fi  verificano  quelle  parole  dello  Spirito 
Santo  , di  fopra  citate  (a  ) : Quando  /’  Empio,  è 
caduto  nel  piò  profondo  del  peccato,  allora  egli  dif- 
prezza  ogni  cofa  ; 1 infenfibile  a tutto  i neduna  cola 

10  nmovt,  non  le  rimofiranae  degli  uomini  , non  le 
minaccie,  non  le  promede  di  Dio.  Il  Giudicio  , il 
Paradifo  , 1*  Inferno  , 1*  Eternità  Cono  riCpetto  a lui 
edme  Ce  non  vi  fodero . 

Stato  fpa venta vole  ! I peccatori  che  fono  in  que- 
llo abifio  non  Ceatono  la  lor  miferia  , non  brama* 
no  d*  ufcirne , non  penfano  a dimandarne  la  grazia  : 
fono  dunqne  intieramente  Cenza  riforfa  / No,  fratel-^ 

11  miei  , ne  hanno  nna  nella  carità  delle  perfaoe 
pie  , che  vdall^  Chiefa  vengono  invjtate  nell*  O di 
quello  giorno  a dire  per  elfi  a Gesù  Criflo  ; Venti*, 
a liberare  il  prigiouieto , che  fiede  nelle  tenebre  , e 
nell ' ombra  di  morte  . Siccome  Lazaro  , il  quale 
( sì  per  edere  già  morto  da  quattro  giorni  l sì  per 

fua  corruzione  ) adfynbtava  i peccatori  più  in- 
durati nel  male  , non  potendo  da  Ce  ftefio  pregar 

r Gesù 


( a ) Proverb.  XVIil , $. 

* '/ 


•t*  . c»  » 


Digitized  by  Google 


Sopra  il  quatto  0 dell'  Avvento  • 1 S t 

CJesh  C'rifto,  ottenne  da  lui  la  Tua  rifurfe2Ìone  per 
ìe  preghiere  delle  due  fue  forelfe  > così  voi , o g»u- 
hi  , fe  h piaciuto  a Dio  di  Confervarvi  la  vita  del- 
la grafia  , le  voi , 0 peccatori  giufiificati  , fe  la  fui 
Ynifericordia  vi  ha  reftituita  (a  vita  fpirituale  , po- 
tere voi  io  miglior  modo  far  vedere  che  liete  vivi 
àgli  occhi  di  Dio  » quanto  entrando,  per  quelli  pec- 
catori indarari  , nei  fentimenti  di  cariti  e di  com- 
paflRone  che  la  Chiefa  intende  infpirarci  nell’  O di 
quejìo  giorno  , nel  qùale  effa  piange  il  loro  indora- 
mento , e la  fòro  infenfibifirà  ì E voi  , peccatori 
Che  mi  udite  , incominciate  finalmente  a conofcere 
. e a fentire  la  profonditi  deH’  abiflo  , nel  qual  liete 
precipitati . E che  ? Mentre  tutti  i voftri  fratelli  fi 
faccolgbno  inficine  per  pregare  Gesù  Crillo  in  vo- 
flro  favore  , e dirgli  r Penile  a liberare  quejit  pri- 
gioniero che  fiede  nette  tenebre  , e nel/'  ombra  di 
morte,  voi  foli  farete  tranquilli  e infenfibili  fopra  il 
Volìro  fiato  fpirituale  '?  Rifcuoretevi  dunque  , o pec- 
catori, incominciate  a fentire  la  poltra  miferia,  bra- 

# 

mate  di  ufcirne  , piangete  dinanzi  a Dio  , e non 
Ceffate  dal  dirgli  con  Davide  : ( a ) Dal  profondo 
dell'  abiffo  io  atto  la  mio  voce  , o Signore  : Signo- 
re , afcvltate  la  mia  voce.  Se  in  tal  guifa  efclame- 
rete  Verfo  Dio , farà  un  Cegno , che  non  liete  adat- 
tò nel  più  profondo  dell’  abiffo  : Qui  jam  fe  pro- 
fondo clamarti  , dice  S.  Agolìino  , ( b)  non  pe- 

nimi in  profundo  fune  . Quelle  Vòcl~gtè-iucò min- 

ciano  . 


V»)  Pfalm.  CXXIX , J.  (b)  Ut  fupra. 
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ciano  a trarvene  fuori:  Clamor  ipfe  jam  levai.  E 
perchè  ? perchè  quede  voci  fono  un  effetto  (Iella 
grazia  dello  Spirilo  Sante  , il  quale  aprendovi  gli 
occhi  fopra  la  votira  mi  feria , vi  infpir.a  un  prin- 
cipio d’  odio  del  peccato,  e d’amore  della  giudi- 
zia  . Quedo  amore  rifveglierà  la  vodra  fede  , ani- 
merà la  voQra  lperanza  , e vi  porterà  verfo  (Gesù 
Crido  per  farvi  ravvedere  dagli  errori,  ^e’  quali  il 
Demonio  vi  teneva  impegnati . Hit  qui  de  profondo 
ex  c l amavi t , jam  ab  imo  profundi  caput  , ut  clama- 
teti levavi  t . Jam  habet  fidcm , quam  non  habebat  ; 
habet  fpem , fine  qua  erat  ; in  Cbrijìo  ambulai,  qui 
in  Diabolo  errabat , 

£ voi,  peccatori  , che  incominciate  a provar  gli 
effetti  della  mifericordia  di  Dio  fopra  di  voi  ; quan- 
to dovrebbe , ciò  che  provate , farvi  raddoppiare  le 
follecitudini  e i vodri  sforzi  verfo  il  vodro  divino 
Liberatore  , che  vedete  accodarli  in  tal  guifa  a voi  , 
e ftendervi  una  mano  caritatevole  ? E prendendo 
quedi  primi  movimenti  della  vita  fpiriruale  come 
tante  caparre  di  grazie  più  forti  e più  abbondanti  , 
delle  quali  avete  bifogno  per  una  intiera  converfio- 
ne  , con  qual  ardore  la  vidi  di  quanto  avete 
ricevuto  deve  muovervi  a pregar  Gesù  Cfido  di 
compiere  in  voi  l’opera  fua,  traendovi  totalmente 
fuora  eia  quell’  abiffo  , dal  quale  avete  già  incomin- 
ciato ad  alzare,  il  capo  verfo  di  lui  ì Voi  appunto 
la  Chiefa  invita  a dire  feco  lei  a Gesù  Crido  : Pe- 
nila a liberare  quejlo  prigioniero  , che  fiede  nelle  te- 
nebre, e nel /’  ombre  di  morte. 

Finalmente  i giudi , facendo  queda  preghiera  per 

i pec- 


Sopra  il  quarto  O dell'  Avvento  • xSj 
i peccatori , non  dimentichino  fé  defli  \ ( L’  abbia- 
mo già  notato  fpiegando  il  fecondo  O . ) I giudi  e 
i peccatori  giudicati  non  fono  talmente  tratti  da 
quede  tenebre  e da  qued’ ombra  di  morte,  che  van- 
tar fe  ne  poffano  affatto  liberi , a motivo  della  con- 
cupifcenza  , la  quale  non  è giammai  intieramente 
didrutta  ne’  più  gran  giudi  finché  fono  lopra  la  ter- 
ra; e queda  concupifcenza  li  tiene  fempre  fchiavi 
in  una  parte  di  fedcdi.  Quedo  è quel  che  S.  Pao- 
lo, quell’  Apodolo  inalzato  fino  al  terzo  cielo  , ri- 
conofceva  in  fe  deflo  allorché  diceva  ( a ) : Sento 
nelle  membra  del  mio  corpo  una  legge  , la  quale 
combatte  contro  la  legge  del  mio  fpirito , e che  mi 
rende  f chiavo  f otto  la  legge  del  peccato  che  e nelle 
membra  del  mio  corpo  . Or  in  qual  modo  la  concu- 
pifcenza tiene  fchiavo  un  giudo  , il  quale  con  un 
amor  dominante  non  ceda  di  regnare  fopra  di  eda  , 
e di  tenerla  a fe  foggetra  almeno  in  ciò  che  v’  ba 
d’ importante  per  la  falute  ? In  qual  modo  la  con- 
cupifcenza lo  tiene  fchiavo?  Eccolo.  Lo  fa  creando 
in  lui  degli  fregolati  defiderj  , da  quali  vorrebbe 
efler  libero  , e formando  in  edo  delle  impredioni 
pericolofe  eh’  egli  prova  con  difpiacere,  e che  lo 
fanno  gemere.  Rifpetto  a quedo  reliduo  di  fchiavi» 
tu,  in  cui  la  concupifcenza  tiene  i più  giudi  ,1* 
uomo  il  più  fanto  ( finché  vive  fopra  la  terra  ) 
non  deve  cedare  dall’  alzar  la  fua  voce  colla  Chie» 
fa  , e dal  dire  con  eda  a Gesù  Crido  per  fe  me- 

defitno,  come  per  i maggiori  peccatori  : Venite  4 

libera - 


(a)  Rom.  VII,  j. 
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liberare  queflo  pregiarli  ero  dalle  tenebre  e dall'  erri* 
bra  di  morte. 

Accordateci  quella  grazia,  o Salvatore  onnipoten- 
te  , di  non  ceffar  mai  dal  farvi  quefta  preghiera 
fino  all’ ultimo  noftro  fpfpiro.  Ma  perché  quella  vi 
li  a grata  , aprite  , a chiave  di  Davidde  , il  nojlro 
cuore  al  vojìro  Spirito  ; e quello  Spirito  preghi  in  noi 
con  gemiti  ineffabili  . Allora  noi  otterremo  la  no- 
ftra  perfetta  liberazione  , e meriteremo  d’  edere  nel 
numero  di  quei  virtoriofi , che  il  voftro  diletto  Dif- 
cepolo  vide  nel  cielo  («),  che  avearto  in  mano  le 
arpe  di  Dio  , » eh'  egli  udì  cantate  il  Cantico  di 
Moti  fervo  di  Dio , e il  Caotico  dell'  Augello . Me- 
riteremo d’edere  del  numero  di  quelli  che  vi  lode- 
ranno in  eterno  , o Agnello  immolato  per  loro  fa- 
iute  , e per  averli  liberati  co*  voftri  meriti  e colla 
voftra  grazia  , dalla  fchiavitli  del  peccato  e della 
concupifcenza , che  figurata  era  da  quella  d’  Egitto , 
di  cui  Mosé  ha  celebrato  nel  fuo  Cantico  la  mira- 
colofa  liberazione-  Ah  / qual  ineffabil  gioja  farere 
voi  guftare  a quelli , che  ammerterere  a cantare  il 
voftro  mirabil  Cantico  r o divino  Agnello  ! Fateci 
dunque  la  grazia  di  feminar  quaggiù  nei  gemiti  , 
nei  fofpiri,  nelle  lagrime  , affinché  fecondo  la  pro- 
meda che  fatta  avete  pel  voftro  Profeta  ( b ) pofli- 
am  mietere  un  giorno  nell’  allegrezza  , in  una  alle- 
grezza ererna  ed  efenre  da  ogni  difpiacere  , nella 
Città  dei  Santi . Amen . 

OM1- 


(a)  Apocal.  XV,  z , j, 

( b)  Pfalnu  CXXV , S , & 
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IL  QUINTO  0 DELL’  AVVENTO. 

Gf.r«  Crifto  è il  vero  Sole  di  giujìizia , il  qual*  iU 
lumina  e rifcalda  le  anime.  . Nejìri  doveri  ver fa 
quejìo  Di  viri  Sole . 

/ ' 

O Oriens , fplendor  lucis  attern».,  & Sol  jufUtiz  ; 
reni  & illumina  fedentes  in  tenebris  & umbra  mor- 
tis.  Zacb.  111.  Sap.  VII.  Mal  ac  h.  XIV.  Pfalm. 
XII , O CVI. 


O Oriente  , ( vai  a dire  Sole  che  nafee  ) Splendore 
della  luce  eterna  , e Sol  di  giujìizia , venite  ed 
illuminarequelti  che  Jiedono  nelle  tenebre , e nell ' 
ombra  di  morte  . 

m V0I  lo  fapete,  Fratelli  miei,  egli  i GesùCri- 
Q / fio  quello  che  noi  invochiamo  fotto  la  qua- 

V liti  di  Oriente , e di  Sole  che  nafte.  Il  Pro- 

feta Zaccaria,  vaticinando  la  di  lui  venuta,  gli  ha 
dato  que(lo  nome  . Ecco , dice  Dio  per  quello  Pro- 
ferì ( a ) , eh'  i»  farò  venire  il  mio  fervo  , /’  Orien- 


ti) Zaci.  Ili , 8. 
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tt,  E in  un  altro  luogo  Dio  parla  pel  medefimo  Pro- 
feta così  (»  ) : Quefle  ctfe  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi : ecco  /’  uomo  , il  cui  nome  è l'  Oriente  , ed  ei 
germinerà  da  fe  flejfo , ed  egli  edificherà  il  tempio  al 
Signore  » 

La  più  compiuta  prova,  che  Gesù  Crifto  i il  pre- 
detto fotto  il  nome  d'  Oriente  , di  Sol  che  nafce , fi 
fc,  che  Zaccaria,  padre  di  $.  Giovanni,  nel  mirabile 
Cantico  da  fe  comporto  per  infpirazione  dello  Spiri- 
to Santo,  benedice  Dio  (A),  perchè  ha  fufcitato  in 
Gesù  Criflo  al  fuo  popolo  un  pojfente  Salvatore  , eh’ 
egli  chiama  Sole  nafcente  . Udite  quelle  parole  ( c ) . 
„ Per  le  vifeere  della  mifericordia  del  noftro  Dio  , 
„ il  Sol  nafcente  ù venuto  a viGtarci  dall’  alto , per 
,,  illuminare  quelli  che  erano  fepolti  nelle  tenebre  e 
„ nell’  ombra  di  morte  , per  guidare  i nortri  parti 
„ nelle  vie  della  pace.  “ Ecco  adempiuto  ciò  che 
il  Profeta  Zaccaria  avea  predetto  del  Sol  nafcente . 

Gesù  Criflo  è venuto  dall * alto , difendendo  dal 
Cielo  per  la  fua  Incarnazione . Si  è inalzato  fopra  di 
noi  per  la  fua  umanità  abitando  in  mezzo  a noi  . Ci 
ha  vi/itati  feorrendo  le  Città  e le  Cartella  per  pre- 
dicare il  Vangelo  del  Regno  di  Dio , e per  far  del 
bene  dovunque  pattava . Dunque  Gesù  Crifto  k l* 
Oriente , il  Sol  che  nafce  . 

La  Cbiefa  nell’O  di  quello  giorno  aggiunge  a«^ue- 


(a)  Zach.  VI , i*. 
( b ) Lue.  /,  67. 
(c)  Ibid.  verf.  78. 
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Sopra  il  quinto  O dell'Avvento.  187 
fio  primo  nome  da  lei  datoi  a Gesù  Crifto  quello  di 
Sol  ai  giuftizia.  Sotto  quello  ultimo  titolo  lo  confi- 
dereremo  in  quella  Infrazione , e per  farlo  in  una 
maniera  che  fia  utile:  1 

Veggiamo  in  primo  luogo  quello  che  Gesù  Crifto 
come  Sol  di  giuftizia  opera  nelle  noftre  anime pri- 
ma rifleftìone . 

Efaminiamo  in  fecondo  luogo  quali  fieno  i noftri 
doveri  verfo  Gesù  Crifto  confiderai©  come  Sol  di 
giuftizia  : feconda  rifle  filone  . 

! '■  "IO» 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Cofa  operi  Gesìt  Crifto  come  Sol  di  giuftizia 
nelle  noftre  anime. 

IL  Profeta  Malachia  dì  a Gesù  Crifto  il  titolo  di 
Sol  di  giuftizia  allorché  dice  ( a ) : Il  Sol  di  giu • 
flizia  fi  leverà  per  voi , e fiotto  le  fiue  ali  ( folto  i 
fuoi  raggi  ) troverete  la  voflra  fialute.  Or  chi  è que- 
gli che  ha  recato  al  Mondo  la  giuftizia  , e la  falute 
che  ne  deve  effere  la  ricompenfa?  Egli  fe  il  folo  Ge- 
sù Crifto,  di  cui  il  Reale  Profeta  ha  detto(^):  La 
giuftizia  fi  farà  vedere  fiotto  il  di  lui  Regno  . Dun- 
que Gesù  Crifto  % il  vero  Sol  di  giuftizia.  Di  lui 
foltanto  fi  pub  dire,  che  troveremo  la  fialute  fiotto  le 

- . ./« 


ta)  Malach.  IV,  2. 

( b ) Pfialm.  LXXI,  yj. 
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fut  ali  . Quindi  I*  Apoftolo  S.  Pietro,  parlando  dì 
Gesù  Crifto  dice  ( a ),  che  ntfluno  altro  nome  fitto 
il  Cielo  è flato  dato  agli  Montini , co!  qnale  pofflamt 
ottener  la  fatate.  Gesù  Crifto  dunque  fecondo  Malt- 
eria, e fecondo  la  Ghiefa  è il  Sol  di  giuflizia.  Or 
quali  effetti  opera  egli  in  quella  qualità?  Per  corri* 
prenderlo,  efaminiamo  quello  che  opera  in  una  ma* 
niera  fenfibile  in  tutta  la  natura  il  Sole  materiale 
Eflo  produce  due  principali  effetti;  illumina,  e ri* 
fcalda . Quello  ò ciò  appunto  che  ò venuto  Gesù  Crr* 
fio  a fare  fpiritualmente  nel  Mondo,  e ciò  eh’  egli 
opera  in  tutte  le  anime  , alle  quali  egli  applica  il 
rutto  della  fua  Incarnazione,  e de’ fuoi  Mifterj:  in 
primo  luogo  egli  illumina  le  menti  i in  fecondo  luo* 
go  ri  fi  al  da  i cuori  • 

I.  In  primo  luogo  Gesù  Crifto  come  Sol  di  giufli * 
zia  illumina  le  menti . Per  qual  caufa  ò venuto  Ge- 
sù Crifto  al  Mondo  ? Per  illuminarlo  . Qual  bifognò 
infatti  non  avea  effo  di  quello  lume  > Pet  compren- 
dere il  bifogno  eh’  egli  ne  aveva , conlìderiamo  il  fa- 
nello flato  del  Mondo  dopo  il  peccato  del  primo  uo- 
mo fino  a quel  tempo  iti  cui  Gesù  Crifto  venne  fa 
quella  terra.  Dio,  creando  1*  uòmò  avea  ricolmo  la 
fua  mente  de’  più  puri  e vivi  lumi  . Adamo  inno- 
cente avea  le  più  giufte  idee  della  grandezza  di  Dio , 
della  fua  fantità  , della  fua  potehza , della  fua  bon- 
tà , e di  tutte  le  fae  perfezioni . Egli  riguardava 
Dio  come  il  Sommo  Bene  pel  quale  era  creato  . Co- 

no- 


(a)  A3.  IV , il. 


Sopra  il  quinto  O dell'  Avvento  . i8j 
nofccv»  perfettamente  tutti  i fuoi  doveri  verfo  M 
fuo  autore.  In  ciò  che  1’  univerfo  offriva  di  bello  e 
di  grande  i ’ Tuoi  occhi,  vedeva  egli  delle  imagini 
1 enfi  bili  delle  bellezze  e delle  grandezze  inviabili  del 
Creatore . Il  Mondo  era  come  un  gran  libro , che 
continuamente  gli  parlava  di  Dio . La  pofterità  d’ 
Adamo,  ereditando  la  di  lui  innocenza,  avrebbe  e- 
gualmente  ereditati  i Tuoi  lumi . Ma  dopo  il  pecca* 
to  del  primo  uomo,  quale  rovefciainento  ! Dopo  quel 
fatale  momento,  quale  Urano  cambiamento  li  fece  in 
tutto  il  Mondo  ! E quali  fpaventevoli  conseguenze 
non  trafile  dietro  di  fé  quello  peccato  in  danno  del 
primo  uomo  e de’ fuoi  discendenti  ! Prima  di  pecca* 
re,  1’  nomo,  Spirituale  quafi  come  un  Angelo,  di- 
venne per  la  Sua  caduta,  un  uom  carnale,  e dipen- 
dente intieramente  da  fuoi  fenG  , non  giudicando  qua* 
fi  pili  di  nelTuna  cofa  fe  non  per  mezzo  di  elfi  . Non 
può  1’  uomo  fe  non  con  infinito  travaglio  inalzarli 
fino  agli  oggetti  Spirituali . I lumi  della  Sua  mente 
fono  .qfeuri , e denfe  tenebre  hanno  occupato  il  loro 
luogo . Sono  effe  pallate  , e paleranno  fino  alla  fine 
4el  Mondo,  dal  primo  uomo  iu  tutti  i fuoi  difeen* 
4epti  . Quindi  quella  ignoranza  delle  verità  più  ne* 
cefiarie  a faperfi;  ignoranza,  nella  quale  innumera- 
bili perfone  marciscono  per  tutta  la  loro  vita;  igno* 
ranza , dalla  quale  non  polliamo  ufeire  fe  non  col 
foccorfo  d’  una  inllruzione  continuata  e Soda  ; igno- 
ranza finalmente,  dalla  quale  neppur  quelli  fono  efen* 
ti,  i quali  Sembrano  i più  inftruiti , poiché  quaggiù 
non  hanno  che  un’  idea  imperfettilfima  delle  verità 
che  pare  che  Sappiano. 

Que- 
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Quella  ignoranza  e quelle  tenebre , cbe  il  peccato 
ha  feco  recato  e comunicato  a tutti  gli  nomini  , 
quanto  non  erano  dilatate  per  tutto  il  Mondo  prima 
della  venuta  di  Gesù  Crifto  , e fpecialmente  prima  del- 
la Legge  data  agli  Ebrei  per  mezzo  di  Mosi  f Si  ma* 
niellarono  da  prima  coll’  idolatria  cbe  per  sì  lungo 
tempo  regnò  iti  quali  tutto  il  Mondo  avanti  Gesti 
Crifto . Furono  tanto  ciechi  gli  uòmini , che  non 
conofcendu  il  loro  Creatore  e loro  Dio  , e negando- 
gli 1’  adorazione  dovutagli,  fi  fecero  altrettanti  Dei 
degli  aftri  del  Cielo,  delle  opere  delle  loro  mani  , 
degli  animali  fteftt  piò  viti  e piò  fpregevoli . Come 
mai  non  conobbero,  che  non  potevano  aver  avuto  1’ 
edere , e cbe  nulla  potevano  afpertarfi  dalle  opere 
delle  loro  mani , delle  quali  eranfi  formai»  degli  Dei  F 
Come  mai  fi  proftrarono , G abbacarono , fi  umilia- 
rono dinanzi  ad  «fintati  irragionevoli,  che  non  fono 
fiati  creati  che  a riguardo  d’elfi  e per  loro  fervigio» 
t al  di  fepra  de’  quali  erano  infinitamente  inalzate 
per  l’eccellenza  della  loro  natura;  eli»  che  avevano 
un*  anima  ragionevole  t La  ragione  di  quello  fi  h t 
perchè  accecati  dal  peccato,  non  vedevano  'qu e |f0> 
che  la  ragione  anche  fola  avrebbe  dovuto  far  lòfé 
comprendere  fe  non  fodero  fiati  immerfi  in  quello 
folte  tenebre  cbe  occupavano  la  loro  meri  re . 

' Un’altra  prova  delle  tenebre  fpifitiiali  che  il  pec- 
cato del  primo  uomo  ha  d i flit f o nel  Mondo,  fi  trae 
dai  <j  riordini  di  ogni  genere,  ai  quali  quali  tutti  gli 
Uomini  fi  fono  abbandonati  fenza  rimorfo,  perchè  da 
ciechi  vi  fi  abbandonavano.  Dio  creando  l’ uomo  aVeà 

come  ferino  nella  di  lui  anima , ( per  la  legge  tra* 

tura* 


Sopra  il  quinto  0 dtll'  Avvento  . i p( 
turale  che  vi  fcolpì  ) tutti  i fuoi  doveri  tanto  verfo 
la  Divinità  , come  verfo  1 fttoi  Umili , e verfo  fe 
flelTo  » Ah  ! farebbe  forfè  duopo  confutare  alrra  co- 
fa  che  la  retta  ragione  , per  fapere  che  avendoci  Dio 
fatti  tutto  quello  che  (ìamo , noi  fiam  debitori  di 
tutti  noi  a Lui  ? Sarebbe  forfè  duopo  confutare  al- 
tra cofa  che  la  retta  ragione , per  fapere  che  eden- 
dò  Dio  nofìro  fovrano  padrone,  tutta  la  noflra  vita 
dev*  edere  impiegata  in  di  lui  fervigio?  Sarebbe  for- 
fè duopo  confultare  altra  cofa  che  la  retta  ragione 
per  fapere  , che  edendo  Dio  il  Sommo  Bene , in  Lui 
folo  cercar  dobbiamo  la  noflra  feliciti  , attaccarci  a 
lui  per  preferenza  ad  ogni  altra  cofa,  e non  amar 
nulla  fe  non  rapporto  a lui  ? Non  ci  detta  forfè  la 
(leda  ragione  inoltre,  di  non  far  a*  no  (Tri  fi  mi  li  quel 
male  che  non  vogliamo  che  fia  fatto  a noi , e di  far 
loro  o procurare  lo  (ledo  bene  , che  pofHamo  legit- 
timamente bramare  o procurare  a noi  ftedi  ì Se  que- 
lle leggi  della  retta  ragione , che  Dio  ha  fcolpite 
nelle  soffre  anime,  nel  crearci,  fodero  efatramente 
odervate  da  tutti  gli  uomini , qual  ordine  maravi- 
gliofo , e quale  ìneftabil  pace  non  fi  vedrebbe  regna- 
re per  tutta  la  terra  i Nondimeno  dopo  il  peccato 
fino  a Gesù  Criflo , che  fi  è veduto  nel  Mondo  fe 
non  didenfìoni  , difcordie , difordini  7 Si  ò vedu- 
to che  Dio  era  intieramente  obbliato,  i fuoi  fami 
precetti  temerariamente  violati , e tutto  ciò  che  è 
di  fuo  lervigio  , totalmente  abbandonato.  Si  fon  ve- 
dute mille  ingiuflizie  commede  verfo  il  prodìmo 
Appena  vennero  uomini  ad  abitar  quella  terra,  che. 
fi  vide  un  fratello  uccider  1*  altro  fratello  » Si  mol* 
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tiplicano  ì misfatti  a mifura  che  il  genere  umano  fi 
moltiplica . Ogni  earn e corrompi  U fua  via  , fecon- 
do 1’ efpreflione  della  Scrittura  (*).  Le  pili  vergo- 
gnofe  pacioni  non  conofcono  confini  , e per  Soddis- 
farle non  fi  ha  riguardo  ni  al  fangue,  nfc  alla  paren- 
tela. Per  mettere  in  eredito  i vizj , vengono  atrri-: 
buiti  alle  falfe  Divinità  che  fi  adorano  : i più  vergo- 
gnofi  delitti  divengono  atti  di  religione  j e fotto  pre- 
tefio  di  onorare  quelle  Divinità  , nei  giorni  delle  lo- 
ro felle  ognuno  fi  dà  in  preda  alle  proprie  paffioni 
con  maggior  licenza  che  negli  altri  giorni . Ma  per- 
ché mai  la  legge  di  natura,  la  quale  vieta  tutti  que. 
Hi  fregolamenti , non  ha  fervito  di  barriera  per  ar- 
renarli? Perché  almeno  coloro  che  vi  fi  abbandona- 
vano , non  fe  li  rimproveravano  mii , e vi  fi.  abban- 
donavano con  tanta  tranquillità  ? La  ragione  di  que- 
llo fi  i,  perché  ogni  lume  era  quali  ellinto  nella  lo- 
ro anima . II  lume  fleflo  della  legge  naturale  era  flra- 
namente  ofcurato  dalle  tenebre  eh’  erano  una  conse- 
guenza del  peccato  originale,  e da  quelle  in  oltre 
che  vi  avevano  aggiunto  quelle  pafiioni  dalle  quali 
erano  dominati . 

Or  qual  rimedio  a tanti  difordini  prodotti  da  que- 
lla profonda  piaga  dell’  ignoranza  ? La  nafeita  del 
Sol  di  giufiizia , voglio  dire  la  venuta  del  figlio  di 
Dio  in  quello  Mondo . Non  folo  egli  è la  luce , ma 
S.  Giovanni  c’  infegna  ab’  egli  i la  luce  degli  uomi- 
ni, la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo  che  viene 

al 


(a)  Cene f.  Vlt  it. 
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Sopra  il  quinto  0 dell'  Avvento  , rj j 
al  Mondo  ( a Per  qual  ragione  S.  Giovanni  non 
chiama  femplicemente  Gesù  Crifto  la  lucei  Per  qual 
ragione  foggiunge , 'eh*  egli  fc  la  luce  degli  uomini  : 
Lux  hominum  ? Lo  fa  per  farci  comprendere , ch’egli 
è la  noftra  luce  in  un  modo  molro  differente  dal  So- 
le materiale  . La  luce  fenfibile  del  Sole  non  illumina 
che  gli  occhi  del  noftro  corpo , ed  illumina  le  beftie 
egualmente  che  noi . Gesù  Crifto  i la  luce  degli  uo» 
mini  in  quello  fenfo , eh’  egli  h noftra  luce  rifpetto 
a quella'  parte  di  noi  fteifì  per  la  quale  (iam  uomi- 
ni ; luce  in  confeguenza,  tutta  interiore  e fpirituale. 
Quindi  ò che  S.  Agoftino  dice  ( b ) „ ConGderate 

„ ciò  che  mette  differenza  tra  gli  uomini  e le  be« 

„ die , e allora  comprenderete  qual  fta  quella  luce 

„ che  i propriamente  la  luce  degli  uomini , e che 

„ non  è loro  comune  con  gli  altri  animali  * come 

„ quella  del  Sole  materiale  . Voi  non  fiete  differenti 
,,  dalla  beftia  che  per  l’anima  intelligente  e ragione- 
„ vote  di  cui  fiete  dotato.  Quanto  al  rimanente  che 
„ appartiene  al  corpo , gli  animali  hanno  fovente 
„ più  vantaggi  di  voi  . Il  Itone  e il  bue  non  hanno 
„ maggior  forza?  Gli  uccelli  e le  mofebe  non  hanno 
» maggiore  agilità  ? Il  pavone  non  ha  più  fplendore 
>«  e bellezza  ? In  qual  cofa  dunque  liete  voi  fupe- 
» riori  alle  beftie  f Nell’  imagine  di  Dio  che  fi  ri» 
„ trova  in  voi.  Or  in  qual  parte  di  voi  ritrovali 
,,  quella  imagine  1 nella  voftra  anima . Per  ella  ap- 

t .»  P«n- 


( a ) Joan.  /,  4 , 9. 

( b ) TraR.  j in  Joan.  num,  4. 
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» punto  voi  ritte  uomo . Dunque  la  luce  degli  U0- 
„ mini , la  luce  eh’  è loro  propria , è quella  che  il- 
„ lumina  le  anime } e quella  luce  è il  Colo  Gesù 
„ Crilio . Ecco  perché  S.  Giovanni  non  lo  chiami  fen* 

„ plicemente  la  luce , ma  la  luci  degli  uomini.  “ 

Per  qual  ragione  lo  chiama  egli  la  fero  luce  ? 
perchè  non  confondiamo  la  maniera  onde  Gnu  Crilio 
è la  luce  delle  anime  « da  quella  onde  etterlo  po (fo- 
ro alcuni  uomini.  Gesto  Grillo  dice  a*  fuoi  Apolidi 
(a)c  Voi  fiete  la  luce  del  Mondo.  Di  S.  Giovanni 
Bardila  ù legge , che  egli  era  una  lucerna  ardente 
e che  illuminava . Ciò  nulla  ollante  , di  S.  Giovan- 
ni BattiAa  dice  S.  Giovanni  Evangdifta  (M:  E&1‘ 
non  era  la  vera  luce , ma  venne  per  render  teftimo- 
manza  a quegli  che  è la  vera  luce.  Per  qUal  ragio- 
ne quelli  Santi,  mandati  al  Mondo  per  efferne  la 
luce , cib  non  ottante  non  erano  la  vera  lucei  La  ra- 
gione fi  è , perchè  non  aveano  luce  di  proprio  lor 
fondo . Siccome  la  Luna  prende  in  predirò  il  fuo 
lume  -alai  Sole,  ed  è in  Ce  ttclTa  ofeura;  cosi  ognuno 
di  quelli  Santi  Uomini  avevano  ricevuto  da  Gesii  Cri* 
fio  le  grazie,  che  li  ponevano  in  illato  d’ ette  re  un4 
luce  del  Mondo  . Se  quelli  pii  personaggi  non  fotte» 
ro  flati  illuminati  da  Gesii  Gillo,  farebbero  per  fem* 
pre  rimafìi  tenebre  ; appunto  come  lo  fono  gli  em- 
pì, e come  lo  erano  primi  della  grazia  della  fede 

que’ nuovi  fedeli,  a’ quali  S.  Paolo  ieri veva  (O  i Voi 
, era • 


( a ) Matth.  F,  14. 
(b  ) Joan.  7,  8. 

(c  ) Ephtf.  V,  8. 
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Sopra  il  quinto  0 dell'  Avvento  . |p£ 

trovate  per  /’  addietro  tenebre  ; ma  fiele  divenuti 
tute  in  Getti  Crifio  . Dunque  erti  non  erano  la  vera, 
lucei,  perché  eglino  fleffi  aveanO bifogno  d’ edere  illu- 
minati . Gesù  CriÀo  é la  vera  luce  t Lo  é come  D.o 
per  harura  , e neffuno  pub  edere  illuminato  nell’  ani- 
ma Tua , fé  hon  col  itieato  di  lui . Egli  foto  è la  ve- 
rità etetna > fecondo  quello  che  dice  egli  Aedo  (a):  , 
ìo  fono  la  via  , là  foriti  * i la  Vita  • 

Or  quali  fono  le  cofe  che  Gesù  Grido  come  £0/ 
di  giuflizia  > e luce  delle  ànime  , fa  vedere  alle  men- 
ti ch’egli  illumina  f Fa  loro  Vedere  gli  Oggetti  fpi- 
rituali  » che  Concepir  non  lì  pofTono  coi  fenfi  » Scucy 
pre  loro  la  grandezza  di  Dio»  affinché  li  umigtino 
fotto  la  Tua  onnipotente  mano  ; la  fua  bontà  e pof- 
fanza,  affinché,  in  elfo  pongano  tuttala  loro  fiducia; 
la  fua  giufUzia , affinché  la  temino  ; i beni  chi  egli, 
promette,  affinché  li  bramino  , e *’  affatichino  a 
meritarli  ; i mali  eh’  egli  minaeda , affinché  tifino 
Ogni  cautela  per  evitarli . Fa  Vedere  alle  menti  eh’ 
egli  illumina , la  bellezza  della  fantità  e i vantaggi 
ch’efla  procura  all’anima,  affinché  la  amino,  « ne 
formino  il  lor  teforo  ; la  deformità  del  peccato , e i 
mali  eh’  effo  cagiona  a quanti  lo  commettono , afflo* 
ché  lo  abbiano  in  orrore  » Finalmente  Gesti  Critìo 
fa  Vedete  alle  menti  ch’egli  illumina,  l’importanza 
della  Talare,  affinché  fi  occupino  in  queffo  affare 
come  nel  principale , anzi  nell’  unico  affare  neceffa» 

iioj  la  falfità  delle  Malfime  del  Mondo,  affinché  le 

ab* 


( a ) fa*.  XIV , 6. 
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abborrifcano  ; la  vanità  del  Mondo,  de’  (noi  onori, 
de’  fuoi  piaceri  , delle  fue  ricchezze , de’  (noi  folaz- 
zi , delle  fue  mode  , affinchè  le  deprezzino  ; le  paf- 
fioni  che  regnano  nel  Mondo  , affinchè  le  fug- 
gano  . 

Quando  viviffima  è la  luce  del  Sole  , fi  veggono 
nell*  aria  piccioliffimi  infetti , e minuti  (fimi  aromi  , 
che  non  fi  fcorgerebbero  fe  men  viva  fotte  la  luce  .♦ 
nella  (teda  maniera,  quanto  più  l’anima  è illumina- 
ta da  GesùCrilto,  tanto  più  conofce  i proprj  difetti, 
e retta  più  colpita  da  fuoi  più  minuti  falli  . E non 
«(‘forfè  a quello  che  attribuir  fi  deve  la  fenfibilità  del- 
le anime  le  più  perfette  ad  alcuni  mancamenti  che  a 
noi  fembrano  leggeriffimi  , e que’  gemiti  si  frequenti 
e si  profondi  che  mettono  dinanzi  a Dio  meditando 
quelli  difetti'  „ Santa  Paola,  al  riferir  di  S.  Girala- 
„ mo,  fpargeva  più  lagrime  fopra  le  più  leggere  im- 
„ perfezioni,  che  fcorgeva  in  fe  raedefima,  che  non 
„ ne  fpargono  molti  penitenti  fopra  i più  gravi  pec- 
„ cati  . SI  abbondanti  erano  le  di  lei  lagrime  , che 
„ quello  Santo  Dottore  temeva  che  ne  potette  indi 
„ feguire  la  cecità  . Quindi  per  impegnarla  con  un 
„ motivo  che  intereftatte  la  fua  pietà  , a moderarle  , 
„ le  rapprefenta  eh’  ella  deve  cuilodire  i fuoi  occhi 
„ piangendo  meno , per  non  privarli  della  confolazio- 
„ ne  che  ritrovava  nel  leggere  i libri  fanti  . “ Da 
quello  fi  pub  inferire , che  per  ben  giudicare  dei  no- 
flri  lumi  interiori  balla  confiderare  i fentimenti  che 
proviamo  fopra  le  noftre  imperfezioni , e fopra  i no- 
Uri  difetti,  e fecrefciamo  in  umiltà,  e nei  difpregio 

di  noi  ifiedefimi . In  quello  fenfo  intender  fi  devono 

que- 
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fepra  il  quinte  O dell''  Avventa  . tpj 
quede  parole  dell’  Ecdefiade  (a):  Una  grande  fa- 
pitnta  è accompagnata  da  una  grande  indignaxione  i 
è quanto  piò  fi  intende , tanto  più  fi  patifce. 

Da  tutti  quelli  diverti  lumi  che  Gesù  Crilto  in- 
fonde alle  anime  come  Sol  di  giudizia  , illuminan- 
dole , giudichiamo  fé  egli  veracemente  rifplende  in 
noi . Facciamo  noi  (lima  , amiamo  noi , ricerchiamo 
noi  tutto  ciò  che  la  luce  della  verità  rapprefenta  co- 
me (limabile,  amabile,  e deliderabile ? In  confeguen* 
za  amiam  noi,  e defideriam  noi  i beni  fpirituali del- 
la grazia  ? Ricerchiam  noi  i beni  «terni  del  Cie- 
lo? Temiamo  noi,  fuggiamo,  efecriamO , difprezia- 
mo  tutto  ciò  che  la  luce  del  Vangelo  ci  rapprefenta 
come  degno  0 di  difprezzo  , o dell’odio  nodro  ? Di- 
fpreziam  noi  tutto  ciò  che  pa(Ta  ì Temiamo  noi  , e- 
vitiamo  , odiamo  tutto  ciò  che  offende  Dio , e a lui 
difpiace  ? Qual  prodigiofa  differenza  tra  la  maniera 
di  penfare  , di  parlare  , d’  operare  de’  mondani  , c de* 
peccatori , e quella  delle  perfone  pie  , e veramente 
crifliane  ! Tutto  ciò  che  quelli  approvano  , amano  , 
e ricercano , quelli  lo  condannano  , lo  odiano  , lo 
fuggono  i Da  che  mai  può  derivare  in  tutte  quelle 
perfone  queda  prodigiofa  differenza  di  fentimenti  , 9 
di  condotta  fopra  i medefimi  oggetti , fe  non  che  dal- 
le differenti  vide  che  hanno  ? Ora  io  vi  domando,  fra- 
telli miei , quali  fono  quelli  che  meglio  veggono  gli 
oggetti  ; fono  eglino  i giudi  o i peccatori , i cridiani 

o i mondani  ? Voi  mi  rifponderete  che  fono  i giu- 

di, 
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Hi,  perchù  erti  gli  veggono  al  lume  di  Gesù  Grillo, 
Sol  di  giuftizia , che  gli  illumina;  laddove  i pecca- 
tori  da  e(To  non  illuminati , fono  nelle  tenebre  . So- 
no erti  nella  notte  ; non  veggono  gli  oggetti  , o non 
ti  veggono  tali  quali  fono.  Primo  effetto,  che  Gesb 
Grillo  vero  Sol  di  giuftizia  produce  nelle  anime:  ,7- 
lumina  lo  minti  . Secondo  effetto  , infiamma  i cuori  , 

II.  La  cecità  della  mente  non  era  la  fola  piaga 
che  il  peccato  averte  fatto  all*  uomo  , Il  peccato 
avea  ferito  anche  il  fno  cuore  . Avea  ferita  la  fua 
Volontà  togliendogli  P amor  di  Dio  , e rendendolo 
tutto  pelante  , tardo  , freddo  verfo  di  lui  , mentre 
avea  un’  eftrema  inclinazione  per  tutti  li  beni  fe no- 
bili , 

Perché  1’  uomo  fia  tratto  da  quello  freddo  , da 
quella  inerzia  , e torpore  , il  di  lui  cuore  ha  bifo- 
gno  d’  effere  rifcaldato  , Ecco  il  difegno  che  Gesù 
Crirto  fi  ù proporto  venendo  al  Mondo  , Quello  ì il 
fecondo  frutto  che  traggono  dalla  fua  Incarnazione 
quelli  che  ricevono  la  grazia  di  quello  Mirtero  . E 
appunto  per  farci  ottener  quello  effetto , felice  egual- 
mente che  il  primo,  la  Chiefa  in  quello  giorno  s’in- 
drizza  a Gesù  Crirto  come  al  Sol  di  giuftizia  che 
rifcalda  le  anime  illuminandole  • 

L’  effetto  del  Sol  naturale  fi  ù di  rifcaldare  nel 
tempo  (leffo  che  illumina  ; nella  (leda  maniera  Gesù 
Crirto  come  Sol  di  giuftizia  diffonde  nelle  anime  e 
la  luce  fpirituale  della  verità  che  le  illumina  , e il 
calore  vivificante  della  carità  che  le  fa  operare  per  il 
lor  Dio  . Con  quello  facro  fuoGO  le  rende  ardenti  pel 
fuo  fetvigio,  e fa  che  producano  frutti  di  giuftizia. 
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Quello  £ quanto  c’  infegna  S.  Paolo  allorché  ci  di- 
ce ( «)  : Non  poffiamo  effer  pimi  di  frutti  di  giufli - 
zia  1 ft  non.  ptr  mezzo  di  Gesti  Criflo.  Il  Sole  ma- 
teriale ribaldando  la  terra  , la  rende  feconda  ; Gesù 
Criflo  diffondendo  ne’  nodri  cuori  il  fuoco  del  fuo 
amore  , fa  loro  produrre  frutti  di  fantità  . Ci  info- 
gna una  tal  ferità  il  medefimo  Gesù  Criflo  con  que- 
lle parole:  (6):  lo  fon  venuto  1 portar  fuoco  fopra 
la  terra  : e jual  altra  cofa  bramo  io  fe  non  che  fi 
accenda ì Quello  è quel  facro  fuoco,  quel  divino  ca- 
lore ch’egli  comunicò  ai  pellegrini  d’  Emani  nel  col- 
loquio ch’ebbe  con  elfi.  Fuoco  facro  che  li  abbru- 
ciava, e che  non  potevano  contener  in  fe  flelfi , co- 
ntelo atteflarono  dicendoli  l’un  l’altro  dopo  che  Gesù 
Criflo  era  partito  (c)  : Il  noflro  cuore  non  era  egli 
tutto  infiammato  dentro  di  noi  , allorché  ci  parlava 
camminando  con  noi  t 

S.  Giovanni  Evangelifla  ha  notato  quella  feconda 
operazione  di  Gesù  Crido  come  Sol  di  giujlizia  nel- 
le anime;  d’ infiammarle  ciofe  per  renderle  tutte  fuo- 
co rifperto  a ciò  che  Dio  efige  da  effe  ; decorna  la 
prima  operazione  fu  quella  d’ illuminarle . Gesù  Cri- 
(lo  fe  venuto  , die’ egli,  pieno  di  grazia  , e di  veri - 
tà . E’  venuto  pieno  di  verità  per  le  fue  indizio- 
ni , illuminando  con  effe  gli  uomini  circa  ciò  che  pra- 
ticar dovevano  o sfuggire  . E’  venuto  pieno  di  gra - 


(a)  Philip.  I,  11. 

(b  ) Lue.  XH , 49. 

(c)  Lue.  XXIV,  ja. 
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zia,  diffondendo  ne’ cuori  la  cariti,  la  quale  fa  amar 
tutto  ciò  che  Dio  comanda  , e odiar  tutto  ciò  che 
Dio  vieta  . Recando  e(To  tutto  in  un  punto  ad  un* 
anima  I’  ardore  della  Tua  cariti  , e la  luce  della 
Aia  verità  , in  queflo  modo  Gesù  Criflo  i per  l’ani- 
ma veracemente  il  Sol  di  giufliria . In  fatti  quel  che 
rende  veracemente  giudi  dinanzi  a Dio,  fc  l’amore, 
t la  pratica  della  verità , e non  già  la  femplice  co- 
gnizione di  efTa.  Quindi  11  Profeta  Malachia  annun- 
ziando G.  C.  fotto  la  qualità  di  Sol  di  giujìizia  , 
dichiara  nel  tempo  Aedo  , eh’  egli  non  farà  tale  fe 
non  per  quelli  che  lo  temono  , e rifpettano  il  fuo 
nome  . Il  So!  di  giuflizia  , die’  egli  fa'),  nafeerà  per 
voi  che  avete  un  timor  rifpettofo  pel  mio  nome  \ e 
troverete  la  vcflra  fai  ut  e Jotto  i fuoi  raggi  • 

Lo  Spirito  Santo  nel  libro  della  Sapienza  rappre- 
fentandoci  i fentimenti  dei  riprovati  nell’  inferno  , e 
i pentimenti  da  difperati  , da’  quali  faranno  eterna- 
mente lacerati  al  rammentarli  la  rea  vita  da  elfi  con- 
dotta , li  fa  parlare  in  tal  modo  : Noi  ci  fiamo 
f 'mortiti , e allontanati  dalla  via  dellaVerità  : il  lu- 
me della  Ciuftizla  per  noi  non  rifplendette  , e il  So- 
le deir  intelligenza  non  fi  ì levato  fopra  di  noi  , 
Ma  i riprovati  , che  io  Spirito  Santo  fa  parlare  in 
quelli  fet.fi  nell’inferno,  non  avranno  forfè  mai  avu- 
to alcun  lume  di  verità  ? Non  già  ; mentre  molti 
tra  elfi  faranno  flati  appieno  illuminati  , e inAruiti 
nelle  verità  della  Religione  • Per  qual  ragione  adun* 

/ . que 
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que  diranno  ciò  non  ottante  , che  il  lume  del  In  Giu - 
Jìizia  non  rifplendette  per  ejfi  ? La  ragione  (i  è , per- 
ché avendo  conofcita  la  verità  , fenza  praticarla  , ■ 
avendola  quindi  tenuta  fthiava  nell'  ingiuftizia  , co- 
me parla  S.  Paolo  (*)  , quello  lume  non  farà  (lato 
per  etti  il  lume  della  Giujìizia  , perchè  non  e (Tendo 
flati  da  etto  ramificati  , non  avrà  fervito  che  a'  ren- 
derli più  rei  per  P abufo  che  ne  avranno  fatto  . Con 
tutta  ragione  dunque  la  Chiefa  ci  fa  invocar  Gesù 
Critto  non  folo  come  il  Sole,  e la  luce  delle  anime, 
ma  ancora  come  il  Sol  di  Giuttizia,  affinchè  diman-  ; 
dandogli  che  fafeia  rifplendere  nelle  anime  nottre  i 
raggi  di  luce  , per  Scacciarne  le  tenebre  del  pecca- 
to , lo  feongiuriame  nel  tempo  fletto  a diffondervi 
quelle  divine  fiamme  che  facciano  cattar  il  freddo  , 
e il  Torpore  , che  ci  hanno  impedito  d’  oprar  per 
lui , come  era  nottro  dovere  ; affinchè  divenendo  in- 
fiammati del  fuoco  del  fuo  amore  che  rifehiara  col- 
la luce  della  Verità  , tutta  U nottra  vita  fia  a lui 
confecrata  ; e quanto  operiamo  , tutto  a lui  fia  rife- 
rito in  virtù  di  quello  Tanto  amore  . 

Se  il  Sole  materiale  fotte  più  vicino  a noi  , non 
potremmo  fopportarne  la  luce , nè  il  calore , poiché 
' febbene  tanto  lontano  da  noi  e taverne  temperato 
da  nubi  , pure  la  Tua  luce  è tanto  rifplendente  , e 
penetrante  , che  i migliori  occhi  non  pottono  fitta- 
mente mirarlo  , nè  le  più  robutte  tette  tolerarne  P 

impresone  . Eppur?  qual  cofa  è mai  la  luce , e il 

calo- 


(a  ) Rom.  1 , 18. 
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calore  del  Sol  materiale  in  confronto  della  luce  , e 
del  calore  del  Sol  di  G infilzi  a , febbene  quella  luce 
• quello  calore  fieno  fpirituali  f Quanto  mai  in  Ge* 
sii  Cri  Ilo  lo  fplendore  della  Dividiti  forpalTa  lo  fplen- 
dore  del  Sol  materiale  ! Quindi  oilervate  quale  impref- 
fione  elTa  léce  fopra  t tre  Apolloli  teflimonj  della 
fua  trasfigurazione  , nella  quale  Gesù  Crillo  manife- 
stò lo  fplendore  della  fua  gloria.  Prefi  da  /pavento  t 
dice  il  Vangelo  ( a ) , caddero  come  tramortiti  a 
terra.  Che  ha  tatto  dunque  Gesù  Crillo  accollandoli 
a noi,  per  illuminarci  fenza  abbacinarci?  Efaminia- 
tno  da  qual  cofa  venga  temperata  rifpetto  a noi  la 
luce  del  Sol  materiale  : quella  vien  temperata  dalle 
nubi  che  lo  nafcondono . In  quella  ilefTa  maniera  Ge- 
sù Crillo  ha  temperato  Io  fplendore  di  fua  Divini» 
ti  , acciocché  non  ci  abbacinane  , e non  ci  oppri- 
mefie  collo  fplendòre  della  fua  gloria  . ,,  Gesù  Cri- 
» Ho  , dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  ( b)  , fi  ù co- 
jj  peno,  per  dir  così,  di  una  nube',  che  ha  efcura- 
n to  rifpetto  a noi  quello  fplendore , fenza  però  eh’ 
„ ei  cella  (Te  di  polfederlo  ; limile  in  cib  al  Sole  , i( 
„ quale  non  perde  la  fua  luce  per  eflere  coperto  da 
„ una  nube , e perché  mollra  meno  i fuoi  raggi  . “ Or 
qual  h quella  nube  , di  cui , al  dire  di  quello  Santo 
Dottore , Gesù  Criflìo  venendo  fra  gli  uomini  , fi  £ 
ricoperto  per  temperare  Io  fplendore  di  fua  Divini- 
tà ì Quell’  é la  fua  Umanità  , eh*  egli  ha  unito  in, 

una 


(a)  Mattb.  XVII , 6. 

(b)  Orat.  4p  , pag.  7JJ. 
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una  fletta  perfona  alla  Tua  Divinità  . Sono  le  noflre 
debolezze  1 le  noflre  mitene , la  noflra  mortalità  eh* 
egli  ha  prefo  riveflendofi  della  noflra  natura  , e in 
virtìi  delle  quali,  fenza  ceflar  d’efler  Dio,  in  mezzo 
di  noi  vivendo  fembrava  eflfere  uno  di  noi  ; per  dar« 
ei  piena  libertà,  e fiducia  d’ accodarci  a lui . „ Non 
„ vogliate  dunque  , dice  S.  Agoflino  ( a ) , difprezzare 
„ la  nube  della  Tua  carne  , Gesù  Crifto  ricoprendoti 
,,  d’etla  non  ha  perduto  lo  Iplendore  della  fua  Di- 
„ vinità,  ma  lo  ha  folranto  temperato  : Noli  coment' 

„ nere  nuben » carni t . Nube  tegitur , non  ut  obfcu' 

,,  retur  , / ed  ut  temptretur  ; « 

Gesù  Criflo  1 il  Sole  dì  Giujìizi 4 , Sole  che  illu- 
mina la  mente  colla  fua  luce  ; Sole  che  infiamma  il 
cuore  col  Tuo  amore . Efpofle  già  quefle  verità  , pal- 
liamo ora  alla  feconda  Rifleflione  , ed  efaminiamo 
quali  fieno  ;i  notiti  doveri  verfo  Gesù  Criflo  conti* 
derato  come  Sole  di  Giujìizi  a , 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

Quali  fieno  > nojìri  doveri  verfo  Gesù  Cri  fio 
confiderato  come  Sole  di  Giujìizi a • 

p'  Facile  il  giudicare  dopo  le  prove  di  carità  date 
da  Gesù  Criflo  agli  uomini , ( illuminando  la  lo- 
ro mente  col  fuo  lume  , e infiammando  la  loro  vo* 

lontà 


(a  ) Tratt.  54  in  Joan , num.  4, 
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lontà  co!  fuo  amore  ) che  i noftri  doveri  verfo  qua- 
rto DivinSole  fono  infiniti,  come  infinita  è (a  fua  ca* 
riti  . Riftringiamoci  ad  alcuni . i , Viva  riconofeen* 
2a . % , Sentimento  di  infogno  che  abbiamo  del  fuo 
ajuto  . j , Amor  dal  lume  eh’  egli  ci  prefenta  . 4 , 
Preghiera  umile  , fervente  , e piena  di  fiducia  . y , 
Riferire  «fattamente  a quello  Divin  So|e  tutto  il  be* 
ne  che  operiamo  . 6,  Fedeltà  nel  camminare  nella 
luce  di  quello  Divin  Sole  . 7 , Sopportar  con  pazien- 
za  le  fue  dilazioni . Tali  fono  i nortri  principali  do* 
veri  verfo  Gesù  Crillo  conlìderato  come  Sole  di  Giu- 
flizia.  Vi  prego  di  rinovar  la  vollra  attenzione  alla 
fpiegazione  di  ciafcheduno  de’  nollrt  doveri  . 

I.  Il  noltro  primo  dovere  verfo  Gesà  Grillo  con- 
fiderato  come  Sol  di  Giuftizi*  fi  è una  viva  ricolta • 
[cerna  per  la  mifericordia  infinita  che  1’  ha  molTo  ad 
aver  pietà  dej  nortro  acciecamento  >*  e ad  abballarli 
anzi,  ad  annichilarli  prendendo  la  noflra  natura , e la 
nollra  carne  . Gli  occhi  dell’  anima  tiodra  erano  si 
deboli , • si  infermi , che  più  non  potevano  coment' 
piare  il  Sol  di  Giuflizia  , ed  erano  fempre  rivolti 
alla  terra  . Gli  occhi  della  nollra  ariima  erano  fem- 
pre rivolti  alla  terra , perchè  non  elTendo  noi  molli , 
che  da  oggetti  terreni  , e ferifibili,  non  poffiam  ni 
contemplare  le  verità  celefli , nè  quanto  fa  di  pietà. 
Or  qual  è quella  cofa  che  rendeva  gli  occhi  della  nO- 
ilra  anima  si  deboli  f ci  chiede  S.  Agortino  (o)  . 
Undt  non  pateramus  videro  ì Quelle  deriva  , rifponde 


(a)  TraB.  » i»  Joan.  numx  16. 
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il  Santo  Dottore , dall’  amore  degli  oggetti  terreni  , 
il  quale  avendo  prefo  neila  noflra  anima  il  luogo  che 
occupar  deve  1*  amor  di  Dio  , \ entrato  una  fpecie  di 
polvere  neg!i  occhi  dell’anima,  che  gli  hanno  offe- 
fi  . Irruerat  homini  quafi  pulvit  in  ocu/um  ; irrue - 
rat  terra , fauci  aver  at  oculum  . Or  che  ha  fatto  Ge- 
sù Grido  per  rimediare  a quello  male  ? Egli  ha  fat- 
to in  favor  nodro  un  miracolo,  di  cui  fu  un’ imagi- 
rie  la  guarigione  del  cieco  nato  , riferita  da  S.  Gio- 
vanni" .*  Oderva  qaedo  Santo  Evangelida  (a)  , che 
Gesù  Crido  per  guarir  quedo  cieco  /putii  in  terra  , 
ed  avendo  colla  fua  faliva  formato  come  un  fango  , 
con  affo  unfe  gli  occhi  di  quefto  dece  . Quedo  non 
era  certamente  un  rimedio  che  naturalmente  potede 
guarire  un  cieco  ; ma  era  piuttodo  un  mezzo  arto  a 
render  .cieeo  1’  uomo  il  più  veggente  . Quanto  più 
dunque  fc  draordinaria  l’azione  di  Gesù  Crido,  tan- 
to più  dobbiamo  edere  perfuaG , ch’eda  racchiude  un 
gran  midero  ; e quindi  dobbiamo  predar  maggiore 
attenzione  alle  verità  imporranti  che  vi  fono  nafco- 
dle  . Ecco  quanto  Dio  ci  difcopre  col  mezzo  di  S. 
Agodino  . „ Siccome  Gesù  Crido  , dice  quedo  Pa- 
„ dre  (£),  adoprù  della  polvere,  con  cui  formb  una 
*»  fpecie  di  loro  , per  guarire  la  corporal  cecità  del 
„ cieco  nato  ; così  fi  è fervito  d’  una  fpecie  di  pol- 
n vere  , e di  terra  per  guarir  negli  uomini  la  cecità 
„ fpirituale  del  peccato . Qual  h queda  terra  ch’egli 

....  • » ha 


(*)  Cap.  IX. 

(b)  TraH.  34  in  Joan.  num.  9. 
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„ ha  prefo  per  farci  veggenti  fecóndo  1*  anima  , di 
„ ciechi  fpirituali  chetavamo?  Quell*  é la  Au  Urna- 
„ nitìl  , eh*  egli  ha  unito  alla  fua  Perfona  Divina  , e 
M nella  quale  ci  ha  meritato  , penando  per  noi  t 
tt  tutte  le  grazie  che  ci  fon  necetfarie.  Mijcuit  fati - 
„ vani  Cum  terra , Ver  bum  Caro  faElum , & babitaVit 
, in  nobit . Siccome  una  terra  Àcciecato  avea  1’  uo- 
mo , così  un*  altra  terra  lo  ha  guarito  i De  fulvi- 
„ re  cacai  ut  es  , de  puliteti  f 'anurie  * Carote  cacavi - 
„ ) rat  , caro  te  fanat  ( a ) i L*  anima  era  divenuta 
M;  tutta  carnale  dandoli  in  preda  alle  fue  paffìoni;  t 
„ tutta  terrena  » amando  gli  oggetti  terreni  . Ecco 
,,  cib  che  l’ ha  acciecata  . Il  Verbo  fi  è fato  carne  , 
, ecco  il  rimedio^  che  il  Medico  celefle  ha  applica* 
„ to  ai  voflri  occhi  4 Egli  é venuto  rtel  mondo  per 
„ eftinguere  co* fuoi  patimenti  nella  fua  carne,  i vi* 
„ zj .della  carne}  e per  far  morire , còlla  mòrte  del 
,,  fuO  corpo,  la  Boflra  morte  fpiritUale.  Quindi  dd- 
„ po  aver  detto  coll’  Evangeliffa  : Il  Verbo  fi  è fal- 
,,  to  carne  , polliamo  di  poi  dire  con  lo  fletto  i N« 
,,  abbi  am  Veduto  la  fua  gloria  . 

Noi  non  amavamo  che  gli  Oggetti  fenfibili,  e corpo- 
rali^ il  Figliuolo  di  Dio  fi  é refo  Vifìbile  » e fenfibile. 
Egli  ha  pfefo  luogo  fra  i corpi , prendendo  egli  flef- 
fo  un  corpo  , affinché  attaccandoci  a lui  * potelfuho 
legittimamente  amare  un  qualche  Oggetto  fenfibile  * 
e col  raeazo  de*  medefimi  noffri  fenfi  foflimo  condot- 
ti, cd  inalzati  fino  a Dio  * Quello  é penfiero  di  S. 


(a)  Traft.  a in  Joan.  num.  1 6. 
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Bernardo,  il  qUaie  fi  efprime  in  quelli  termini  (*). 
„ Quanto  a me  , io  penfo,  che  la  caufa  , per  cui 
„ Dio  » il  quale  è invisibile  , fi  è volare  render  vili- 
,,  bile  per  la  carne  da  sè  prefa  » è vivere  come  uo- 
,,  mo  in  me2Zo  agli  uomini  , fia  fiata  di  attrarre 
„ fenza  dilazione  all*  amor  faldtare  della  £aa  carne 
„ adorabile  gli  affetti  degli  uomini  carnali  , i quali 
„ non  fapeVanó  amare  che  carnalmente,  e di  condor» 
„ li  quindi  gradatamente  ad  un  amore  tutto  puro  , 
,,  e fpirituale  . “ 

O profondità  della  Sapienza  divina  , la  quale  per 
falvarci  ha  faputo  trovare  un  mezzo  cotanto  propor» 
zionato  alla  nofira  debolezza  ! O eccello  d’ amore  del 
nofiro  Dio  verfo  di  noi , d*  effer  difcefo  a tanta  baf- 
fezza  ! O Carità  incomprenfibile  per  parte  fua , d’ef- 
ferfi  pofto  come  a nofiro  livello  colla  fua  umanità  , 
affinchè  elTendo  noi  come  fieli  per  terra  dopo  la  no. 
fira  caduta , polliamo  facilmente  appoggiarci  fopra  di 
lui  ; e affinchè  appoggiandoci  colla  nofira  fiducia  ne* 
Tuoi  meriti , egli  poi  ci  rialzi  per  condurci  fino  alla 
fua  Divinità  ! Come  mai  corrifponderemo  noi  a que- 
llo amore  i Ci  corrifponderemo  col  nofiro  amore  ver- 
fo di  lui  ; amore  che  deve  edere  fvegliato  in  noi  dal- 
la confidcrazione  di  quanto  a lui  è cofiata  la  nofira 
falute . Corrifponderemo  al  fuo  amore  cpn  pria  tene- 
ra divozione  verfo  la  fua  fanta  Umanità,  nella  qua- 
le egli  ha  compiti  tanti  mifierj  per  nofira  falute  . £ 
fe  quella  divozione  , e quello  amore  farai)  Sìnceri  , 
qual  cofa  non  produrranno  in  noi  ? 

, Un 

(a)  Serm.  io  in  Canti c.  num,  4, 


I 
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Un  Criftiano , il  qual  fia  pieno  d’ amore  , e di  ri- 
eonofcenza  per  Gesù  Crifto  , facilmente  refta  com- 
moflò  da  tutto  ciò  che  a lui  vien  detto  di  Gesù  Cri- 
fto , e de*  fuoi  mifterj  . Niuna  cofa  egli  afcolta  più 
volontieri  , niuna  cofa  egli  legge  con  più  ardore  , 
niuna  cofa  più  fovente  egli  rivolge  per  la  memo- 
ria . Da  quello  egli  prende  di  che  offrire  a Dio  un 
Sacrificio  continuo  di  lodi  . Tutte  le  volte  eh*  egli 
prega,  l’imagine  dell’ Uomo-Dio  fi  prefenta  agli  oc- 
chi fuoi  o come  nafeente , o in  atto  di  offrirfi  a fuo 
Padre  nel  Tempio  per  la  redenzione  degli  uomini , o 
in  atto  d’ infegnare  , o moribondo  , o in  atto  di  re- 
fufeitare  , e falire  al  Cielo  . Quelle  diverfe  conlìde- 
razioni  eccitano  la  di  lui  anima  all’  amore  , e alla 
pratica  delle  virtù  , la  liberano  dalle  paflioni  carna- 
li, la  fortificano  contro  gli  allettamenti  del  peccato, 
e indebolirono  i fuoi  defidetj  fregolati  che  fpingono 
alla  colpa  . Quanto  pochi  Criftiani  vi  fono  , i quali 
provino  un  fanto  piacere  di  occuparli  nel  meditare 
fopra  • Gesù  Crifto , e i fuoi  mifterj  ! Comunemente 
neftùna  cola  fe  più  lontaaa  dalla  mente  della  maggior 
parte  degli  uomini , perchb  ripieni  che  fono  dell’amo- 
re de’  beni  temporali  , poca  impresone  fan  fopra  di 
elfi  i beni  fpirituali  che  Gesù  Crifto  i venuto  a me- 
rifarci . E in  tal  cafo , fentendo  sì  poco  le  obbligazio- 
ni che  hanno  a Gesù  Crifto , come  potranno  volontie- 
ri penfar  ad  elfo  , e moftrargli  quella  riconofcenza 
ch’fc  alni  dovuta?  Primo  dovere  di  pietà  per  onorar 
Gesù  Crifto  come  Sol  di  Giuftizia  . Secondo  dovere 
verfo  di  lui  , fintir  il  bifogno  ajjoluto  , e continui 
che  abbiano  della  fua  luce  divina . 

l.  Co- 


/ 
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t.  Cofa  fiam  noi  in  quefio  Mondo  ? Vi  film  paf- 
feggieti  e viaggiatori . Or  a quali  difgrazie  farebbe 
efpofio  un  viandante,  che  in  tempo  di  notte  ofcurif- 
fima  camminale  fenza alcun  lume  per  una  firada  circon- 
data da  precipizi  e ripiena  di  lacci c falli,  e interfecata 
da  diverli  intralciatidlmi  fentieri  ? Sarebbe  efpoflo  ad 
un  vifibile  pericolo  o di  cadere  in  quei  precipizi,  o 
di  ferirfi  urtando  in  que’  fallì , o di  refiar  prefo  io 
q ve'  lacci,  o di  fmarrirfi  per  quei  fentieri  che  inrer- 
fecano  la  Arada  eh’  ei  deve  battere  ; e quindi  egli 
farebbe  fempre  in  pericolo  di  allontanarfi  dal  luogo 
ove  dee  giugnere . Tale  farebbe  queAo  viandante , e 
tali  fumo  noi  AeAi  fe  Gesù  CriAo  non  reca  nelle 
. n off  re  anime  la  luce  della  fua  vediti  ! Noi  allora 
non  polliamo  che  fmarrirci  nelle  vie  del  peccato, 
cader  ne’  lacci  del  demonio , allontanarci  da  Dio  , 
eh’  fc  il  foto  noAro  centro  e fine  , e urtare  in  qual- 
che fafio  e quindi  rimanerne  offefi  ! Parliam  più  chia- 
ro : fenza  il  lume  di  Gesù  CciAo  noi  non  polliamo 
che  cadere  in  qualche  difgrazia  fpirituale , fecondare 
le  noflre  paflìoni , ferir  la  noAra  anima  facendo  il 
male  fenza  creder  di  farlo;  o forfè  anche  credendo 
di  far  bene  : finalmente  precipitarci  negli  eterni  abilfi 
dell’ inferno  . 

Quindi  ofliervate  di  quali  formole  fi  ferva  S.  Pao- 
lo consolandoli  cogli  Efesj,  che  dalle  tenebre  dell* 
Idolatria  fofler  pattati  all’  ammirabile  luce  del  Van- 
gelo . Voi  , dice  egli  {a) , eravate  per  l*  addietro  re- 
fi e- 


(a)  Epbef'  8. 


O 
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nebre , ma  ora  fitte  luce  in  Gesù  Criflo , ■ Perchè  rifa 
egli  quelle  parole,  Luce  in  Gesìt  Crtfloì  fe  non  per 
far  loro  comprendere , che  (blamente  per  la  grazia 
e lume  che  Gesti  Criflo  ha  (parlo  nelle  loro  anime, 
fi  fono  diffìpate  le  loro  antiche  tenebre  ì Tale  fi  è 
il  fenfo  dell’ Apoftolo  : Da  voi  (ledi  e di  vOflro  pro- 
prio fondo  non  eravate  che  tenebre ; ma  per  la  gra- 
zia di  Gesù  Criflo , e per  un  effetto  della  fua  miferi- 
cordia  (opra  di  voi,  il  vero  lume  delle  menti,  che 
è quello  della  fede  e della  verità,  al  prefente  rifplen- 
de  per  voi  . Tenebra  in  vobis  ( a) , lux  in  Domino  . 

Ecco  quel  che  bifogna  fentire  e riconofcere  per  ef- 
fer  degno  di  venir  illuminato  da  Gesù  Criflo  . Bifo- 
gna (lare  continuamente  in  un*  umile  dipendenza  da 
lui , e pregarlo  inceflantemente  di  rifplendere  alla  no- 
flra  anima  come  la  vera  luce  che  illumina  ogni  uomo 
che  viene  in  queflo  Mondo  . Egli  non  illumina  che 
gli  umili , e lafcia  cader  i Jfuperbi  nell’  accecamen- 
to , abbandonandoli  alle  loro  tenebre . Dichiara  egli 
(ledo  tutto  ciò  con  quefle  formali  parole  (b)  : Io  fon 
venuto  per  efercitare  un  giudizio , affinchè  quelli  che 
non  veggono , veggano  ; e quelli  che  veggono , diven- 
gano ciechi . Ecco  il  fenfo  di  quelle  parole  : Io  fon 
venuto , affinchè  quelli , i quali  fentono  da  fe  (ledi 
d'  effer  ciechi  , veggano’,  e quelli,  che  credono  d*  ti- 
fare da  fe  flefli  abbaflanza  illuminati , per  vedere 

lenza  il  mio  a;uto  il  bene  che  devono  fa'*  * e il 

male 


(a)  S.  Auguflin.  Trall.  z in  Joan.  num.  6. 

(b)  Joan.  IX,  jp. 
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Riale  che  devono  fuggire,  divengano  tirchi . Quali 
fono  quelli  Uomini  abbandonati  alla  cecità  della  men- 
te , e contro  dei  quali  GesùCrifto  efercita  un  sì  ter- 
ribil  giudizio?  Secondo  quel  eh’ egli  foggiunge  , egli 
é evidente  che  fono  i fuperbi,  in  pena  del  loro  or* 
goglio . Alcuni  Farifei , che  fi  trovavano  con  lui , dica 
il  Vangelista  (a),  intefe  qaefle  parole  , gli  d i fiero  : 
Siam  dunque  noi  pure  altrettanti  ciechi  ? Or  qual  fu 
la  rifpolia  che  diede  loro  Gesù  Crifto  ? Gesù  rifpofe 
ad  elfi  ( h ) : Se  voi  fofle  ciechi , non  avrejìe  neffuna 
colpa  : ma  perche  dite  di  vedere , per  queflo  la  colpa 
è in  vbi . Ecco  il  Tenlò  di  quelle  parole  di  Gesù 
Crifto  . Se  Voi  fofle  ciechi , fe  voi  riconofcefte  la  vo- 
stra cecità  , e 1*  impotenza  in  cui  fiere  d’  ufeirne  da 
Voi  inedeiimi,  non  avrefte  neffuna  colpa  ; predo  fare- 
Ae  liberati  e purificati  da’ voliti  peccati,  perché  l’ in- 
timo fentimento  della  voftra  cecità,  e la  brama  d* 
e (Terne  liberati  vi  farebbe  aver  ricorfo  a me,  che 
folo  pollo  illuminarvi . Mollo  dalle  voftre  preghiere 
io  vi  illuminerei  in  un  modo  che  vi  ramificherebbe 
comunicandovi  tutt’  inficine  e la  conofcenza  e la 
amore  della  verità.  Ma  perchè  dite  di  vedere , per- 
ché prendendo  i voliti  errori  per  verità  Jcredete  ve- 
der da  voi  ftefti , e non  aver  bifogno  del  lume  che 
vi  prefento , perché  rigettate  anche  le  verità  che  vi. 
indegno , per  queflo  la  voftra  colpa  fufiifle  , per  quello 

voi  lu  durate  nella  voftra  incredulità,  e nella  voftra 

cp- 


• t “ 


t)  a Orni  Ha 

©ppofizione  alla  mìa  dottrina  e alla  mia  petfona:  q 
quello  b quel  che  forma  e conflituifce  il  voflro  pec- 
cato . L’  efempio  di  quelli  Tanfei  sì  guidamente  ab- 
bandonati  da  Gesù  Criflo  perchè  {limarono  non  aver 
bifogno  di  lui  che  gli  illuminane , fervaci  di  lezio- 
ne. Per  isfoggir  la  fciagura  d’effer  trattati  com’elfi, 
convien  fentir  vivamente  il  bifogno  che  abbiamo  di 
Gesù  Grido  , e non  ceffar  di  ripetere  col  Profeta 
Reale  ( a ) ; U Signore  è In  mia  luce , la  mia  fa- 
iute:  e qu:ndi  eccitarci  ad  implorare  inceffantemen- 
te  il  fuo  loccorfo, 

3.  Il  nollro  terzo  dovere  verfo  Gesù  Crifto  come 
Sol  di  giuflrzia  ì di  amar  la  luce  eh’  egli  fe  rifplen- 
dere  nel  fuo  Vangelo  colle  lezioni  che  ci  dà , e co- 
gli efempi  di  virtù  eh’  egli  ha  praticati-  Acciecati 
dal  peccato  noi  non  conofciamo  nfc  * veri  beni , ni 
i veri  mali . -Facciam  eonfillere  la  vera  felicità  in 
poffedere  i beni,  gli  onori,  le  ricchezze,  >t  i piace- 
ri di  quello  Mondo  ; beni  che  non  polfono  mai  ren- 
der veracemente  felici , Noi  non  abbiamo  neffùna 
idea , c per  confeguenza  neflùn  defiderio  dei  beni  del 
Cielo.  Temiamo  i patimenti  di  quella  vita,  e non 
apprendiamo  le  fiamme  eterne  dell’  inferno  , qual 
termine  ci  avrebbero  condotti  quelle  tenebre  volon- 
tarie, fe  Gesù  Crido  ci  aveffe  lafciati  in  effe  ? Ci 
avrebber  condotti  alla  noftra  «terna  perdizione.  Ma 
in  qual  manieta  ha  Gesù  Criflo  difftpate  qaefle  te- 
nebre ? Le  ha  primieramente  diflìpate  col  lume  delle 

fue 


(a)  P/a/m.  mi,  u 
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fae  inftruzionil  ecco  alcuni  raggi  di  quello  diyin 
lume.  Non  ammalate,  die’  egli  (*  ) , t efori  fopra,  la 
terra , ove  le  tignuole  ì la  ruggine  li  confumano  -, 
ma  fatevi  dei  ìefori  nel  Ci  eie  > ove  nV  la  ruggine, 
hfc  le  tignuole  li  contornano»  e ove  non  tono  ladri 
che  gli  involino»  Non  i quelli  fbrfe  Ua  raggip  di 
luce  , che  ti  fcuopne  il  luogo  ove  tono  ì Veri,  beni  ? 
Sono  elfi  lafsù  hel  Cielo»  e bop  gii  topra.la  terra» 
•Allorché  Gesù  Criltó  dice  (£)  : Beati  if  poveri  di 
fpirito  » beati  quelli  che  piangono  ; non  h forfè  que- 
lli. un  raggio  di  luce  che  ci  palefa  » che  la  felicità 
confifle  hon  già  nel  pofledere  gli  onori , i piaceri  > e. 
le  ricchezze  di  queflo  Mondò»  ma  nel  difprezzo  di 
tali  cofel  Riflettiamo  a quelle  parole  dal  Vange- 
lo ( c ) ; Non  temete  quelli  che  uccidono  il  carpo , e 
non  profono  uccider  V anima  i ma  temete  piuuoflo  que- 
gli che  può  pèrdere  /’  anima  e il  corpo  precipitando 
entrambi  nell'inferno.  Quelle  parole  non  fono  Forfè 
Oh  raggio  di  luce  che  manifella  alla  noflra  anima  i 
mali  dell’altra  vita,  che  i hojftri  fenfi  noa  po/Tono 
concepire  ? _ ■ 

Dopo  aver  irttefe  quelle  lezioni  » che  Gesp  Crillo 
ci  ha  date  nel  too  Vangelo»  lezioni  che  feco  porta- 
no tanti  lumi»  conflderiamo  ora  i fu,oi  divini  efem- 
pj  . Quanto  pih  brillante  farà  la  luce  eh’  elfi  presen- 
tano ? „ Privandoli  egli , dice  S.  Agollino  ( d ) , di 

tui- 


t a)  Matth.  VI , ip,  20. 

(b)  IhieL  V.  g,  4. 

C c ) llrid.  X , 28. 

(d  ) De  itera  Religione  , cap.  16. 
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,,  tutti  i beni,  I»  amor  de’ quali  porta  al  male,  ha 
„ fatto  conoscere  il  poco  conto  che  ne  dobbiam  fare  . 
„ Efponendofi  egli  a tutti  i mali , il  timore  de’  qua- 
„ li  ci  rittx*  dalla  ricerca  della  verità  , gli  ha  porti 
„ ferro  i noftri  piedi,  e ci  ha  infegnato  a non  te* 
„ merli . “ Quando  anche  Gesù  Crifto  non  ci  averte 
dato  nel  Vangelo  nertuna  regola,  nfc  nertuna  marti- 
ma;  e porto  in  oltre  che  il  Vangelo  non  contenerti» 
che  la  Storia  della  di  lui  Vita;  il  loto  racconto  dei 
grandi  efempj  di  virtù  eh’  egli  ci  ha  lafciati,  non 
ballerebbe  forfè  per  inftruirci  di  tutti  i nortri  do- 
veri ? 

Quindi  S.  Agoftino  (*),  pone  come  un  principio 
incontraftabile  , che  tutti  i peccati  che  Ji poffono  com- 
mettere hanno  per  forgent e o Partitore  di  qualche  bene 
della  natura  di  quelli  che  Geiu  Crifto  ha  di/prezza- 
ti ; o il  timore  di  qualche  male  della  natura  di 
quelli  eh'  egli  ha  /offerti  . In  quella  maniera  Gesù 
Crifto  colle  fue  azioni , co’  Tuoi  patimenti , e con  tut- 
ta la  fua  vita  fa  rifplendere  agli  occhi  della  noflra 
anima  la  luce  che  deve  fervir  di  regola  a tutte  le 
azioni  della  noflra  vita. 

La  luce  del  Sole , la  quale  i grata  agli  'occhi  fani , 
riefee  incomoda  agli  occhi  deboli  e infermi.  Per  giu- 
dicar dunque  dello  flato  dell’  anima  noflra , vediamo 
l’ effetto  che  opera  fopra  di  erta  la  luce  delle  lezio- 
ni e degli  efempj  di  Gesù  Crirto  . Ci  piace  quella  luce , 

e ci  riefee  grato  il  confiderarla  l Oppur  all’  opporto 

non 


(a)  Ibid. 


ì 
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non  reftiam  aoi  offefi  della  feverità  del  Vangelo  , e 
non  ci  ftudiatro  forfè  d’  indebolirlo  con  Maflìme  op- 
pone che  fegaulno  in  pratica  ? Non  procuriam  forfè 
di  perfuadere  a noi  (ledi,  che  non  bifogna  prender 
quelle  fante  Mattina»  tanto  letteralmente  ? Non  ci 
piacerebbe  forfè  affai  più  Gesù  Crifto  , fe  in  vece  d’ 
effer  viffuro  nella  povertà , nelle  umiliazioni  , e nei 
patimenti,  fotte  venuti  in  mezzo  vagli  onori,  pec 
inalzarci  ad  e/fi  ; in  mtzzo  a’  piaceri , per  farteli 
godere;  in  mezzo  alle  ricchezze,  per  ricolmarcene  ? 

Ma  perchè  foffimo  attenti  a non  cadere  in  una  sì 
funefta  dil'pofizione  , Gesù  Crifto  diceva  (a  ) : Beati 
quelli  che  non  prenderanno  da  me  occajione  di  fcan - 
dato  ! In  fatti  non  è forfè  un  prendere  fcandalo  da 
Gesù  Crifto , il  non  amare  la  fua  povertà , i (boi  pa- 
timenti , e le  fue  umiliazioni  t Con  tali  fornimenti 
non  facciam  noi  conofcere,  che  la  luce  delle  fue  in* 
ftruzioni , e de’  fuoi  efempj  non  ci  piace  in  niun  con- 
to? E perchè  non  ci  piace?  Perchè  ett*  condanna  la 
noftre  padioni , e il  noftro  amore  frignato  per  i be- 
ni della  terra  . Quello  è quello  che  ha  indotto  la 
maggior  parte  della  nazione  Ebrea  a rigettar  il  Van- 
gelo. Noi  miferi,  fe  nel  grembo  e'el  Criftianefimo  nu- 
d ri  (Timo  in  cuore  la  fletta  oppostone  a Gesù  Crifto, 
e al  fuo  Vangello  , che  nudrirono  gli  Ebrei  ! Quella 
oppofizione  alle  fue  fante  Wattime  fece  fcendere  fo» 
pra  quel  popolo  ingrato  , e ribelle  quella  terribile 

maledizione  da  cui  Io  vediamo  per  cotto . Non  cadrà 

forfè 


O 4 


(a)  Matth,  XI,  6. 
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forfè  anche  Copra  di  noi  , (e  lo  imitiamo  della  fu 2 
incredulità?  L)nbirereflìma  per  avventerà  , fe  fi  a fia- 
ta la  Tua  incredulità  che  gli  abbi»  procacciato  que- 
llo cafiigo  t Udiamo  fa  quello  fagotto  come  parli 
Gesù  Criflo  . La  cagione  di  quefia  Condanna , dic’egli 
( <j  ) ,.  7»  é,  che  la  luce  é venuta  nel  Mondo , ma  gli 
uomini  /sanno  amato  le  tenebre  pitutoflo  che  la  luce  , 
perche  le  loro  opere  erano  rtalvagie  » Imperciocché 
chiunque  opera  male  , odia  la  luce  , e ad  ejfa  non  fi 
accofla  per  timore  di  efiìer  convinto  del  male  da  fe 
operato  , Ma  chi  opera  quanto  preferitto  viene  dalla 
verità  , fi  avvicina  alla  luce  , affinché  le  fue  opere 
fieno  manifefle  , perché  fono  fatte  in  Die» 

^inumiamo  dunque  a quel  perverfo  amore  , che 
ci  fa  riufeit  grave , e moleflo  il  lume  delle  Maflìme  , 
*■  degli  efempj  di  Gesù  Criflo.  Purificando  in  tal  gui- 
fa  gli  occhi  della  noflra.  anima  , faranno  elfi  in  ifta- 
to  di  tolle-ar  quello  lume  ; e lungi  dal  ritirar  da  ef- 
fo  gli  occhi  noftri  perchè  a loro  troppo  moleflo , lo 
ricercheremo  anta  col  più  vivo  ardore  . Conanimi  , 
ci  dice  S.  Agoft.no  ) , ridere  talem  lucem  , fed 
non  potefis  . Palpnat  mentis  aci  et  ; purgetur  , ut 
videa t «. 

Se  la  ricerca  che  où  faremo  di  quello  lume  farà 
fipeera  , ci  farà  metter  pratica  quello  avvertimen- 
to del  Profeta  (c):  Acculatevi  ad  (fio  , affinché  ne 

rejìia - 


(a)  Joan.  Ili,  io 

(,  b ) Serm.  IV.  , num.  7.  I 

( C)  Pfalm.  X XXIII,  5. 
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refliate  illuminati  . £ quefto  è appunto  il  hoQra 
quarto  dovere  verfo  Gesti-  Crifto  come  noftro  Sol  di 
Giuflizia , la  preghiera» 

4.  Non  portiamo  accollarci  a Gesti  Crìfto  fe  non 
col  mezzo  della  preghiera , e d’  una  preghiera  umi- 
le , fervente  , e piena  di  fiducia’,  fondata  foprar  l’on- 
nipotenza di  Gesù  Crifto,  il  quale  può  * quando  il  vo- 
glia , aprir  gli  occhi  dell*  an  ma  noftra  , fe  fino  al 
prefente  fono  flati  chiufi  alla  luce  » Imperciocchfc  ec- 
co la  differenza  effenziale-,  fecondo  la  riflertione  di  S. 
Agoftino , che  parta  tra  Gesù  Crifto  Sole  di  GiufliztOf 
e il  Sole  materiale  . „ II  Sole  materiale  » dice  quell» 
„ Padre  (*),  il  quale  fpande  la  fua  luce  Copra  tutta 
„ la  terra,  e i cui  raggi  penetrano  tutto- ciò  che  dà: 
„ loro  ingreflb  , non  può  penetrare  i luoghi  chiulì 
„ alla  fua  luce  . La  fa  erto  entrate  per  le  fineftre  » 
„ ma  noi  pub  «traverfo  dei  muri . Non  è già  lo  ftef- 
„ fo  di  Gesù  Crifto  . Per  Lui  ogni  cofa  ^ aperta  , 

quando  egli  il  voglia  ; poiché  di  erto  Vien  detto 
„ nell*  Apocalirtè  ( l>)  : Egli  apre , e neffuno  chiude  : 
» Egli  chiude , e nejfuno  apre  .v*‘  ( * ) 

Ricorriamo  dunque  fovente  a Gesù  Crifto  per  e(- 
fere  illuminati  dalla  divina  fua  luce  > e a queft*  og- 
getto indiziamogli  frequentemente  quella  preghiera- 
dei  Reale  profeta  (c)  : „ Illuminate  gli  otchi  miti  , 


(a)  Seme*  CXX,  cap*  2* 

) Apoc.  HI,  7- 
(c)  Pfalm.  XH,  4. 

(*  ) Vedi  la  Spiegazione  del  quarto  0 - 
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„ affinché  io  non  dorma  un  fonno  di  morte  , e che  il 
„ mio  nimico  non  poffa  vantarfi  dicendo  : Alla  fine 
„ l'ho  abbattuto.  “ 

Ma  a nulla  ci  gioverebbe , come  abbiam  gii  o (fer- 
valo , 1’  edere  illuminati  da  Gesù  Crifto  , fe  nello  ftef- 
fo  tempo  quello  divin  Sol*  non  ci  rlfcaldafle  , diffon- 
dendo in  noi  la  fua  carità , per  farci  operar  con  amo- 
re il  bene  eh’  egli  vuole  che  pratichiamo  . Mettiam 
dunque  in  opera  ogni  noftra  facoltà  per  effere  pene- 
trati da  quello  divin  fuoco  . Ma  qual  mezzo  ci  farà 
per  eib  neceffario  ? Udite  quella  parità  . Chi  Ila  per 
qualche  tempo  efpofto  al  Sol  materiale , ne  riceve  il 
calore , e a poco  a poco  ne  rella  penetrato  . Fermi- 
amei  dunque  dinanzi  a Gesù  Crifto  Sol  di  Giufiizia 
per  ricevere  nelle  noftre  anime  il  calore  fpirituale 
e vivificante  del  fuo  fanto  amore . Fermiamci  dinan- 
zi a lui  con  uno  fpirito  di  fiducia , e di  fede  ne’luoi 
meriti , con  una  aftidua  , e feria  meditazione  di  fua 
dottrina,  e con  frequenti  preghiere. 

Le  piante  fruttifere , che  fono  meglio  cipolle  al 
Sole  di  mezzodì , fono  quelle  comunemente  che  pro- 
ducono i frutti  più  belli,  più  faporiti,  e in  maggior 
copia.  Ecco  quanto  fappiamo  dall’ efperienza . Nella 
della  maniera  , quanto  più  daremo  dinanzi  a Gesù 
Crifto  Sol  di  Giufiizia  con  fede  viva  , e con  ferma 
fiducia  , tanto  più  produrremo  frutti  di  giufiizia  . 
Noi  già  lo  veggiamo  . I più  gran  Santi  fono  dati 
quelli  , i quali  han  moftrato  un  più  grande  amore 
per  la  preghiera,  un  maggior  guflo  per  la  parola  di 
Dio,  e una  maggiore  aftiduità  alla  meditazione  delle 
fante  verità  del  Vangelo  . Quarto  dovere  verfo  Gesù 
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CriAo  confiderato  come  Sol  di  Giujiizia . La  Preghie- 
ra . Il  quinto  dovere  poi  fi  è il  riferire  fedelmente 
a Gesù  CriAo  tutto  il  bene  che  operiamo. 

j.  Un  Giardiniere  non  attribuifce  a fe  Aedo  la  fo* 
conditi  delle  piante  che  fono  meglio  efpofie  al  Sole, 
nè  la  maturità,  la  bellezza,  e il  guAo  de’ loro  frut- 
ti. Lungi  da  noi  l’orgogliofa  follia  di  gloriarci  del- 
le buone  opere  che  facciamo,  quafi  che  noi  comuni- 
cammo a noi  Aedi  la  buona  volontà  , e la  forza  di 
farle  . Afcoltiamo  S.  Paolo.  Che  ci  dice  egli  ( a)  t 
Noi  non  fiamo  capaci  di  formare  neppure  un  buon  p en- 
fierò da  noi  JìeJfi  ; ma  Dio  è quegli  che  ci  rende  ca- 
paci a farlo  . Quanto  meno  dunque  farem  capaci  di 
far  delle  opere  buone  da  noi  Aedi  ! giacché  operar 
realmente  il  bene  è molto  più  che  averne  il  fempli- 
ce  peafiero  . Quindi  quefio  Santo  ApoAolo  chieden- 
do a Dio  per  i Filippefi  , che  foffero  ripieni  dei  frut- 
ti della  Giujiizia  , Io  prega  di  conceder  loro  queAa 
grazia  per  Gesù  Crijìo,  a lode,  e gloria  dello  JìeJf» 
Dio  . Ora  perchè  aggiunge  egli  queAe  parole  per  Ge- 
sù Crijìo  ? Lo  fa  per  farci  intendere , che  queAi  frut- 
ti di  giuAizia  non  podòno  efler  prodotti  in  eoi  che 
dallo  fprrito,  e dalla  grazia  di  Gesù  CriAo . Che  pe- 
rò egli  dice  nel  tempo  Addo , che  queAi  frutti  devo- 
no edere  a lode , e gloria , non  già  dell’  uomo.,  che 
niente  può  da  fe  Aedo , ma  di  Dio  che  opera  in  noi , 
e per  noi  tutte  le  noAre  buone  opere  , facendocele 
operare..  A lui  dunque  per  confeguenza  fen  deve 
riferir  tutta  la  gloria  , come  all’  autore  di  ogni  be- 
ne . Veniam  noi  lodati  per  qualche  opera  buona  che 


( a ) 11  Corinth.  Ili , j. 
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iibbiam  fatto  ? in  tal  cafo  non  apriamo  il  nottro  cuo- 
re al  fecreto  piacere  che  quell»  lotte  pub  cagionarci  * 
e non  la  riteniamo  per  hoi  ; mà  affrettiamoci  di  ri* 
ferirla  a Dio  , al  quale  folo  b dovuta  ì perchb  > fe- 
condo S.  Jacopo  (*)»  ogni  grazi*  retri  lente  , e ogni 
dono  perfetto  viene  dall' dito  , c difteriti  e dal  Padri/  di * 
lumi . Ah  ! quanto  b tato  che  helle  noffre  buone  o* 
pere  perdiam  di  villa  hoi  fletti  per  non  Veder  in  ef* 
fe  che  Dio  » il  quale  he  b il  folo  autore-  » affin  di 
dame  ad  etto  tutta  la  glori»*  Ah  ! che  la  fuperbia  b 
un  veleno  fottile-i  e.  pericolofo  ! Avviene  alcuna  Voi* 
ta  , che  fui  principio,  d’  un*  operi»  buorta  non  fi.  b cer- 
cato che  Dio  ; eppure  Cui  finir  d’efia  fi  cerca  fe  llef- 
fb  * In  tal  cafo  che  ne  fegue  ? Nc  fegue  * che  uni» 
tal  fuperbi»  corrompe  il  meglio  di  quell*  opera  t t 
ne  fa  perdere  il  metito . Quanto  dobbiam  dunque  te- 
mere quello  veleno  dell’  orgoglio  ! 

6.  11  letto  dovere  Verfo  Gesù,  Critto  Sol  di  Giujlt- 
tia  b di  camminate  allo,  fplendor  del  fuo  lume,  rego- 
lando i notti!  penfieri  * i hottri  fentimenti  « e tutte 
le  noftre  azioni  fopra  le  Verità  del  fuo  Vangelo  , t 
fopra  i fuoi  efempj . Ih  fatti  per  qual  ragione  ti  ha 
Gesù  Crifto  illuminati  con  quella  luco?  Per  qual  ra- 
gione ci  ha  manifeftata  la  via  che  conduce  al  Cielo? 
Lo  ha  fatto  àffirichb  cammlnattìmo  per  etti  * A chi 
giova  ad  un  viandante  il  vedere  nel  gioroO  fe  non  ha 
il  Coraggio  di  pòrfi  in  camminò  4 e fe  non  dà  nep- 
pur  un  pitto  per  giugnere  alla  toeta  del  fuo  Viaggio? 
Non,  farebbe  per  etto  lo  fletto  che  fe  fotte  notte  bu- 

_ Ja^ 

(a)  Jacob.  Iy  1 7. 
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ia  ? La  Fede  ci  fa  tremare  Copra  la  forte  degl1  info 
deli,  a’ quali  non  rifplerjdetre  mai  il  lume  del  Van- 
gelo . Ma  quanto  più  terribile  farà  la  condanna  di 
tanti  Grifliani , i quali  da  quello  divin  lume  rifchia- 
rati,  non  faranno  viffuti  più  criftianamente  ! Quindi 
S.  Paolp  dopo  aver  lignificata  agli  Efesj  la  grande 
mifericordia  , che  Dio  avea  loro  accordato  rifch ta- 
randoli col  lume  della  Fede  , con  fomma  premura  in- 
fegna  loro  quel  che  devono  fare,  affinchè  quella  grò 
zia  non  fi  rivolga  contro  di  elfi:  Voi  travate  per  It 
paffuto  tenebre,  die’  egli  (a),  ma  ora  fitte  luce  nel  no* 
firo  Signore!  Camminate  dunque  tome -figliuoli  della  lu- 
ce, Ed  acciocché  ben  intendano  quello  eh’  egli  efige 
daeffi,  foggiunge  ( b)  : Or  il  frutto  della  Iute  confi- 
Jìe  in  ogni  fotta  di  boati  , di  giufli%ia  ,-t  di  verità  • 
Camminare  al  lume  della  fede  egli  è dunque  l’amare, 
« (eguire  in  pratica  tutto  ciù  ch’è  buono  , fatuo , gin- 
fio,  e contxj.me alla  verità.  Ctrcate  quelle  eofe , prò- 
fiegue  S.  Paolo , che  fono  grate  a Dio  , e nen  prendete 
•parte  alle  opere infruttuofe  delle  tenebre , (per  le  qua- 
li'egli  intende  i peccati  ) ma  all'oppofk  condannatele. 
• E*. -egli  quello  l’  ufo  che  abbiam  fatto  fino  al  pre- 
dente del  lnme  della  Fede,  e del  Vangelo  ? La  vita 
che  meniamo  , è ella  degna  , per  la  fua  fantità  , di 
Dio  , al  quale  ci  gloriamo  d’ appartenere  (c  ) , « il 

quale  vuole  che  -fi amo  Santi  , perchè  egli  'è  San- 
to 


(a)  Epbef.  V , 8. 

(b)  Ioid.  vtrfi  9 , io. 

(c)  Colojf.  I,  io. 
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to  (a)  ! La  noftra  vita  è ella  una  vita  degna  de!  Vati» 
gelo  che  facciam  profelfione  di  credere , e che  ci  in- 
fegna  a combattere  tutte  le  noftre  palfioni?  Meniam 
noi  una  vita  degna  dilla  noftra  vocazione  al  Crillia- 
ntfimo  ( b ) , la  quale  è una  vocazione  alla  Santità  ? 
Qimè  ! Forfè  la  noftra  vita  non  è all’  oppofto  che 
una  ferie  di  violazioni  della  legge  di  Dio  , che  una 
continua  contraddizione  al  Vangelo , che  la  vergogna 
e il  difonore  del  Criftianefimo  pei  peccati , e difor- 
dini  onde  è ripiena . 

7.  Finalmente  il  noftro  fettimo  dovere  verfe  Gè- 
xk  Crifto  come  Sol  di  Giuftizia  è il  'Sopportar  con 
pazienza  allorché  egli  differifce  di  farli  vedere  . Ga- 
su  Crifto  Sol  di  Giuftizia  fi  nafconde  qualche  volta 
per  un  tratto  di  tempo  anche  ai  Giufti , lasciandoli 
in  molta  ofcurità  . In  quelle  tenebre  elfi  non  fanno 
quel  che  Dio  efiga  da  loro  ; e in  quella  fpezie  di 
tiepidezza  non  attendono  che  con  gran  patimento  al- 
le cofe  di  pietà*  Or  qual  è in  tal  cafo  il  dovere  di 
quelli  Giufti?  è di  guardarli  con  ogni  lludio  di  non 
perdere  il  coraggio , e di  travagliare  a renderli  van- 
taggiofa  quella  prova  che  Dio  permette  Sovente  più 
per  mifericordia  che  per  giaftizia . Per  trarne  profit- 
to devono  in  primo  luogo  umiliarli  profondamente  » 
confettando  d’  aver  meritato  quella  prova , perchè 
forfè  non  fono  flati  fedeli  al  lume  celefle  quando  ne 

erano  illuminati.  Devono  in  fecondo  luogo  Soppor- 
tare 


v,  a ) Philip.  TV>  27. 
(b)  £/*<■/.  IV,  1. 
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tare  pazientemente  1’  interna  afflizione  nella  quale  fi 
trovano,  ed  offerirla  a Dio  in  efpiazione  di  quelle 
infedeltà  che  pofTono  averla  meritata  » finalmente, 
lungi  d*  interrompere  i loro  efercizj  di  pietà , o di 
praticarli  con  minore  aflìduità , come  nafce  naturai* 
mente  in  quello  tempo  d’ofcurirà  e di  tiepidezza , a 
motivo  di  un  certo  difguflo  e noja  che  fi  prova  e fi 
fente  in  fe  fletti,  [bifogna  al  contrario  ricorrere  con 
maggiore  attiguità  e fervore  a Gesti  Grido,  e fuppli- 
cario  , che  degnili  con  qualche  nuovo  raggio  della 
fua  divina  tace , e con  qualche  nuora  fiamma  del 
fuo  fanto  amore,  redimire  all’  anima  il  fentimento, 
il  gudo,  e la  coniazione  della  pietà.  Ufando  quedi 
mezzi  vi  ha  luogo  a fperare,  che  la  prova  non  farà 
di  lunga  durata . Per  lo  meno  egli  è certo , che  la 
pietà  ne  trarrà  grandi  vantaggi , perchè  diverrà  più 
umile  e più  vigilante  . Or  ci  diportiam  noi  in  tal 
modo  allorché  Gesù  Crido  ci  nafconde  il  fuo  lume, 
e fembra  allontanarli  da  noi  l Siam  noi  cosi  folleci- 
ti  a far  fervire  ogni  cofa  alla  nodra  falute?  (*) 

O Sole  di  Giujìizia  ! fembra  che  voi  vogliate  tra- 
montare per  noi , ritirare  il  vodro  lume , e lafciarci 
cadere  in  una  ofcurittima  notte.  Infatti  in  quanti 


(*)  Circa  i doveri  delle  anime  che  provano  pene 
inrerne  fi  può  confutare  il  C.tpo  fedo  tiel  t Direttore 
delle  Anime  Rei igioft y compodo  dal  Blofio.  Quedo 
pio  '\utoie  fa  vedere  e le  tenrazivoi,  alle  quali  fo- 
notèfpode  le  anime  quando  il  fot  di  Giujìizia  fi  na- 
fcondef-  e.'i  rimedj  che  conviene  ufare  per  vin- 
cerle. , . 


/ 
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luoghi  non  regna  di  gii  quella  funefta  notte,  per  I* 
ignoranza  in  cni  fono  i (popoli , e anche  un  grand  if- 
fimo  numero  di  Pailori,  degli  elementi  e delle  rego- 
k della  pietà  xrifliana  ? Ne’  luoghi , ne’  quali  la  lu- 
ce  non  i per  anche  adatto  eflinta , quanto  non  lì 
ottenebra  effa  dagli  errori  che  vie  più  li  diffondo- 
no, dalle  Malfìme  contrarie  al  Vangelo,  che  di  gior- 
no in  giorno  trovano  più  feguaci , e dall’  accrefci- 
mento  dei  difordini , /e  degli  fcandali , che  fanno  che 
gli  abolì  prevalgano  alle  regole  le  più  indifpenfabi* 
li  ì Che  farà  rii  noi  , e Sol  di  Giuflizia  , fe  ai  (prin- 
cipe delle  tenebre  lafciate  il  potete  di  profeguire  a 
fpanderle  con  tarila  efficacia  ? Noi  meritato  abbiamo 
quello  caffigo  per  1’  abufo  che  abbiam  fatto  del  vo- 
ilro  lume  . Dimenticate , ve  ne  feongiuriamo  , le  no- 
lire  infedeltà , e non  vogliate  ricordarvi  d*  altro  che 
delle  vollre  mifericordie . Riconducete  a noi,  o Sol 
di  Giuflizia , quei  beati  giorni  che  li  videro  nella 
vofltaChiefa  fui  fuo  nafeere , e quando  voi  incomin- 
ciafle  a forgere  fui  fuo  orizonte . Comandate , eiefia 
fatta  I4  luce , e allora  ticendo  del  voftro  feno , e 
diffondendoli  per  ogni  parte , quella  luce  Scaccierà  le 
tenebre  che  ci  circondano.  Con  quelli  raggi  di  luce 
laftciate  dei  raggi  di  fuoco,  che  penetrando  nel  più 
intimo  delle  noflre  anime  le  traggono  da  quel  mor- 
tai languore,  in  cui  il  raffreddamento  della  carità  le 
ha  fatte  piombare . Fate  celiar  quello  verno  fpititua» 
le,  che  dura  da  sì  lungo  tempo.  Reftituite  al  campo 
della  vodra  Chiefa , e a quello  delle  noltre  anime  la 
iùa  antica -fertilità.  Producete  in  effo  i frutti  di  ogni 
forta  di  virtù,  e i fiori  odorali  de' più  diflinti  efem- 
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pj  di  pietà  . Veggendo  noi  arredata  la  funeda  inoti- 
dazione  delle  iniquità,  e lo  (pirico  di  pietà  riaccen- 
derli e rinovarG  fra  noi,  efclanieremo,  preG  da  un 
trafporto  di  fanta  allegrezza , colla  Spofa  de’  Cantici 
(a):  Il  verno  ì già  paffuto , le  pioggie  fon  già  dif- 
fi  paté  , i fiori  incominciarono  già  a [puntare  nel  no- 
firo  terreno  . Quella  rinovazione  ci  è prometta  nelle 
voftre  Sante  Scrittore,  e ci  è in  effe  annunciata  per 
que’  giorni , ne’  quali  richiamerete  a voi  il  vottro  an- 
tico popolo,  che  da  sì  lungo  tempo  porta  il  pefo 
dell’ira  vodra . Affrettare  i momenti  della  vollra  mi- 
fericordia  fopra  di  etto,  e fopra  di  noi.  Ponete  men* 
te  alla  nottra  deflazione,  e datene  commotto;  e fin 
da  quello  giorno  incominciate  ad  operare  ne’  notiti 
cuori  quella  rinovazione  che  un  giorno  dovrete  fare 
in  tutta  la  vollra  Chiefa. 

Noi  ricerchiamo  il  vofiro  lume  ( * ) , 0 voi  che  flè- 
tè lo  fp/endore  della  gloria  del  Padre  ! Non  permet- 
tete che  le  tenebre  dell ’ errore  o del  vizio  prendan 
poffeffo  delle  noftre  anime.  Non  abbandonate , 0 eter- 
na luce , i cuori  che  bramano  fervimi  . Illuminateli 
to'  raggi  della  vojlra  verità  ; infiammateli  col  fatto 
della  voftra  divina  carità  ; acciocchì  ponendo  quag- 
giù la  noli»  felicità  nel  conofcervi  e nell’  amarvi , 
meritiamo  vii’  ora  della  nodra  morte  d’  edere  nel 

fo> 


(a)  C antic.  II,  ir. 

(*;  Inno  dei  Vefperi  delle  Domeniche  tra  la  Cir- 
concifione  e la  Prefentazione  di  Nodto  Signore  . Bre. 
viario  di  Parigi. 
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fortunato  num*rq  di  quelli , de’  quali  il  voftro  dilet- 
to Difcepolo  dice  ( * ),  che  vi  fervono  giorno  e not. 
tf , perché  non  vivono  che  di  voi , e che  tutta  la 
loro  occupazione  per  un’  intiera  eternità  farà  il  lo- 
darvi , P adorarvi , e P amarvi . Amen . 


O Mi- 


ta ) Apocalyff.  XXI I,  ?• 
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SOPRA 

IL  SESTO  O DELL’  AVVENTO. 

Gesù  Crifto  è /’  imagine  di  Dio . Egli  foto 
rinova  l*  imagine  di  Dio  nell*  nomo . 

O Sanéte  Sanftorum,  Speculum  fine  macula  Dei  Ma- 
jeflaris,  & Imago  Bonitatis  illius  ; veni  ut  delea- 
tur  iniquitas , & adducatur  juftitia  fempiterna . 
Daniel.  IX.  Sapient.  VII . 

O Santo  dei  Santi , Specchio  fenza  macchia  della 
Maejlà  di  Dio , e Imagine  della  fua  Bontà  , veni- 
te a cancellare  /’  iniquità , ed  a recarci  una  giujli - 
Zia  eterna  . 

IA  Chiefa  ha  prefe  le  parole  che  compongono 
quella  Preghiera , dal  Libro  della  Sapienza , 
.jL  e dal  Profeta  Daniele  . Nel  Libro  della  Sa-  . 
pienza  ( a ) , il  Sacro  Autore  vi  parla  della  Sapien- 
za Eterna , la  quale  \ lo  Hello  Verbo  di  Dio , e fuo 
unico  Figlio,  in  tutto  a lui  eguale,  e che  ha  la  ftef- 

fa 


( a ) Sap.  VII,  a*. 
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fa  natura  con  lui . Per  dinotare  quella  uniti  di  na- 
tura nel  Padre  e nel  Figlio , come  nello  Spirito  San- 
to , quello  Divino  Autore  dice,  che  quello  Verbo, 
quello  Figlio  unico  di  Dio,;  quella  Sapienza  Eterna 
i l'Ejfujiont  puriffima  della  c/jiarezza  dell'  Onnipoten- 
te, lo  Splendore  della  chiarezza  del  Lume  eterno,  lo 
Specchio  fenza  macchia  della  Maejlà  di  Dio , e l' 
Imagine  della  fua  Bontà  ( a ). 

Narra  Daniele,  che  Dio  in  una  vilione  gli  fece 
conofcere  il  tempo  precifo  della  venuta  del  Mellìa  ; 
e che  l’Angelo  Gabriele,  col  nainillero  del  quale  Dio 
lo  infimi  va,  gli  afTegnò  nel  tempo  flelTo  la  ragione 
per  la  quale  ei  verrebbe  al  Mondo;  dicendogli,  che 
eib  farebbe  affinchè  le  prevaricazioni  fojjero  abolite , 
aveffe  fine  il  peccato  , foffe  cancellata  /’  iniquità  , e 
la  giuftizia  eterna  veniffe  f opra  la  terra  ( b)  . 

Uniamo  infieme  quefli  due  tratti  della  Sacra  Scrit- 
tura , co’  quali  la  Chiefa  ho  formato  1’  O di  quello 
giorno,  e confiderando  Gesù  Criflo  come  il  Santo 
de' Santi , lo  Specchio  fenza  macchia  della  Maejlà  dj 
Dio , e /’  Imagine  delta  fua  bontà  , non  ci  dimenti» 
chiamo  eh'  egli  fc  1’  autore  della  giullizia  che  viene  a 
delinear  nell’  uomo  l’ imagine  di  Dio  , cancellando  le 
fue  iniquità  , e comunicandogli  una  giujlizia  eterna  . 
Quello  fe  tutto  il  piano  della  prefente  Inllruzione . 

I.  Gesù  Criflo  i l’ Imagine  di  Dio . Prima  Riflef- 
fione . 

II. 


(a)  Sap.  VII,  as  , «6. 
(b  ) Dan.  IX,  24. 
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Sopra  il  Stjlo  0 dall'  Avvento . li 9 
II.  Gesù  Crifto  Colo  rinova  nell’  uomo  1*  Imagine 
di  Dio  . Seconda  Rifleftione  . 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

; # . \ 

Gesù  Crifto  è P Imagine  di  Dio  • 


CHE  Gesù  Crifto  fia  P Imagine  di  Dio,  h una  ve- 
rità, di  cui  non  é permeilo  dubitare  . Avete  già 
intefo  dalla  lettura  deli’  O di  quello  giorno , eh’  egli 
ù appellato  il  Santo  de ’ Santi , lo  Specchio  fenza 
macchia  delta  Maeflii  di  Dio , e ly  Imagine  della  fua 
Bontà.  Avete  già  rìflettuto'con  noi,  che  quelle  pa- 
role fon  trarre  dal  Libro  della  Sapienza.  Or  egli  h 
certo,  che  il  Sacro  Aurore  ha  avuto  in  veduta  in 
quelle  parole  tanto  Cablimi  Gesù  Crifto,  il  quale  do- 
v^va  per  la  Tua  Jncamazione  rianire  nella  fua  pedo- 
nala. Natura  Uivina  con  la  natura  umana.  Quella 
applicazione  delle  fuddette  parole  della  Sapienza  a 
Gesù  Crifto  fembra  indubitabile  allorché  veggi  imo 
S.  Paolo  dare  a Gesù  Crifto  nelle  fue  Lettere  gli 
Aedi  nomi,  e i medeftmi  titoli  che  a lui  fon  dati 
dall'Autore  del  Librò  della  Sapienza  . 

Scrivendo  S.  Paolo  ai  Corinzj , chiama  Gesù  Crifto 
I*  Imagine  di  Dip.ì  Qui  eft  imago  Dei  (<t)  . 

Nell’  Epirtolà  ai  Coloftenli  jìl  medefimo  Apoftolo 

dà  a Gesù  Crifto  16  dello  titolo , aggiungendo , per 

; «■  dino- 


( * ) H Corinti.  ìff , j, 
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dinotare  la  fua  eternità , eh'  egli  è prima  à'  ogni 
creatura  ( <0  > c Per  dinotare  la  fua  fovrana  poten- 
za , dice  , che  ogni  cofa  fujfifie  in  lui  . ( b ) 

Finalmente  fui  principio  della  fua  Lettera  agli 
Ebrei,  per  farci  comprendere  l’eccellente  precettore 
che  ci  vien  dato  in  Gesù  Crifto  , fuperiore  a quanti 
inftruirono  gli  Ebrei,  parla  in  tal  modo  (c):  Dio , 
il  quale  avea  parlato  anticamente  ai  nojlri  padri  col 
mezzo  dei  Profeti  , ora  ci  parla  p:r  bocca  del  fua 
figliuolo.  Di  poi  aggiunge»  che  Dio  per  lui  ha  crea- 
ti  i fecoli  ",  eh'  egli  è lo  fplendore  della  fua  gloria  , 
e il  carattere  della  fua  foflanza  ; eh'  egli  fojlrnta 
ogni  cofa  colla  pojfanza  della  fua  parola  ; e che  do- 
po averci  purificati  dalle  noftre  colpe  egli  è ajjifo  nel 
piìt  alto  de'  Cieli  , alla  dejlra  della  fovrana  Mae- 

Jìi  . 

Dunque  Gesù  Crifto  é l' Imagine  di  Dio  . Egli  è 
fua  Imagine  in  primo  luogo  come  Die  . Egli  * fua 
Imagine  in  fecondo  luogo  come  Uomo . 

i.  Dico  in  primo  luogo  che  Gesù  Crifto  come 
Dio  è l' Imagine  dell ’ eterno  Padre  . Infatti  perché 
mai  tanta  attenzione  nello  Spirito  Santo  di  dare  a 
Gesù  Crifto  in  divertì  luoghi  delle  Sante  Scritture 
il  nome  d’ Imagine  di  Dio  } E qual  * 1*  intenzione 
della  Chiefa  , prefenrandoci  nell’  O di  quello  giorno 

una  tal  qualità  fotto  divertì  titoli  l Sua  intenzione 

fi*, 


( a ) Col  off.  I,  15. 
(b)  lbid.  verf.  17. 
( c ) Hebr.  1 , 2,  J. 
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Sopra  il  feflo  O dell*  Avvinti  l igt 
fi  è , che  ci  inalziamo  al  di  fopra  dei  fenfì , e che 
confideriamo  in  Gesù  Crifto  non  la  fola  foa  Umani* 
tà  , ma  ancora  la  fua  Diviniti  : in  oltre  , che  ri* 
flettendo  al  titolo  d' Imagi  ne  della  Bontà  di  Dio  , 
di  Santo  de' Santi  t di  Specchio  fenza  macchia  della 
Maejìà  di  Dio  , non  riguardiamo  Gesù  Crifto  come 
un  puro  uomo,  ma  bensì  come  quegli  che  è reai* 
mente  Dio  come  è realmente  uomo  . Or  come  pub 
egli  efler  Dio  ? Lo  è , perché  Dio  Padre  generando- 
lo da  tutta  1’ Eternità,  gli  comunica  la  fua  natura  , 
e con  effa  tutte  le  fue  perfezioni , in  guifa  che  egli 
è,  in  qualità  di  fuo  figlio,  un  Colo  e fteffo  Dio  col 
Padre  e oon  lo  Spirito  Santo. 

Io  quello  fenfo  Gesù  Crifto  1 chiamato  Imagine 
di  Dio  ; Imagine  non  imperfetta  , ficcomc  1 P uo- 
mo , di  cui  fi  dice  ( a ) , che  Dio  l’ ha  fatto  a fua 
Imagine  e a fua  fomigtianza  , quantunque  egli  fia  in- 
finitamente al  di  Cotto  di  Dio  ; Imagine  non  inferio- 
re a quegli  eh'  ella  rapprefenta , ficcome  è un  ritrat- 
to , il  quale  è Tempre  qualche  cofa  di  meno  della 
per  Ciana  rapprefenrata.  Gesù  Crifto  è 1*  Imagine  af- 
foltamente  perfetta  di  Dio , e nella  quale  vedefi  af- 
folutamente  tuttociò  eh’  è il  Padre , di  cui  è 1*  Ima- 
gine ì perchè  egli  poftiede  perfettamente  il  Padre  , 
come  il  Padre  poftiede  perfertamente  fe  fteffo  . Tro- 
vanti nel  Figlio  1*  onnipotenza , la  Capienza  , la  bon- 
tà, e tutte  le  perfezioni  del  Padre  . Egli  ha  la  ftef- 

fa  natura  divina  dei  Padre  , e in  confeguenza  le 

ItetTe 


( a ) Genef.  1,16,  VJ. 
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fi  effe  perfezioni  divine  che  ne  fono  aflolutamente  in* 
feparabili  ; perfezioni , le  quali  per  parlar  con  mag- 
giore efattezza,  fono  la  flefla  natura  divina;  mentre 
tuttociò  che  è in  Dio  , fe  necelTariamente  Dio  . La  fapi- 
enza,  la  potenza,  la  bontà  di  Dio,  e le  altre  fue  perfe- 
zioni non  fono  qualche  cofadiflinta  da  Dio.  Sono  Dio 
fìeflb  infinitamente  fapiente,  infinitamente  potente  , 
infinitamente  buono  , infinitamente  perfetto  . 

Come  Verbo  di  Dio  , e fuo  eterno  figlio  , Gesù 
Criflo  fe  talmente  1*  lmagine  infinitamente  perfetta 
del  Padre , in  unità  di  natura  e di  perfezioni  , che 
rifpondendo  a Filippo , il  quale  gli  avea  fatto  quella 
dimanda  (a  ) : Mojìrateci  vojlro  Padre  ; gli  rifpo- 
fe  : Filippo  , chi  vede  me  , vede  anche  mio  Po* 
dee  . 

Gesù  Criflo  come,  figliuolo  unico  di  Dio  fe  tal- 
mente la  perfetta  lmagine  di  fuo  Padre  , che  la 
Chiefa  , dopo  1’  Autor  del  libro  della  Sapienza  lo 
chiama  nell’  0 di  quello  giorno  , io  Specchio  fenza 
macchia  della  fua  Maejìd  . Infatti  ficcome  noi  veg- 
giatno  noi  tleffi  in  uno  fpecchio  tali  appunto  quali 
noi  fumo  ; cosi  il  Padre  vede  nel  fuo  Figliuolo 
tuttociò  eh’ Egli  (ledo  fe.  Vi  vede  la  medelima  na- 
tura , e le  medefime  perfezioni  che  fono  in  fe  Aef- 
fo . Quindi  la  raflomiglianza  del  Figlio  col  Padre 
efprelTa  con  quelle  parole  d ' Ini  agi  ne  , e di  Specchio , 
non  fe  follmente  un  femplice  rapporto  , il  quale  la- 

fcicrebbe  fempre  fuflillere  una  gran  differenza  tra  1* 

uno 


(a)  Jean.  XW,  9. 
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uno  e l’ altro , ma  l fondata  fopra  1*  uniti  di  nato* 
ra . Ci  mfegna  una  tal  verità  S.  Paolo  appellando 
Gesù  Crifto  il  Carattere  della  foflanza  del  Padre 
(a).  Lo  che  fignifica  , che  il- Padre  eterno  gene- 
rando eternamente  il  fuo  Figliuolo  , quello  Figliuo- 
lo i la  fua  (leda  foflanza  , che 'il  Padre  eterno  gl* 
imprime  nell’atto  di  comunicargliela. 

L’Autore  del  Libro  della  Sapienza  chiama  in  ol- 
tre il  Figliuolo  di  Dio  /’  Ejfu/ìone  puriflima  della 
chiarezza  dell ’ Onnipotente  ; lo  Splendore  del  lume 
eterno.  Effu/ione,  Splendore , non  già  come  1*  hanno 
pretefo  li  Ariani  , nimici  dichiarati  della  Divinità 
di  Gesù  Crifto,  per  far  comprendere , che  ficcome  il 
raggio  ufcito  dal  Sole  non  uguaglia  il  Sole  (ledo  ; 
j>  così  il  Figliuolo  di  Dio  non  b perfettamente  eguale 
al  Padre  . Dio  ufa  nelle  fue  Scritture  quello  para- 
gone per  accomodarli  alla  debolezza  della  nofìra 
mente,  e fomminiflrarci  come  un  fenfibile  appoggio, 
col  mezzo  del  quale  polliamo  inalzarci  a ciò  che  i 
infinitamente  fopra  di  noi  , e intieramente  incom- 
prenfibile  . Ma  nel  tempo  medefimo  ci  avverte  con 
tutti  quei  palli  delle  Scritture , che  chiaramente  fta- 
bilifcono  la  perfetta  eguaglianza  dell*  tre  Perfone 
della  SS.  Trinità,  di  non  prender  da  quelli  parago- 
ni fe  non  quello  che  pub  aiutarci  a formare  un’ 
idea  degna  di  Dio  e di  Gesù  Crifto,  lafciando  adola- 
ramente  quanto  vi  farebbe  contrario. 

Il  Figliuolo  di  Dio  dunqut  - b appellato  E Tu/ione 

I partii- 


(a)  Htèr.  /,  j. 
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purijjima  della  chiarezza  dell'  Onnipotente , * Splen- 
dore del  lume  eterno , per  farci  intendere  , che  fic- 
con, e il  raggio  del  Sole  non  fe  di  .una  natura  diffe- 
rente da  quella  del  Sole  medefim® , e che  quello  rag» 
gio  che  elee  dal  Sole  , fe  antico  quanto  lo  .Hello  Sole; 
in  guifa  che  fe  eterno  folTe  il  Sole  , il  raggio  gli 
farebbe  coeterno  ; così  il  Figliuolo  di  Dio  i della 
ftefla  natura  che  il  Padre  , ed  fe  eterno  come  H Pa- 
dre . 

Ho  ftimato  bene  fpiegare  quelli  diverfi  nomi  che 
colla  Sacra  Scrittura  diamo  a Gesti  Grido  in  quella 
Preghiera  , perché  il  loro  feufo  a prima  vida  non 
fi  rileva , ed  fe  cofa  molto  utile , allorché  li  prega , 
intendere  quel  che  fi  dice  . < . . 

Per  qual  ragione  la  Chiefa  fe  data  tanto  follecita 
di  efporre  a nodri  occhi  in  quedo  giorno  quella 
qualità  di  Imagine  del  Padre  in  Gesù  Crido  come 
Dio  ì Lo  ha  fatto  in  primo  luogo  per  farci  com- 
prendere , che  le  umiliazioni  della  fua  Incarnazio- 
ne , della  fua  nafeita , di  tutta  la  fua  vita  pubbli- 
ca , della  fua  padione  , e della  fua  morte  ; e gene- 
ralmente tuttocib  eh’  egli  ha  latto  per  noi  come  uo- 
mo , ha  feryito  a rifcattarci  , foddisfacendo  alla 
Giudizia  di  Dio  j perchfe  effendo  egli  Dio  egualmen- 
te che  Uomo,  ha  comunicato  come  Dio  un  prezzo 
e un  merito  infinito  a quanto  ha  fatto  e patito  co- 
me uomo.  Quali  ringraziamenti  pertanto  non  dob- 
biamo noi  a Gesù  Crido  per  queHi  miderj  , nei 
quali  egli  ha  per  nodra  falute  perfettamente  riunite 
delle  eftremità  si  lontane  le.  uoe  dalle  altre  ì Dio 

e Uomo  ; P Onnipotenza  unita  alla  debolezza  , 1’ 

im- 
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impaflìbilità  ai  patimenti  v»  1’  eternità  alla  morta* 
lità  ! . : : 

Un’  altra  intenzione  della  Chiefa  nel  proporci  Gesù 
Crifto  come  Dio  qual  Imagi  ne  del  Padre  , fi  è , di 
moverci,  all’  efempio  di  S.  Paolo,  ad  ummirare  1’ 
eccedo  del  fuo  amore  per.  noi  e della  Tua  umiltà  , 
che  l’hanno  determinato  ,r sì  grande  e infinitamente 
fuperiore  eh’  egli  h a noi  , a farli  $1  piccolo  , e co- 
me uno  di  noi , per  1’  unione  che  fu  fatta  della  no- 
(Ira  natura  alla  natura  divina  nel  miftero  dell’  Incar- 
nazione. Non  riftringiamo  ad  una  femplice  ammira* 
zione  ciò  che  S.  Paolo  e la  Chiefa  elìgono  da  noi- 
Dì  qual  vantaggio  ci  farebbe  l’ammirare  quella  ca- 
rità e quella  umiltà,  f«  non  ci  appIicalTimo  ad  imi- 
tarle? Quindi  lo  (ledo  A portolo  ci  dice  (a)  : Sia - 
te  nella  fiejfa  difpofixdone  e ne'  medefimi  [entimemi 
thè  ebbe  Geiù  Crifto  , il  quale  emendo  nella  forma 
di  Dio , non  credette  che  fojje  una  rapina  quel  fuo 
ejjere  uguale  a Dio  : ma  annichilì)  fe  Jìeft'o  , prefa  la 
forma  di  fervo  , fatto  fi  mite  agli  uomini  , e per  con- 
dizione riconofciuto  per  uomo  . Umiliò  fe  flejfo  fat- 
to ubbidiente  fino  alla  morte  , e morte  di  Croce  . 

Per  imitare  la  Carità  di  Gesù  Crifto  nella  fua  In- 
carnazione, per  la  quale  ha  prefo  fopra  di  le  le  no- 
ftre  debolezze  , prendiamo  fopra  di  noi  le  debolezze 
de’  noftri  fratelli  . Siamo  pieni  di  compaftione  per 
ellì , fopportiàmoli  pazientemente  in  tutti  i loro  dii 

fetti  e infermità;  e preghiam  Dio  di  confolarli  ne’ 

loro 


(a)  Philip.  £/,  l,&feq. 
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loro  travagli , e di  guarire  in  eflì  colla  fua  grazia 
tutti  i loro  difetti  . 

Per  imitare  1’  umiltà  di  Gesù  Cri  (lo  nella  fua  In- 
carnazione , applichiamoci  ad  occultare  , per  quanto 
polliamo,  tuttocib  che  pub  acquiftarci  la  (lima  de» 
gli  uomini  , ficcome  Gesù  Crifto  ha  occultato  lo 
fplendore  della  Divinità  fotto  il  velo  della  noilra 
umanità , e delle  noftre  debolezze  . Non  arraffiamo 
giammai  della  più  vii  condizione  , fìccome  Gesù 
Crifto  non  arrofsb  della  condizione  di  fervo  e di 
[chiavo.  Gesù  Crifto  fu  (atollo  d’  obbrobri  ; dun- 
que accettiamo  con  fommefftone  tutte  le  umiliazio- 
ni , colle  quali  egli  (limerà  bene  provarci  * Final- 
mente Gesù  Crifto  fi  ù refo  per  noi  ubbidiente  a 
tutti  i comandi  i più  rigorofi  di  fuo  Padre  ; 
amiam  dunque  di  ubbidire  in  ogni  occalione  pron- 
tamente , e di  buon  animo  , a tutti  gli  ordini 
de’  noftri  Superiori  , a riferva  d*  allora  che  ci  co* 
mandaftero  cofe  contrarie  alla  legge  di  Dio  . In  vir- 
tù di  quefta  imitazione  diverrem  Imagine  di  Gesù 
Crifto,  il  quale,  come  Dio,  i V Imagine  del  Padre 
eterno.  Ma  in  oltre  è Imagine  del  Padre  eterno  an- 
che in  quanto  Uomo. 

z.  E’  vera,  che  i titoli  di  Specchio  della  Maefià 
di  Dio , d’ Imagine  della  fua  Bontà , che  la  Chiefa 
adopra  nell’  O di  quello  giorno  devono  principalmen- 
te intenderli  di  Gesù  Crifto  confiderato  fecondo  quei 
ch’egli  i per  la  fua  natura  divina,  « avanti  l’In- 
carnazione : ciò  non  oftante  fe  ne  pub  fare  una  giu- 
ftiftima  e utiliflima  applicazione  a ciò  ch’egli  i co- 
me Uomo-Dio  . Infatti  incarnandofi  egli  i app  arfo  al 

Mondo 
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Mondo  come  lo  fplendore  della  luce  eterna , allor- 
ché ha  (parie  le  ine  grazie  e i Cuoi  lumi  Copra  gli 
uomini , illuminandoli  colla  fua  parola , e fantifican- 
doli  col  fuo  Spirito.  Ha  fatto  conofcere , d’elfere/e 
Specchio  fenza  macchia  della  Maeflà  di  Dio  , colle 
fue  opere  del  tutto  divine  , e con  quella  folla  di  mi- 
racoli che  ha  operato;  miracoli  che  hanno  provato 
la  fua  Onnipotenza^.*  Divinità.  E’  comparfo  come 
l'  Immagine  della  Bontà  di  Dio  fuo  Padre , con  quel- 
1*  amor  infinito , che  ha  inoltrato  agli  uomini  , acco- 
gliendo con  tanta  bontà  i peccatori,  facendo  con  tan- 
ta liberalità  del  bene  ovunque  paflfava , e Copra  tut- 
to fpargendo  il  fuo  Sangue  e offrendo  la  fua  vita  per 
• quelli  che  lo  mettevano  a morte . 

Come  Uomo  Gesti  Crifto  fi  é moftrato  l'imagine  dì 
Dio , perché  quanto  in  lui  li  è veduto  di  lantità  , di 
Capienza , di  bontà , di  potenza  , ha  refo  vifibili  nel- 
la fua  perfona  le  perfezioni  inviabili  di  Dio  . Quale 
obbligazione  per  noi,  fratelli  miei,  come  Criftiani  , 
d’  edere  imagini  viabili  di  Gesù  Crifto,  e in  conse- 
guenza altrettanti  Crijli , fecondo  il  linguaggio  de’ 
Santi  Dottori , inoltrando  in  noi  le  lue  virtù  col  no- 
ftro  Audio  d’ imitarle  ? L’infegna  chiaramente  S Pao- 
lo fcrivendo  ai  Romani  in  quelli  termini  (a):  Ostel- 
li thè  Dio  nella  fua  prefcienza  ha  conofciuti  , gli  ha 
predefltnati  ad  ejjer  conformi  all'  Imagi  ne  del  fuo  Fi- 
gliuolo , acciocché  egli  fia  il  primogenito  tra  molti 

fratelli  . Infatti  cos’ é un  Criftiano  ? Egli  ì un  uo- 
mo , 

( a ) Rom.  Vili , zp. 
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mo , chi  fa  prof  elione  d’ ejfere  di  Gesù  Crijlo  e di  fi- 
gii, rio . A quefta  fola  condizione  dichiara  Gesù  Cri- 
fìo  (a)  che  fi  può  meritare  il  titolo  di  fuo  Difce- 
polo  ; or  non  lì  fegue  Gesù  Cri  (lo  fé  non  con  nna 
vita,  e con  difpofizioni  conformi  alle  fue . 

La  perfezione , che  la  Chiefa  ci  fa  particolarmente 
confiderai  in  Gesù  Crido  nell*  O di  quello  giorno  ; 
perfezione  per  la  quale  egli  i L’  Imag:ne  di  Dio  , fi 
i l’ infinita  fua  Santità . Quindi  - e(Ta  incomincia  la 
fua  preghiera  con  quelle  parole  : O Santo  dei  Santi , 
Specchio  finza  macchia  della  Ma  e fi  à di  Dio  . 

Tutti  i giudi  fono  altrettanti  Specchi  fpirituali , 
ne’  quali  fi  vede  rifplendere  la  Santità  di  Dio  nella 
fantità  della  lor  vita  . Confediamolo  nondimeno  ; nef- 
fun  giudo,  per  quanto  eminente  fia  la  Santità  alla 
quale  egli  è giunto,  e per  quanto  poffa  edere  perfer* 
ta  , e uno  Specthio  finza  macchia , perché  nefluno  l 
affatto  efente  da  qualunque  imperfezione  e colpa  ve* 
male  • Afcoltianto  l’Apodolo  S.  Giovanni  : ecco  quel , 
ch’egli  infegna  a quedo  propolito  (h):  Se  diciamo 
d'  effert  finza  peccato  , fiduciamo  noi  fiejfi , e in  noi 
non  trovafi  verità.  Dunque  il  titolo  da  Specchio  fin- 
za macchia  della  Maeftà  di  Dio  non  conviene  che 
a Gesù  Crido , il  quale  folo  ha  potuto  dire  a’  fuoi 
più  crudeli  nemici  (c):  Chi  di  voi  mi  convincerà 
d ’ alcun  peccato  ì 

In 


( a ) Matth.  X'/l , 24* 
( b ) / Joan.  1 , 8. 

(c  ) Joan.  ylll , 46. 
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Itì  quanto  Dio,  egli  é infinitamente  Santo , perchè 
Jo  Santità  è il  compendio  delle  perfezioni  di  Dio  , 
come  fi  vede  dal  Cantico  che  i Santi  cantano  in  Cie- 
lo . In  quello  mirabile  Cantico  i Celefti  Spiriti , fé- 
condo  Ifaia  (.*),  non  celebrano  che  la  fua  Santità  . 
Elfi  non  parlano  dell’  altre  fue  perfezioni , per  efcla- 
mare  inceflàntemente  ne’ loro  pii  trafporti  : Santo, 
Santo,  Santo  è il  Signore , il  Dio  degli  ef erriti i ■ 
L’uomo  che  Dio  ha  prefo  nella  feu  Incarnazione, 
è perfettamente  in  lui  unito  alla  Diviniti  ; poiché  è 
la  perfona  del  Figlio  di  Dio,  la  quale  è tutt’  infie- 
me  Dio  ed  Uomo . E da  quel  momento  quell’  Uomo 
h perfettamente  Santo  come  Dio  . Quindi  egli  dice 
per  bocca  del  Profeta  Ifaia  (h)zLe  Spirito  del  Sri 
gnorr  fi  ì ripofiato  fopra  di  me , pereti  il  Signore  mi 
ha  riempiuta  della  fitta  unzione . ( Quell’  unzione  è 
ia  fua  grazia.)  Che  però  S.  Giovanni  4ice  nel  fuo 
Vangelo  ( f ),  eh'  egli  e pieno  di  grazia  e di  verri 
ti. 

Ah  f per  qual  ragione  » Egli  venuto  a!  Mondo  ? 
Vi  è venuto  per  edere  la  vittima  di  propiziazione 
per  i noltri  peccati . -Vi  è venuto  per  purificarci  ed 
ottenercene  il  perdono  per  i meriti  della  fua  immo- 
lazione e della  fua  morte , foddi sfacendo  in  tal  modo 
alla  Giufiizia  di  Dio  ofòfa , e lavandoci  nel  fuo  San- 
8ue . Non  avrebbe  egli  potato  far  ciò  fe  non  folle 

fiato 


(?)  !/-'•  VI,  1 

' (b)  lxi,  t. 

(C)  Jean.  I,  ^4. 
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flato  perfettamente  Santo.,  o fe  «vede  avuto  qualche 
ombra  di  colpa.  Se  forte  egli  flato  impuro,  non  fa- 
rebbe flato  capace  di  purificare  i peccatori . Debito- 
re egli  fteffo  verfo  la  Divina  Giuflizia  per  le  proprie 
colpe,  non  avrebbe  potuto  calmarla  e riconciliar  con 
erta  tatti  gli  uomini  . 

Per  farci  dunque  render  omaggio  alla  fua  perfetta 
e infinita  Santità  , la  Chiefa  ci  fa  incominciare  1’  O 
di  quello  giorno  con  quelle  parole  : O Santo  de1  San - 
ti , Specchio  fenza  macchia  della  Maefìà  di  Dio.  Or 
quella  qualità  in  Gesù  Criflo  a qual  cola  ci  obbliga  f 
Quali  fono  i frutti,  che  ricavar  dobbiamo  dalla  con- 
federazione  della  fua  infinità  Santità'  Dobbiam  con- 
cepire un  più  vivo  dolore  de’  noftri  peccati , fentir- 
ne  maggiormente  il  pelo , gemerne  più  profondamen- 
te, e più  ardentemente  bramare  d*  eflerne  liberati  per 
l’applicazione  del  fuo  Sangue.  Infatti  egli  fc  quello 
Dio  si  fanto,  che  un  giorno  dev’ edere  il  noftro  Giu- 
dice, e che  ci  giudicherà  fopra  la  rtefla  fua  Santità, 
e fui  precetto  che  ci  ha  fatto  d’imitarlo,  dicendoci  : 
(a)  Siate  Santi , perchè  io  fono  Santo.  Quale  fen* 
tenza  dobbiam  dunque  afpettarci , fe  partiamo  da 
quella  vita  fenza  avere  quella  Santità  eh*  egli  ci  co- 
manda, e fe  rechiamo  al  fuo  tribunale  qualche  pec- 
cato mortale?  Tutti  li  peccati  fono  opporti  alla  fua 
infinità  Santità  ; un  foto  bada  per  renderci  oggetto 
del  fuo  orrore  e della  fua  indegnazione  . 

Non  avendo  noi  di  fondo  nortro  che  il  peccato  , e 

d’ al- 

Ca)  Levit.  XI,  47. 
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d’  altro  non  effendo  capaci  che  di  commetterlo  , i 
chi  ci  rivolgerem  rioi  pii  ottenere  fa  Santità  sì  efpref- 
famente  a noi  • confidata , e fnza  la  quale  neffuno 
vedrà  Dio  ? Ce  Io  infegna  la  chiefa  nell’  0 di  quello 
giorno  , appellando  Gesù  Criflo  non  folo  il  Santo  per 
eccellenza  , ma  il  Santo  dei  Santi , quello  che  for- 
ma i Santi,  e che  pub  fate- de’  piU  gran  peccatori  I 
pih  gran  Santi  1 II -Santo  de’ Santi  come  Dio;  per- 
ehh  egli  è la  forgeatè  deHa  Santità  ; il  Santo  de’ San- 
ti  come  Uomo , perché  he! fa  Tua  Incarnazione  la 
di  lui  aninw  ne  ha  riCetlHo  h pienezza  per  I*  ab- 
bondante effafióne  deHe  grazie  dello  Spirito  Santo 
In  lui,  acciocché  quelli,  Che  la  fede  e' la  cariti  de- 
vono a -Iti  unir  come  itfémbri , 'divenilTero  gialli  e 
fanti  per  la  partecipazione  della  Tua  Santità , e qui*.j 
di  partecipando  della  fua  pienezza.  Quelle  fon  le 
parole  dell’  Apoftolo  S.  Giovanni , il  quale  dopo  aver 
detro  di  Gesti  Criflo  nel  Aio  Vangelo,  ch’egli  èra 
pieno  di  grazia  e di  verità  (a),  foggjunge  poi 
{A  ):  Noi  tutti  abbi  am  partecipato  della  fua  pienez- 
za y e grazia  per  grazia.  lì  elle  ha  fatto  dire  all’ 
Apoftolo  S.  Paolo  (c),  che  Gesù  Crijìo  ci  è flato  dona- 
to da  Dio  per  effere  la  noflra  fapienza , la  noflra  Giu . 
Jiizia  , la  noflra  fantiflc azione , e la  noflra  Rtden- 
xjone  m 

Ln  vifta  di  quella  perfetta  (apriti  di  Gesti  Ctifto 
deve  naturalmente  cagionarci  un  falutare  timore;  ti- 
* , * ’ * more 


14*  t *.  '"  *'7 

more  nondimenp chf  d?Vfi.  tentfeW,  4 confidenza 
che  ci  infpira  la  fa»  qualità,  di  Santi  ficaro  re  delle 
coirne  . Confiderando  quella  q«^rì  apriamo  a gir» 
tarci  con  tutta  la  pienezza  de*ofiro  cuore  a’  Cuoi 
piedi , per  dirgli , rapporto  all*  anima  npftfa  afflitti 
dalla  lepra  del  peccato.,  cpUl  Aefli  fentimenti  di  fi« 
ducia  del  leprofo  Evangelici  ( m)  •.■■Sfgpoftst  ft  vele-, 
te , potete  mondarmi  . Sentiuaenti  pi  fiducia,  co’ qua- 
li vuole  la  Chiefa  chftjtoi.pi.  ptefeaùarnfl,  per  dire 
con  efla , a Gesù  Criflp  J*  parpie  deli’  Qj di  quello 
giorno:  Venite  a eaneelJw  le  nqffr»  inibiti  . Voi 
foto  , O Gesù , voi  fido  fiere  J*. <vet*-fo4f  Dio  £ 
voi  foto,  avete  cr*«9t  1’  PPn?9  vK*  I mv**  di  Dio  . 
Voi  fido  potete  rifornire riio.:nqi.  l’-Imagiqoidi  Dio. 
Soggettò  della  mia  feconda  Riflefiiooe . r; 

n8r^tftr=  W Q itti  itt1  tò  ^ 

S ECO  NO  A UFLE  SS  1 ONE. 

* • * ..  • • . v V 

Cesi  C rifio  foiopu»  riformare  l*  Imagi  ne  de 

, Dio  nell*  uomo  . - . - 

f • , * * ’•  « »- 

Lì  Uomo  4 flato  filtro  ad  imagine  e fimifitudine di 

1 Dio  per  P efenzione  da  ogni  colpa , e per  1*  in- 

fufìone  della  giuftizia . Il  peccato  sfigura  quella  Ima- 

gine  . Or  che  venuto  a fare  Gesù  Crillo  fopra  la 

terra  ? E*  Venuto  a rinoVare  nell’  uomo  P Imagi  ne  di 

Dio . Ma  come  rinova  Gesù  Crillo  l’ imagine  di  Dio 

nel  citar  dell’  uomo?-  Lo  ia  in  primo  luogo  canceU 

lan- 


(a  ) Matti.  Vili , a. 
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landò  le  fiie  iniquità  .*  in  fecondo  luogo  comunicane 
dogli  la  foa  giuftizia. 

t.  Gesù  Criflo  rinova  l’ imagine  di  Dio  nell’uomo 
cancellando  le  lue  iniquità.  Ahi  da  chi  altri  mai 
potreftiino  noi  elTer  mondati  dalle  noftre  iniquità,  fe 
non  da  Gesù  Criflo  ? Il  Jol » fu»  Sangue  può  penetra- 
re fino  alla  noflra  ccfcienza e mondarla  dalle  opere 
morte  del  peccato  («).  Egli  £ l’unico  Sacerdote,  e 
l'unica  vittima  che  Ceno  degni  di  Dio.  Non  v’  ha 
che  il  Sacrificio  che  di  fe  fleflo  egli  ha  offerto  a fuo 
Padre  , che  per  l’ infinito  fuo  prezzo  abbia  potuto 
placarlo.  Il  folo  fuo  Sacrifizio  ha  potuto  meritarci 
le  grazie  che  poflooo  gtugnere  fino  al  noflro  cuore, 
per  mondarlo  ; e quello  Sacrifizio  lo  purifica  toglie»* 
do  da  lui  il  peccato , e la  cupidigia  dominante  che 
lo  corrompeva . 

Quello  appunto  lignifica  quel  nome  di*Gesù,  che 
S.  Giufeppe  a lui  impofe  nell’atto  della  Circoncido* 
ne  : Nome,  che  /’  Angelo  aveva  annunziato  prima  eh' 
egli  foffe  conceduto  nel  feno  di  fua  Madre  ( i ) . Voi 
la  appellerete  Gesù , avea  detto  1*  Angiolo  ( c ) , 
perchè  egli  fai  vera  il  fua  popolo  ; liberandolo  da'.fuoi 
peccati  . * . . . /_  • a • • - : et 

San  Giovanni  Battifla  moflrando  Gesù  Griffo  agli 
Ebrei  , diceva  loro  ( d)  : Ecco  /’  Agnello  di  Dia , ( 1» 
vittoria  di  Dio  ) ecco  quegli  che  taglie  i peccati  del 


a ) Hebr.  IX , 14; 
b)  Lue . //,  21. 
c ) Mattb.  7,21. 
d ) Jean.  / , tp. 
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Mondo  . Gesb  Criflo  i venato  a togliere  i peccati  del 
Mondo  , caricandone  fe  fteflo  ; e fe  ne  è caricato, 
non  già  prendendo  fopra  di  fe  ia  macchia  dei  pecca* 
to  , ma  acconfentendo  di  (offrii^  la  pena  che  era  dover» 
ta  ai  peccatori . Il  Profeta  Ifaia  avea  predetto  ti 
fratto  delia  Miflìone  di  Gesb  Criflo  ia  quelli  termi* 
ni  ( a ) : -Egli  giuflifieberà  un  gran  numero  d'  nomi» 
ni  ; furierà  J apra  di  fe  le  loro  iniquità . Quello  è 
quello  rbe  ha  fatto  Gesb  .Criflo  morendo  per  noi. 
Egli  ci  ha  redenti  , dice  S.  Paolo  (h) , dalla  male- 
dizione della  legge . *'  'V 

Egli  ci  ha  liberati  dagli  eterni  fnpplicj  che  are* 
vam  meritati  violando  ta  divina  legge  * Or  come  c* 
ne  ha  egli  liberati  ? La  ha  fatto , profegne  P Apofto» 
lo,  rendendoli  egli  medefimt  maledizione , fecondo 
quello  che  fia  fcritto  : Maledetto  colui  thè  fenda 
dal  legno  .«In  fatti  di  quanti  oltraggi  e maledizioni 
non  fu  aggravato  e oppreflb  Gesb  Criflo  f Stando 
egli  fopra  la  Croce  fu  maledetto  da  perfone  d’ogni 
flato  e condizione.  Egli  ha  voluto  patir  tutte  que- 
lle maledizioni , affin  di  meritarci  d’  effer  ricolmi  in 
lai  di  ogni  fotta  di  benedizioni  fpirituali  pel  Cielo , 
come  parla  S.  Paolo.  Ecco  il  grande  e pofTente  mo- 
tivo di  noflra  fiducia  , allorché  gli  diciamo  nell’  O 
di  quefto  giorno,  yenite  a cancellare  le  nojlre  ini- 
quità . Ah!  Io  dica  il  noftro  cuore,  fratelli- miei 
di  concerto  colla  noftra  linguai  e allora  riconofceVe- 
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reo  con  queftp  parole,  che  avendo  noi  potuto  felle 
noi  Aedi,  non  polliamo  poi  rifanarci  da  noi  medeli- 
ni. Allora  lo  invocheremo  come  il  medico  onnipo- 
tente delle  noftre  anime , folo  medico , che  polla  to- 
gliere la  corruzion  del  peccato , rammarginar  le  pia- 
ghe da  lui  latte , e render  ad  effe  la  fattiti  e la  for- 
ca fpirituale  che  hanno  perduta  colla  loro  caduta . 
Confiderando  il  Sangue  di  Gesti  Crifto  come  1’  unico 
bagno,  nel  quale  l’anima  nollra  polla  efler  lavata, 
e mondata , Jo  pregheremo  a volerci  immergere  in 
quello  bagno  (aiutare,  affinché  reflum  mondi  da  ogni 
fozzura  . Coraggio  dunque,  fratelli  r?iei , fperar  dob- 
biamo ogni  cofa  da  Dio  ogni  qual  volta  a lui  ci 
prefenteremo  afperlì  di  quello  adorabile  Sangue  , per 
la  fiducia  che  avremo  in  elfo . E che  non  dobbiamo 
prometterci  dalla  vinti  di  quello  Sangue,  il  quale, 
fecondo  1’  A pollo  lo  (a),  con  maggior  efficacia  parta 
di  fuetto  d'  Abele  l Che  non  dobbiamo  afpettarci 
da  quello  Sangue,  il  quale  efficacemente  foflecita  la 
noftra  riconciliazione,  ben  divérfo  in  cib  dal  fingile 
d’ Abele , il  quale  chiede  vendetta  contro  un  fratel- 
lo che  ha  fparfo  il  fuo  ingiuAaraente  ? ( he  non  dov- 
remo afpettarci  da  quello  Sangue  adorabile  il  quale 
dimanda  grazia  per  noi  con  una  voce  sì  gagliarda  * 
polente  , che  Dio  non  pub  nulla  a lui  ricufare  ì Spe- 
riamo dunque  il  total  noAro  perdono  da  un  Ponte- 
fice , che  Dio  fi  2 obbligato  ad  efaudir  Tempre  , fé- 
r con- 


Ca)  Hebr.  XI I , >4. 
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condo  ch’egli  dello  fi  efprime  (a):  Padri  mi»,  io 
fo  thè  ftmprr  mi  tf andini. 

Ma  a chi  farà  accordato  quello  perdono?  Dio  non 
ha  pronseflo,  e non  può  accordare  il  perdona  chea* 
peccatori  penitenti , che  a’  peccatori  che  incomincia» 
no  almeno  a conofcere  i loro  peccati , a fentirne  il 
pelo , ad  odiarli , a defiderare  finceramente  d’  e (Terne 
liberati . Che  fa  dunque  la  Chiefa  ponendo  loro  Tulle 
labbra  quella  preghiera  : Venite  a cancellare  le  noflr» 
iniquità  ì EITa  ci  avverte  a rientrare  nel  fondo  della 
noftra  cofcienza  , per  eliminare  attentamente  quel 
che  in  e(Ta  può^ifpiacerc  a Dio;  a defedare  i pec- 
cati che  il  fuo  lume  ci  fouoprirà,  e a travagliare 
feriamente  per  levarne  tutta  la  corruzione  che  vi 
fcuopriremo . In  una  parola  la  Chiefa  ci  infogna  con 
quella  preghiera  la  neceffità  di  prefentarci  a Dio  con 
quel  cuore  contrito  ed  umiliato,  chi1  egli  non  difprez - 
%a,  e non  ributta  giammai  ( b)i  perchè  egli  è quel- 
lo che  lo  crea  in  noi. 

Or  fon  quelli  i fentimenti , coi  quali  fino  ai  pre- 
fente  abbiam  dimandato  a Dio  che  cancelli  le  noflr e 
iniquità  ? Quanti  peccatori  vorrebbero , che  Dio  loro 
perdonale  fenza  rinunziare  a tutto  quello  che  in  eflì 
difpiace  agli  occhi  fuoi  ? Noi  abbiam  falle  labbra  il 
linguaggio  dei  penitenti,  e nel  cuore  l’ amor  del  pec- 
cato . Qual  cofa  pili  rara  oggidì  , quanto  veri  peni- 
tenti? Non  fi  conofce  quafi  più  di  penitenza  che  il 
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nome.  Si  fa  confidare  nella  fola  confezione  de*  prò* 
prj  peccati  . E poi,  come  6 confettano  qurfti?  In  un 
modo  affai  ftiperfidale  r freddiamo . Si  fi  confiderà 
la  penitenza  nel  pronunciare  qualche  atto  di  contri» 
zione  , ai  quali  il  cuore  non  ha  parte  alcuna . Si  fa 
confidare  la  penitenza  nel  Tempre  promettere  di  emen- 
darli, fenza  mai  mantener  la  parola.  Finalmente  fi 
fi  confidere  la  penitenza  nell’ interrompere  al  più  du- 
rante qualche  Solennità  il  corfo  ordinario  de’  propri 
difordini , per  riprenderli  poi  dopo  pattati  i giorni 
folenni . Mio  Dio  ! qual  penitenza  fc  mai  queda  ! E 
che  dunque  ! E*  queda  per  avventura  la  penitenza , 
che  Dio  raccomandava  agli  Ebrei , quando  diceva  Io#- 
to  pel  Profeta  Gioele  ( <*  ) • Convertitevi  a me  con 
rutto  il  vojlro  cuore , nei  digiuni , nelle  lagrime , nei 
gemiti  f E’  queda  forfè  la  penitenza,  di  coi  Gesù 
Crido  predicava  si  altamente  la  necedità  con  quelle 
parole  (h):  Se  non  farete  penitenza,  tutti  peti  ter  Sì 
£*  queda  la  penitenza , di  cui  S.  Giovanni  Bafcldi 
Precurfore  del  Salvatore , avea  detto  prima  di  lui  : 
Fate  penitenza  ; imperciocché  il  Regno  de ’ Cleti  è vi • 
cinoì  Finalmente  t poi  queda  la  penitenza  che  p fa- 
ticarono Dividde  , Manatte  , S.  Pietro , la  peccatri- 
ce del  Vangelo , 11  Pubblicano , e tanti  altri  Peniten» 
ti,  de*  quali  Dio  ha  fatto  1*  elogio  nelle  fue  Divine 
Scritturi  ì Quedl  Santi  penitenti  crediam  noi , chfe 

ci  farebbero  dati  propodi  pét  efemplari , ai  qual?  dó- 

vef- 


'*  ) Joel  II,  iz. 
l b ) Lue.  XII I,  $. 
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veflìmo  conformarci,  fe  fodero  flati  si  poco  penetra- 
ti de’  lor  peccati , e così  predi  a ricadérvi , come  lo 
fono  tra  di  noi  molti  peccatori,  i qpali  prendono 
oggidì  Ctlfamente  e molto  mal  a propolito  il  nome 
•di  peiiirenti  ì 

. Dr>po  che  la  Chiefa  ci  ha  fatto  dire  à ‘Gesù  Crf- 
11 0 u Venite  a cancellare  le  nojlre  iniquità  ; foggimi» 
gt  » f recateci  una  giuflixJa  eterna  . Noi  impariamo 
da  ciò,  che  fe  Gesù  Crido  rinova  1*  imagine  di  Dio 
nel  cuor  dell’  uomo,  cancellando  il  peccato,  lo  fa , 
per  farri  entrar  in  fuo  luogo  la  giudizia  e la  Canti- 
ti. Ci  infegna  efla,  che  acciocché  1’  anima  divenga 
1’  oggetto  delle  compiacenze  di  Dio  e del  fuo  amo- 
re , non  bada  che  Gesù  Crido  didrugga  la  deformi- 
ti del  peccato»  che  orribile  la  rendeva  a*  fuoi  oc- 
chi , ma  che  in  oltre  fa  medieri , eh’  egli  produca  io 
«da  una  bellezza  interiore  e fpirituale , che  gliela 
renda  grata;  e che  iu  tal  maniera  in  fecondo  luogo 
Cesi*  Crijìo  rinuova  nell'  uomo  l?  imagine  di  Dio  , eoe 
manicandogli  il  prtziofa  dono  della  giujiizia  - 

a.  C’ infegna  una  tal  cofa  S,  Paolo  allorché  ci  ras* 
conta  quel  che  ha  fatto  Gesti  Crido  per  la  Aia  Chie- 
fa, quando  l’ha  voluta  innalzare  alla  digniti  di  fua 
Spofa.  Non  fi  contenta  qued’  Apoftolo  di  dire  ( a )r 
eh'  egli  l'  ha  mondata  da'  fuoi  peccati  nel  Batte/imo 
dr  acqua  colla  parola  di  vita  ; ma  aggiunge,  ch'egli 
P ia.  fatta  comparire  dinanzi  a fe  piena  di  gloria , 

,3.  * />»- 


(a)  Ephof  v , a y. 
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ftrrza  mo  0 ruga , avendola  refa  f anta  ed  ìrrepre #■ 
fittile . 

Ora  io  che  confitte  quella  giurtizia,  sella  quale  fta 
porta  la  bellezza  dell’anima,  che  la  fa  comparire  di* 
panai  a Dio  piena  di  gloria , tht  la  rende  fante  ai 
irreprtnfibile  ? Confitte  qùerta  nell’  amore  che  fi  ha 
per  lai  • e in  un  amore  più  forte  d’  ogni  altro  amo- 
re j amore  che  faccia  regnar  Dio  nel  nortro  cuore  al 
di  fopra  di  ogni  creatura  : amore  in  confeguenza , 
che  ci  porti  a preferire  talmente  Dio  a quanto  pof- 
fiamo  aver  nel  Mondo  di  più  caro,  che  fumo  real- 
mente difpofti  a facrificar  tutto , e a tutto  perder? 
piuttorto  che  mancargli  di  fedeltà , piuttorto  che  far 
cofa  alcuna  che  difpiaccia  a Sua  Divina  Maeftà . 

Tale  fi  fe  1’  idea  della  Giurtizia  che  avea  S.  Ago- 
flino  quando  diceva  (a y : Una  carità  incominciata  ì 
una  gfUflizia  incominciata  J una  carità  avanzata  ì 
una  giuftizia  avanzata  ; una  carità  grande  i una  giu* 
fi  1 zi  a grande  . Charitas  incintala,  ine  boat  a juflitia 
ejì  i charitas  provef.a  , proveBa  juflitia  efl } charitas 
magna  , magna  juflitia  ejì . 

L’  Amor  di  Dio  come  forma  «gli  la  bellezza  dell* 
anima  f La  forma  regolando  in  erta  ogni  cofa  , met- 
tendovi tutto  in  ordine , dando  in  erta  a Dio  la  pre-  , 
fetenza  fopra  tutto,  a lui  riferendo  tutti  i pender» 
della  mente , tutti  i defiderj  del  cuore  , tutti  gli  af- 
fetti dell’  anima,  che  tutti  devono  a lui  tendere  co- 
me 


( a ) Uh.  de  natur.  (Sr  grat*  cap.  70 , num>  84 , 
tom.  io  , pag . 164.  -.fi... 
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ine  a lor  centro  e a loro  ottimo  fine . L’  amor  di 
Dio  fa  la  bellezza  dell’anima,  perchè  un’anima  che  *j 
ama  Dio,  partecipa  per  quello  amore  alla  di  lui  fan* 
tiri  e bontà.  Fiiulnienre  1*  amor  di  Dio  fa  la  bel* 
lezzi  dell’  anima , perché  egli  è il  principio  e la  ra- 
dice di  tutte  le  virth , che  ne  fono  gli  ornamenti 
fpirituali,  fecondo  quelle  parole  di  S.  Pietro  ( a ): 

La  furiti  incorruttibile  di  un'  anima  piena  di  dol- 
cezza e di  face , è un  magnifico  ornamento  agli  oc- 
chi di  Dio . 

Per  qual  ragione  quello  amore  vien  chiamato  col 
nome  di  Giullizia  ? La  ragione  fi  è , perchè  la  giu- 
fiizia  confitte  nel  dar  ad  ognuno  ciò  che  gli  è dovu- 
to, e ciò  non  fi  può  fare  efattamente  fé  non  in  vif- 
tò  del  fanto  amore , della  divina  carità . Noi  dobbia- 
mo tutti  noi  llelfi  a Dio,  perchè  egli  ci  ha  dato 
quanto  abbiamo  ; e noi  non  ci  diamo  intieramente  a 
lui  fe  non  amandolo  fopra  ogni  cofa<  Noi  fiam  de- 
bitori a noi  llefli  di  travagliare  a procurarci  la  vera 
felicità,  la  quale  non  fi  può  trovare  che  nel  pofTedi- 
mento  di  Dio  ; e noi  non  polliamo  arrivare  alla  fe- 
licità di  poflederlo  eternamente  fe  non  coll’  amarlo . 
Quindi  quando  S.  Paolo  parla  della  gloria  del  Para- 
difo  , e dice  ( b ) , che  occhio  non  ha  veduto  , orec- 
chio  non  ba  udito , cuor  umano  non  ha  mai  coonprefo 
la  grandezza  e l’ immenfità  di  quella  gloria;  riflette- 
te chi  fien  quelli,  a quali  Dio  1*  ha  preparata  ; fon 

quel- 

— -■  - j-- ■ 
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(b  ) l Cerini h.  II,  9. 
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quelli , egli  dice , i quali  lo  amano.  Finalmente  funi 
debitori  al  noftro  proflìmo  di  non  fargli  volontaria* 
mente  alcun  male,  e dì  procurargli  all’  oppoflò  tur» 
to  il  bene  che  pofliam  fargli;  ma  non  v’  ha  che  la 
carità , la  qual  poffa  renderci  attenti  ad  evitare  tilt* 
to  quello  che  pub  offendere  il  proflìmo  o nuocerli , e 
a procurarli  tutto  quello  che  pub  eflergli  veramente 
utile.  In  una  parola,  colla  fola  carità  poflìam  com* 
piere  ogni  giuflizia  ; e còsi  affa  è la  giudizi.!  del 
cuore . Che  perb  S.  Paolo  ha  detto  ( a ) : V amore  t 
/’  adempimento-  della  Legge . 

Da  cib  ne  fegue,  che  il  primo  e principal  caratte* 
re  della  vera  giuflizia,  è d’ edere  interna.  Il  fuo  ef- 
fetto b di  piegar  la  volontà  verfo  Dio , di  attaccarla 
a lui , e applicarla  a tutto  quello  eh’  egli  efìge  da 
noi  ed  b a lui  grato.  Non  effondo  la  giuflizia,  fe- 
condo S.  Agoftino,  che  un  Tanto  amore,  ove  fareb- 
be efla,  fe  nou  fofft  nel  cuore,  poichb  il  cuore  b La 
fede  dell’ amore?  Dal  cuore  efee  l’amore,  e fi  diffon- 
de fopra  tutte  le  azioni,  e fopra  la  condotta  effe- 
ttore - Il  Tanto  amore  b nel  cuòre  come  un  Signore 
nel  fuo  palazzo , come  un  Re  nel  fuo  Regno , per 
dar  moto  ad  ogni  cofa . Quindi  aliorchb  Dio  pro- 
mette la  giuflizia  (ed  egli  non  dà  che  la  v-ra  ) che 
die’ egli  di  fare?  Eccolo,  lo  vi  darò,  dice  pel  Pro- 
feta Ezechieilo  (£),  un  euor  nuovo:  e per  Geremia 

( e ):  Io  Ramperò  la  mia  legge  nelle  loro  vifeere, 

. _ ' (nel 

I 
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( a ) Roman.  XIII , io.  \ 

( b ) Izecb.  XXXVI , zi.  K . 

(c)  Jerem.  XXXI  , }}. 
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( nel  pili  intimo  della  Ior  anima  ) e la  fcriverb  nel 
loro  cuore  . Per  chiedere  a Di®  quella  vera  giuftizia , 
Davidde  diceva  a Dio  ( a ) ; Create  in  me  un  cuor 
nuovo , e nel  fondo  delle  mie  vifcere  rinomate  lo  Spi- 
rito di  rettitudine  e di  giuftizia  . 

S.  Paolo  richiamando  alla  mente  degii  Efesj  ciò 
che  avevano  apprefo  alla  fcuola  di  Gesti  Crifto  ab- 
bracciando la  fua  Dottrina  e il  fuo  Vangelo  , loro 
dice  Qd):  Voi  avete  apprefo , fecondo  la  veri  ti  della 
fua  dottrina  , . ...  a rinovarvi  nell ’ interno  dell ’ 
anima  voflra  . Or  pofliam  forfè  rinovarci  interior- 
mente in  altro  modo , che  con  una  giuftizia  interio- 
re, che  (lacchi  l’anima  dagli  oggetti  creati  per  unir- 
la a Dio  fenza  riferva  alcuna t Finalmente  S. Pietro, 
'parlando  dell’uomo  ritrovato  per  la  grazia,  lo  chia- 
mo l'uomo  inviabile  , nafcofo  nel  cuore  ( c ) . 

Dunque  quanto  di  meglio  e di  piti  eccellente  li 
pub  fare  al  di  fuori , qual  cofa  fe+egli , fe  non  parte 
dal  Santo  Amore  come  da  fua  radice  ! Cofa  fono  le 
limofine  le  pih  abbondanti , le  penitenze  le  piti  au* 
Aere , le  preghiere  le  pih  proliflie , le  Confezioni  e 
le  Comunioni  le  pih  frequenti  j cofa  fono  tutte  le 
Opere  le  pih  fante  in  fe  ftefle , fe  fatte  e (Tendo  o per 
vanità,  o per  intereflie,  o per  fola  confuetudine 
per  pura  convenienza,  non  hanno  la  carità  per  prin- 
cipio? Afcoltiamo  S.  Paolo:  Se  io  non  ho  la  cariti , 

**“  . 
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Soft*  il  ftflo  O dell*  Avvinti , ajj 
•gli  dice  (*),  tutto  c/>  non  mi  ferve  » nuli a.  Tot* 

* te  quelle  Opere  efterne,  mancanti  dell’ amor  di  pioj 
Sovente  non  fono  che  iuta  giudizi»  farilaica,  delia 
quale  ci  avverte  Gesù  Criflo  a non  contentarci , allor- 
ché ii  dice  (£):  Si  In  voflra  giuflizin  non  i piìt por. 
futa  ai'  quella  de'  Farifti , ( la  quale  era  una  meta 
giudizi»  citeriore  ) voi  non  entrerete  nel  Regno  de* 
Cieli . r . 

• Confettiamolo  colle  lagrime  agli  occhi  , quella  è 
quali  la  fola  giudizi»  che  trovali  nella  maggior  par» 
te  dei  Cridiani,  anche  in  quelli  che  fembrano  con- 
servare ancora  qualche  rifpetto  per  la  Religione.  Li 
vediamo  pieni  d’amore  pel  mondo  , pei  fuoi  beni  , 
pei  fuoi  piaceri,  unicamente  occupati  d’  affari  tem- 
porali, dominati  dalla  Superbia,  o da  altre  paflìonr  j 
e con  ciò  'dimano  d’ edere  Sulla  drada  della  Salute  » 
Credono  d'edere  fu  queda  drada  , perché  fono  den- 
ti dai  vizj  piò  gravi  , e fedeli  nel  praticare  gli  e- 
fercizj  di  Religione.  Odono  la  Meda  ne’  giorni  pte- 
ferirti  dalla  Chiefa  ; fanno  regolarmente  orazione 
mattina  e fera  ; s’ accodano  di  quando  in  quando  ai 
Sacramenti  della  Penitenza  e dell’  Eucaridia  . Tanto 
appunto  diceva  il  Farifeo  del  Vangelo  ,•  e poteva 
dire  anche  piu  di  quedi  Cridiani . lo  non  fono , dice- 
va egli  con  un’aria  di  confidenza  (e),  ni  ladro  ,• 
ni  adultero  : digiuno  due  volte  in  igni  fettimann  i 

•"  • ■ t*g*  ■■ 

\ " (a)  I Corinti.  XIII,  j. 

( b ) Mattò.  V,  lo.  

(e)  Lue.  Xntl,  tt.  . . 
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pago  la  decima  di  quanto  pojfiedo  . Con  tutto  que- 
llo , qual  giudicio  pronunciò  contro  conni  Gesù 
Crino  ì Oiffe , che  la  fua  non  era  che  una  falfa  gin* 
fti  zia.  Ecco  com’egli  gindicò  : lo  vi  cù  di  aro  (a), 
che  cojìui  i ufcì  del  tempio  fenza  ejfere  giujli ficai»  ; 
perché  in  vece  di  umiliarli  venne  nei  tempio  a par* 
lare  con  onentazione  del  bene  che  credeva  vedere  in 
de  ftefTo  . Comprendiam  dunque  , che  la  giuAizia  che 
Dio  dimanda,  è principalmente  la  giunizia  del  cuo- 
re i perché  per  il  cuore  , cioè  per  i ientimenti  e 
difpofizioni  interne  l’Uomo  è veracemente  quel  eh*, 
egli  é . ».  ; . : 

Un  fecondo  carattere  efTenziale  alla  vera  giuAi- 
zia  , e cht  è notato  nell’  O di  qutno  giorno  si  è 
eh’  erta  dev’efTere  Aabile.  Efla  deve  eAere  ù ferma- 
mente e sì  fodamente  Aabilitn  nell’  anima  , e avere 
una  tal  detrazione che  od  CriAiano  dopo  d’  e (Tersi 
dato  a Dio,  perseveri  nel /uo  fervizio. 

Infanti  qual  cofa  dimandiam  noi  -nell’  O di  queAo 
giorno  , che  moAri  quello  fecondo  carattere  della 
vera  giuAiziaa?  Noi  dimandiamo  a Gesù  CriAo  tifan- 
do le  parole  del  Profeta  Daniele  , che  ci  rechi  una 
giuftizi.a  eterna . Or  una  giuAizia  eterna  non  è cer- 
tamente una  giuAizia  di  qualche  giorno  , di  qualche 
fettimana,  o di  qualche  mefe . Una  gioAizia  eterna 
noti  é'  una  giùftizia  fovenre  interrotta  da  caduta 
mortai!  ,•  ma  è una  giuAizia  Aabile  e durevole  i una 

giuAizia,  che  mantenendoli  per  tutto  il  corfo  della 

vira, 
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▼ita  , fia  poi  . coronata  finalmente  con  aoa  Tanta 
morte  * e quindi  meriti  di  Rivenire  eterna  nel  Cie- 
lo . • ■ -a  i.  !»'•*.  t *■  • :r 

Chi  pubi  mai  dubitare,  che  non  fia  appunto  Rutila 
gialìizia , che  il  Profeta  Daniele  predice  che  Gesù 
Ctirto  verrà  a (labi  lire  nel  Mondo  , e che  per  coti» 
feguenza  la  Chiefa  prega  che  ci  venga  accordata  t 
No  , non  è potàbile  il  poter  dubitare , fé  U caratte- 
re amenziale  della  giuftizia  fia  la  fiaitlki  , allorché 
con  quella  Profezia  fé  ne  confrontino  alcune  altre  t 
come  quella  di  Davidde,  il  quale  parlando  della  ve- 
tuta  del  Media  , dice  ( a ) , eie  al  fan  tempe  fi  v>- 
dt, à apparir  la  giuflixia , la  qaalc  era  per  I*  addietro 
quali  affatto  ignota  } e come  quella  di  Gioele,  il 
quale  annunzia  Gesh  Grillo  come  un  Mocllto  (4)  eie 
ingegnerà  la  giuflixia.  Una  giudi  zia  che  fi  pretende#* 
poter  accoppiarli  a frequenti  ricadute  nel- peccato 
mortale  ; una  gioilisia  , la  quale  per  confluenza 
non  avrebbe  la  virtù  di  dillruggere  Ir  padroni  e gli 
abiti  malvagi,  da’* quali  provengono  tutte  quelle'  ri- 
cadute ; una  tal  giurtizia  avrebbe  forfè  meritato  d* 
▼fletè  annunziata  da  tanti  Profèti  , e da  si  iungd 
tempo,»  con  terminisi  magnifici  ? Una  padèggera 
giuftizia  farebbe  ella  degna  df  Gesù  Cri  (lo  e della 
fua  grazia  ? Sarebbe  ella  capace  di  dirti  nguere  il 
tempo  , ia>  cui  * Venuto  il  Media  a diffondere  il 
fùo  Spirito  Capta  la  terra  per  ritrovarne  la  faccia? 
. • > : »..*  '.rz  f.ftun  J.  ; 'L  • ! • ■ ì!  * - tifi*'5 
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dai  tempi  che  1'  han  preceduto  , tempi  , de'  quali 
Dìo  per  un  Tuo  gì  urto  giudizio  .ha  lafciato  «ammi-  * 
nar  gli  uomini  nelle  loro  vie  corrotte  « 

: Tale  non  .fe  al  certo  l’idea  che  avea  S.  Paolo  del- 
la giuftiaia  che  Gesti  Crifto  fe  venuto  a recare  fopra 
la  terra , allorché  parlando  dei  frutti  della  graziateti*’ 
egli  ebbe  intenzione  di.  produrre  colla  fua  morte  , 
Scrìveva  a Tito  fuo  Difcepolo  (-»).*  Gesù  Cri  fio  è' 
morto  per.  noi , por  redimerci  da  ogni  iniquità , o fon- 
derci mondi , per  indi  formarji  un  popolo  particolare 
monto  con/ cerato  al  fuo  fervizio , o fervente  nello  ope- 
ro buone . Or  io  vi  dimando , fratelli  miei  , polfiam 
aoi  riguardare  come  redenti  da  ogni  iniquità  tutti 
quei  falli  CrilUani,  i quali  non  inoltrano  regolarità 
di  coliumi  e pierà  fe  non.  in  certe  folennità  , e alle 
cui  ConfelTìoni  in  breve  feguono  nuove  colpe  mor- 
tai ì Mentre  la  maggior  parte  della  lor  vita  fe  tutta 
pel  Mondo , e mentre  nelle  piti  . importanti  occalio- 
ni  non  feguono  che  la  cupidigia  e le  palfioni  che  li 
"dominano  ; è egli  polTibile  il  crederli  del  numera 
di  quel  popolo,  di  cui  alGcura  S.  Paolo  ; che  fe  un 
popolo  particolarmtnte  confettato  al  feruizio  di  Dio t 
e fervente  nelle  opere  buone ? Bifognerebbe  e Afe  re  af- 
fatto cieco  per  non  fentir  il  falfo  , anzi  il  ridicolo 
di  una  tal  pretenlìone.  . M - j. 

Gesù  ha  fparfo  il  fuo  Sangue  fppra  la  Croce  per 
prepararci  un  rimedio  contro  la:  corruzione; . del  pec- 
cato , e i mali  fpirituali  della  noftra  anima  : qual 

forza 
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forza  dunque  , e qual  virtù  non  deve  avere  quello 
rimedio  preparato  da  un  tal  Medico  , e a si  gran  co» 
do  ? Ma  fe  quarto  Sangue  applicato  coi  Sacramenti 
non  forma  per  l’ ordinario  che  dei  giudi  di  pochi 
giorni  , coficchfe  non  vi  fia  verun  inconveniente  a 
credere,  che  quelli  che  ne  furono  giuftificati , pallino 
con  vicende  continue  dallo  dato  della  grazia  a quel- 
lo del  peccato , o poi  dallo  dato  del  peccato  a quel- 
lo della  grazia,  qual  cofa  mai  farebbe  più  debole  di 
un  tal  rimedio  ? La  fanità  da  elfo  comunicata  , non 
farebbe  nel  maggior  numero  che  una  fanità  paflegge- 
ra,  e di  brevirtitna  durata,  e in  confeguenza  una  fi- 
nità debolidìma  . Or  quale  maggiore  ingiuria  li  può 
fare  a GesùCrirto,  quanto  l’avere,  e il  dare  agli  al* 
tri  una  si  bada  idea  della  virtù  del  fuo  Sangue  , e 
dell’ efficacia  della  fua redenzione  , e della  fua  grazia? 

Egli  fe  il  Mediatore  di  una  nuova  alleanza  , o da 
di  un  nuovo  trattato  che  Dio  ha  fatto  cogli  uomini, 
ed  il  fuo  Sangue  fe  dato  come  il  figlilo  di  queda  nuo- 
va alleanza,  che  le  facre  Scritture  oppongono  all’an- 
xica  alleanza  fatta  con  gli  Ebrei , della  quale  fu  Mo- 
si il  Minijìro  , e che  non  fu  fi  gii  lata  che  col  fatene 
degli  animali , ficcome  orterva  S.  Paolo  ( a ) . Dun« 
que  per  edere  di  Gesù  Crido,  e aver  parte  ai  frutti 
della  fua  Redenzione  , bifogna  appartenere  alla  nuo- 
va alleanza,  della  quale  egli  fe  il  Mediatore  . Or  cha 
ci  vuole  per  ciò  ? Bada  forfè  vivere  nei  tempi  che 
vennero  dopo  la  fua  Incarnazione,  e lo  rtabili mento 


(a)  Hehr.  IX , p,  io. 
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di  queda  nuova  alleanza  ? No , fratelli  miei  . Sìccd» 
me  i Giudi  dell’  antico  Tedamento , che  molto  tem- 
po prima  di  Gesii  Crido  videro  Tantamente  , appar- 
tennero alla  nuova  alleanza  ; cosi  all’  oppodo  molti 
fai  fi  Cridiani  , che  fono  vifluti  , e che  vivono  dopo 
dabilito  quedo  nuovo  patto  , non  appartengono  che 
al  patto  antico  dacché  non  hanno  lo  fpirito  di  que- 
da  nuova  alleanza , 

In  qual  modo,  mi  direte  voi,  prima  di  Gesù  Cri- 
do fi  poteva  appartenere  alla  nuova  alleanza  , e do- 
po la  venuta  di  Gesù  Crido  come  fi  pub  appartene- 
re all'antica?  Eccolo.  Quello  che  fa  appartenere  al- 
la nuova  alleanza  non  è il  tempo  in  cui  fi  vive 
ma  bensì  1’  avere  lo  fpirito  , e la  grazia  'di  queda 
nuova  alleanza,  che  i Giudi  che  precedettero  la  ve- 
nuta di  Gesù  Crido  , e videro  piamente  , ebbero  in 
abbondanza  per  la  fede  nel  di  lui  nome  , e che  al 
prefenre  molti  Cridiani  non  hanno  , quantunque  fac- 
ciano profedìone  di  credere  in  Gesù  Crido  venuto  al 
Mondo  per  la  falute  degli  uomini . Ma  qual  è quedo 
fpirito,  e queda  grazia  della  nuova  alleanza?  E’  uno 
fpiriro  ed  una  grazia  , che  ordinariamente  rendono 
fermi , codanti , e dabili  nel  fermio  di  Dio , e nell’ 
Odervanza  della  fua  Legge  . 

Sorto  queda  idea  appunto  fu  annunziata  queda  nuo- 
va alleanza  dai  Profèti . Viene  il  tempo  , dice  il  Si- 
gnore per  bocca  dei  Profeta  Geremia  ( a ) , in  citi  10 
furò  una  nuova  alleanza  eoliaCafa  d' Ifraelio  , e col- 


(a)  Jerem.  XXXI,  ji. 
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la  Cafa  dì  Giuda , non  Conforme  l' alleanza  che  feci 
to'  loro  Padri  in  quel  giorno  , nel  quale  li  prefi  per 
mano  per  farli  Ufcir  dell'Egitto  4 Riflettete,  che  1’ 
alleanza  promefla  in  quello  luogo  , efler  deve  molto 
differente  dall*  antica , e molto  più  eccellente  di  ef- 
fa . Riflettete  in  oltre , in  che  il  Profeta  faccia  cor.- 
filiere  quella  differenza  eflenziale  della  nuova  allean- 
za ch'egli  predice  che  Dio  farà  col  popolo  Criftiano, 
che  è il  vero  ìfraillo  di  Dio  , «fall*  antica  fatta  col 
‘popolo  Ebreo  . Seguiamo  il  difcorfo  di  quello  fanto 
Profeta.  Dopo  averdetto,  che  la  nuova  alleanza  non 
farà  come  quella  da  Dio  fatta  cogli  Ebrei  , aggiun- 
ge quelle  parole  degne  di  ofTervazione  ; perchè  effi  han- 
no violato  quefla  alleanza  , par  quefio  ho  fatto  loro 
jentire  la  mia  poffanza  4 Or  come  hanno  gli  Ebrei 
violata  1*  alleanza  da  Dio  fatta  con  cllì  ! L’  hanno 
violata  ricadendo  continuamente  in  nuove  infedeltà 
anche  allora  che  fembrava  che  ritornallero  a lui  , e 
fi  ripentilfero  di  quelle  che  avean  già  loro  tirata  ad- 
dotta la  collera  di  Dio  . Ma  farà  poi  lo  fletta  dello 
nuova  alleanza  che  il  Signore  promette  in  quello  luo- 
go ? Se  efTa  non  dovefle  imporre  4 quelli  co’ quali  fa- 
rà fatta , e che  vi  avranno  parte  , una  più  collante 
fedeltà,  farebbe  egli  necelfario  lo  ftabiiirla?  e in  che 
farebbe  affa  più  perfetta  dell'  antica  ? Quindi  per  da- 
re quella  collanza,  e quefla  fermezza  nel  bene,  Dio 
dichiara  , che  farà  quefla  alleanza  , e che  quello  farà 
il  fuo  effetto  particolare  . lo  darò  a tutti  loro , fegue 

a parlar  Dio  per  bocca  del  fuo  Profeta  (4),  un  me- 
de;Q. 

' — ■■  4 ' ■ ■FU  II. 

( a ) Jerem.  XXXII,  40.  » 
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defimo  cuore  , e li  feri  camminare  per  la  medefima 
firada  » affinchè  mi  temano  tutti  i giorni  della  lor 
-aita . . . Tari  con  ejfi  un'  alleanza  perpetua  , e impri- 
merò la  mia  legge  nel  loro  cuore , affinchè  da  me  non 
fi  ritirino.  Il  non  ri  tirar  fi  da  Dio  , e il  temerlo  per 
tutti  i giorni  della  vita  non  lignifica  forfè  1’  efler  ben 
fermo,  e (labile  nel  bene? 

• Perchè  mai  1’  effetto  della  grazia  C è di  fare  ( al- 
meno per  l’ordinario)  che  chi  è per  e(Ta  impegnato 
nel  fervigio  di  Dio,  lo  tema,  e lo  ferva  per  tutti  i 
giorni  della  fua  vita , e da  Jui  mai  non  fi  ritiri  ? Ec- 
cone la  ragione.  Perchè , dice  Dio  ( a)  , fac  ndo  que- 
fin  nuova  alleanza  , imprimerò  il  mio  timore  nel  lo- 
ro cuore  . Perchè  , dice  altrove  ( b ) , imprimerò  la 
mia  legge  nelle  lor » vifeere  ( nel  più  intimo  della  lo- 
ro anima),  e la  Jeriverò  ne'  loro  cuori  . 

Nell’alleanza  fatta  fui  Monte  Sinai,  Dio  diede  la 
fua  legge  fra  lo  firepito  di  fpaventofe  tempefie  , fra 
turbini  di  fuoco , tuoni  , *e  folgori  ( c ) . Comprefi 
gli  Ebrei  dal  timore  , e dallo  fpavenro...  di  itero  a 
Mosè  : Parlateci  voi  , e noi  vi  ajcolteremo  : non  ci 
parli  il  Signore,  perchè  temiam  di  morire  (d)  . Mo- 
sè venne  a narrare  al  popolo  tutte  le  parole  , e rut- 
ti i comandi  del  Signore  (e)  , e il  popolo  ad  una 

voee  rifpofe  : Noi  faremo  quanto  ha  detto  il  Signo- 
re . 


(a)  Jerem.  XXXtl , 40. 

( b)  Jerem.  XXXI , ' 

(c)  Exod.  XIX , 16.  feq. 

(d)  Ibid.  XX,  18,  i9. 

*e)  Ibid.  XXW , 3. 
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re.  Avendo  iib  udito  il  Signore,  difle  a Mosfc  (<*): 
Ho  intefo  le  parole  che  ti  ha  dette  quejìo  popolo  ; in 
quanto  ha  detto  ha  parlato  bene  \ ma  io  gli  darò  un 
cuore  perchè  mi  tenia  , e cujlodifca  in  ogni  tempo  i 
miei  precetti 

Quello  popolo  non  prova  che  troppo  il  bifogno 
eh’  egli  avea  di  un  cuore  per  adempiere  i precetti' 
del  Signore  . A piede  del  monte  ancor  fumante  que- 
llo perfido  popolo  fi  dimentica  l’impegno  folenne  da 
sè  contratto , e in  luogo  del  Dio  vivo , e vero  ado- 
ra la  muta  imagine  di  Hn  vii  animale  (i)  . Ecco 
cofa  fia  1’  Ebreo  * prefontuofo  ch’egli  e , promette  , 
e fallifce  la  data  fede  . Nella  nuova  alleanza  il  po- 
polo Grigliano  o-fferva  la  legge  , perchè  Dio  gliela  fa 
amare.  Quello  vien  dinotato  colla  promeffa  eh’  egli 
ha  fatto  di  fcriverla  nei  cuori , e di  imprimerla  nel 
te  vi, fette  . 

a 

Imperciocché  come  fi  pub  fcrivere  , e imprimere 
in  tal  guifa  fe  qon  con  l’  amore  ? poiché  Ila  fcolpi- 
to  veracemente  nel  cuore  quello  che  fi  ama  . Or 
quando  1’  amore  della  legge  di  Dio  è bene  fcolpito 
nel  cupre  , e il  fuo  timore  vi  è profondamente  im 
predo  , fi  difubbidif.e  sì  facilmente  , e sì  fovente  , 
come  fanno  tanti  Crill  ani  , nella  vita  de’ quali  altro 
non  fi  vede  che  ricadute  nel  peccato  mortale? 

Bifognertbbe  dunque  fupporre  , che  fi  poffa  palfare 
• r • * .»•»*>.  «,  - - con* 


fa)  Deuter.  V , z8 , Ó*  feq. 
(b)  Exof  XXXH,  »,  ©•/>*. 
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continuamente  dall’  amore  della  legge  di  Pio  all’  a~ 
more  del  peccato , e poi  dall*  amore  del  peccato  all’ 
amore  della  legge  di  Dio  ; fuppofizione  , la  quale  ma» 
nifcrterebbe  , che  quelli  che  la  fannq  non  hanno  la 
menoma  cognizione  del  cuor  umano  . Infatti  badano 
i pili  comuni  lumi  per  far  comprendere , che  non  è 
tanto  tacile  cangiar  cuore,  e inclinazioni  , quanto  il 
cangiar  veftimenti  , Si  veggon  forfè  nel  Mondo  co* 
rnunemente  degli  uomini,  che  pallino  tutt’ ad  un 
tratto  da  una  violenta  patitone  per  gli  onori  , per  \ 
piaceri,  per  le  ricchezze,  ad  un  totale  difprezzo  di 
tutti  quelli  oggetti  ? Veggonfì  forfè  continuamente 
negli  Aedi  uomini  fuccederfi  fentimenti  diametral- 
mente opporti  ; coficché  gli  avari  , gli  ambìziofi  , i 
voluttuoli  in  certi  tempi  dell'anno,  fiano  poi  in  al- 
tri tempi  umili , penitenti , difinterertati , e;  così  con 
una  variazione  che  duri  tutto  il  tempo  di  loro  vita  ? 

Si  fa  per  una  troppo  fungila  fperienza  , che  la  cu- 
pidigia (la  partione  pel  male)  é pili  fida,  e più  fer- 
ma ne’ Tuoi  attacchi»  Perché  dunque  1’ amor  di  Dio, 
quando  abita  nel  cuore  , non  produrrà  la  rteffa  fer, 
mezza  per  fervir  Dio',  che  la  partione  produce  per 
operare  i(  male  ? 

Dovrem  noi  avere  della  giuftizia  criftiana , cbe  ja 
grazia  forma  nel  cuore  , un’  idea  inferiore  a quella 
che  gli  Uomini  hanno  comunemente  della  probità 
umana  f Che  richiedono  erti  per  riconofcare  in  alcu- 
no  quella  probità  ? Non  efigono  forfè  eh*  egli  abbia 
un  collante  allontanamento  da  ogni  ingiuflizia  ? £ 
non  ballerebbe  forfè  che  di  quando  ih  quando  lq  Ve. 
deflero  commetter?  gualcii?  ingiuftizia , negami 

arto»0 
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aflblutamente  il  titolo  d’  uomo  onefto  ! Perché  dun- 
que meriterebbe!!  meglio  il  titolo  di  buon  Crilìiano 
chi  ricadere  di  quando  in  quando  in  peccato  morta- 
le , poiché  il  peccato  mortale  fe  tanto  oppofto  al  ve- 
ro Criftianefimo  , (che  è un  impegno  divivere  fanti- 
mente  ) quanto  un’  ingiuflizia  commelTa  verfo  un  uo- 
mo , è oppofta  alla  probità  umana  ? 

Se  un  padrone  averte  un  domeftico  da  fe  piu  volte 
forprefo  col  furto  in  mano , fi  rifolverebbe  egli  a ri- 
tenerlo al  fuo  fervizio  P Indarno  quello  domeftico  , 
convinto  d’  infedeltà , gli  confetterebbe  , eh’  è bensì 
vero  che  di  quando  in  quando  gli  ruba , ma  eh’  fe 
egualmente  vero , che  di  quando  in  quando  va  ad  ac- 
cufarfene  ad  un  Confetture,  e che  promette  di  non 
più  farlo  . Quello  padrone  poco  penetrato  da  tutte 
quelle  confeffioni  , delle  quali  non  vedrebbe  nettun 
frutto  , non  lo  fcaccierebbe  forfè  come  un  domelticq 
malvagio,  e affatto  indegno  della  fua  confidenza? 
Perchè  dunque  penfare,  che  quello  che  non  balla  per 
fodedisfare  gli  uomini , debba  baflare  rifpetto  a Dio  P 
Perché  penfare  , che  benché  molti  Crittiani  ricadano 
fovente  in  graviflime  infedeltà  verfo  Dio  ( commet- 
tendo peccati  mortali  ) , debba  egli  nondimeno  erter 
contento  di  elfi  purché  fi  portino  alle  volte  a confettato 
fene  , e che  con  qualche  atto  di  contrizione  dichia- 
rino di  pentirfene? 

Ah  / quanto  fono  diverfe  le  idee  che  ci  danno  gli 
Apolloli  di  ciò  che  forma  il  Crilliano  ! Afcoltiamo 
ciò  che  ci  dicono  frequentemente  nelle  loro  Lettere , 
e fermiam  lo  fguardo  fopra  il  ritratto  che  fanno  di 

quelli  che  fono  fedeli  a Gesù  Crillo  . Ce  li  rappre* 

R 4 feti- 


ió4  0»ii li  a 

(emano  come  uomini  morti  al  peccato  ( a ) , che  c. int- 
uì inano  per  una  nuova  firada , che  pii»  non  vivono 
che  per  Iddio  ; uomini  che  hanno  crocifitta  la  loro 
carne  (£),  co' fuoi  fregolati  defiderj  ; che  fono  fon- 
dati e radicati  ( c ) nella  carità  ; uomini , la  cui 
vita  paffa  in  una  continua  afpettazione  ( d ) della 
venuta  gloriofa  del  grand'  Iddio  Gesù  Criflo  Signor 
nofìroj  uomini  finalmente  (#),*'  quali  co'  loro  defi- 
derj abitano  già  nel  Cielo  , di  cui  fono  i Cittadini  . 
Ora , io  dimando  , fi  può  ravvifare  in  quello  ritratto 
quella  moltitudine  innumerabile  di  falfi  Crifliani , la 
vita  de’ quali  i ripiena  di  colpe  mortali,  che  fi  fuc- 
cedono  le  une  alle  altre  , e la  pretefa  giuflizia  de’ 
quali  confitte  nel  confelTarfene  qualche  volta,  e in 
fare  alcuni  atti  etteriori  di  Religione , i quali  non 
indettano  le  pacioni , e punto  non  cangiano  ni  l* 
amore  difordinato  del  cuore  , ni  le  fue  malvagie  di- 
fpofizioni  ? No , fratelli  miei  -,  il  carattere  di  un  ve- 
ro Crittiano  fi  i , come  lo  dice  Zaccaria  Padre  di  S. 
Giovanni  Battifta  nel  fuo  Cantico,  (Cantico  mirabi- 
le, nel  quale  egli  dimottra  quello  che  Gesù  Critto  è 
venuto  a far  nel  Mondo , ed  in  qual  modo  egli  do- 
veva fantificar  quelli  ne’ quali  operarebbe  la  fua  gra- 
zia) fi  i,  dice  quello  Santo  Sacerdote  ( /),  che  ef- 
fe»-~ 


(a)  Roman.  VI , 4,11» 

( b ) Galar.  V,  4. 

( C ) Enhefi  HI , 17. 

(d)  Tit.  Il , tj. 

( e ) Philip.  HI,  20. 

( f ) Lue . 1 , 74  , e*  feq. 
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fendo  Ttbeuati  ( per  una  (incera  convezione  ) dalle 
mani  dei  noftri  nemici , (che  fono  i Demonj  ) fervia- 
mo a Dio  fenza  timore  , camminando  alla  fua  pre - 
fenza  tatti  i giorni  della  noflra  vita  nella  fontità  , 
e nella  giuftizta  . 

Da  tutto  quello  cofa  fe  ne  deve  inferire  ? Ce  Io 
infegna  1’  Apoftolo  S.  Pietro  dicendo  (*):  Armatevi 
di  quefto  penfiero » Vale  a dire,  ecco  un  penderò,  che 
dev’  eflere  per  voi  come  un’  arma  polente , che  vi 
ferva  a rifpingere  i più  violenti  attacchi  del  Demo* 
nio , e che  non  deve  mai  ufcire  dalia  voftra  mente  , 
appunto  come  un  bravo  foldato  non  abbandona  mai 
le  fue  arme  . Or  qual  fe  quefto  penfiero  ? Eccolo  ; e 
(ìa  per  voi  , Fratelli  miei  , P oggetto  delle  voftre  Me- 
ditazioni . Chiunque  è morto  alla  concupifcenza  car- 
nale, ( vai  a dire , chiunque  è fottratto  al  fuo  impero 
per  la  grazia  d’  una  lineerà  converfione  ) non  ha  piò 
commercio  col  peccato  ; temente  che  non  pelle  pacio- 
ni degli  uomini  , ma  pel  volere  di  Dio  nella  carne 
viva  quel  che  gli  refta  di  tempo . L’  intendete  , Fra- 
telli miei  ? S.  Pietro  non  vuole  , che  quelli  che  fi 
danno  a Dio,  vivano  fecondo  la  di  lui  volontà  ri- 
nunciando alle  loro  paflioni , per  un  dato  tempo, 
via  per  tutto  il  tempo  che  refta  loro  da  vivere  . Im- 
perciocché ( profiegue  il  Santo  Apoftolo  ) , hafti  /’ 
aver  nel  tempo  paffuto  fodditfatti  i capricci  gentilef- 
cht  a coloro  , i quali  fi  fono  occupati  nelle  tuffarle , 
nelle  cupidità  , nello  sbevazzare , e nel  bagordare , e 

nell ' 


( a ) / Petr.  IV , t , & ftqn 
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nell' illecito  culto  degli  idoli.  Ecco,  come  lo  aflìcu- 
ra  S.  Pietro , le  pafliooi  dei  Pagani . Or  come  potre- 
mo noi  tenere  per  veri  Crifìiani  tutti  coloro,  i qua- 
li vantandoli  d’  e (Ter  CriAiani  fono  dominati  da  que- 
lle paflìoni  , e frequentemente  s’  abbandonano  ai  pec- 
cati , ai  quali  elle  per  fe  flette  conducono 

E che  ì Direte  forfè , Fratelli  miei  ; la  vera  giuAi- 
zia  è efla  in  queAa  vita  talmente  Aabile , che  quan- 
do una  volta  fi  è ottenuta  non  fi  porta  più  perdere  ? 
Guardimi  il  Cielo  che  io  penfi  mai,  o parli  in  fimi! 
guifa  / un  tal  fentimento  farebbe  un  manifefio  erro- 
re condannato  dalla  Chiefa  negli  ultimi  Eretici  . E' 
un  articolo  di  fede  da  noi  creduto  e confettato , che 
il  giuAo  il  piu  confumato  e Aabilito  nella  giufiizia , 
pub  perderla . Dio  permette  di  quando  in  quando  , 
che  alcuni  giuAi  cadano  in  gravi  colpe,  per  punirli 
di  qualche  fecreto  orgoglio  che  in  fe  nadrifeono , e 
per  tener  gli  altri  in  una  profonda  umiltà , nata  dal 
timore  di  far  limili  cadute . Quindi  S.  Paolo  dice 
( a ) ; C hi  crede  di  effer  ben  piantato , fi  guardi  dal 
non  cadere  « 

E*  dunque  Vero,  che  i più  giu  Ai  poflfono  perder 

la  giuAizia  finche  fono  in  queAa  vita;  ma  egli  i 

egualmente  vero,  che  quando  una  è ben  piantato  e 

fermo  in  efla,  vi  fi  (ottiene  ordinariamente,  e non 

ricade  ni  sì  facilmente,  ni  con  tanta  frequenza  nei 

peccato  mortale  , come  veggiam  ricadérvi  molti  Cri- 

fiiani  j CriAiani  tanto  piu  da  compiangerli,  quanto 
\ ~ che 


(a)  / Corinti.  X , iz. 
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che  vi  % un  gran  numero  di  Confeffori  poco  inftrui- 
ti  della  natura  della  vera  giuftizia,  i quali  mal  a 
propolito  loro  accordano  I’  Affoluzione  e la  Comu- 
pione  , che  dovrebbero  certamente  effere  differite  fin 
a tanto  che  daffero  prove  di  uno  fiabile  cangiamen- 
to) e fi  dimoftraffero  pii)  fermi  nel  bene. 

Ma  come,  forfè  direte  Fratelli  miei,  come  mai  si 
deboli  come  fiamo,  e circondati  da  tante  tentazioni, 
potremo  noi  effer  Tempre  fedeli  a Pio , e fervido  in 
una  maniera  si  fiabile  e collante  ? Senza  dubbio  da 
voi  noi  potete  i ma  quello  che  b fuperiore  alle  vo- 
fire  forze,  h forfè  fuperiore  alle  forze  della  grazia  di 
Cesò  Crifio  f Quella  grazia  non  ì forfè  abbafianza 
poffente  fopra  i cuori,  per  unirli  a fe  si  fortemen- 
te, che  le  pii)  gagliarde  tentazioni  non  fieno  capaci 
di  fepararli  da  effa  ? Quanti  Santi  ha  Iddio  uniti  a 
fe  coi  vincoli  4’ un  amore,  che  tutta  la  malizia  de- 
gli uomini,  e il  furor  de’ Pemonj  non  hanno  potuto 
fpezzare  ì Leggendo  la  Lettera  ai  Romani  non  ve- 
diam  noi  in  particolare  S.  Paolo  sfidar  generofamen- 
te  tutte  le  creature,  e fpecialmente  i Principati  e le 
Podeftà  (fotto  il  qual  nome  egli  intende  i Pemonj), 
* [epuramelo  giammai  dall'  amor  di  Dio  in  GesìCri- 
fio  Signor  noflro  ( a ) ? Or  quello  che  Pio  ha  fatto  in 
fotti  i Santi  | ( deboli , e circondati  come  noi  da  ten- 
tazioni ) non  pub  farlo  egualmente  con  noi  ? E non 
dobbiam  noi  fperare  eh’  egli  fi  degnerà  per  fua  bon- 
tà di  farlo p fe  Io  pregheremo  con  umiltà , e con  per- 

feve- 


( a)  Roman,  V1U  , $5  , 
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feveranza,  poiché  egli  ha  promeflb  di  accordar  ogni 
cofa  ad  una  tale  preghiera? 

Ci  farebbe  forfè  la  Chiefa  dimandare  a Dio  una 
giuJUzi a eterna , fe  quella  non  ci  folle  neceflfaria,  e 
fe  egli  non  ci  potelfe  dare  una  giullizia  che  porta 
quello  carattere  di  (labilità?  La  dimanderemmo  noi 
come  bifogna,  fe  nell’  atto  di  chiederla  non  ofalfimo 
fperarla  ? Se  ad  alcuno  di  voi , dice  S.  Jacopo  (/»)  * 
manca  la  Sapienza , la  dimandi  a Dio  , il  quale  la 
dona  a tutti  liberalmente , fenza  rimproverare  i fuoi 
doni , e la  Sapienza  gli  farà  data . Ma  i«  qual  mo* 
do  fi  dovrà  dimandare  ? Afcoltiamo  quel  che  fegue  .* 
La  dimandi  con  fede , fenza  alcuna  efitanza  : impera 
ciocchi  chi  dubita  i fimile  ad  un ’ onda  del  mare  agi- 
tato , la  quale  qua  e là  vien  portata  dall'1  impeto  del 
vento  . Non  s'  imagini  dunque  cojìui  d'  ottener  cofa 
alcuna  dal  Signore  . Riflettiamo  alla  nollra  debolez* 
za  per  fentire  e riconofcere  il  bifogno  che  abbiamo 
della  grazia  di  Gesù  Crillo . Ma  nel  tempo  flelfo  veg- 
gendo  la  forza  e l’onnipotenza  di  quella  grazia,  en- 
triamo nei  fentimenti  di  S.  Paolo  ( b)  : Io  poffo  ogni 
cofa  appoggiato  a quegli  che  mi  conforta.  Se  Dio  i 
per  noi  , chi  farà  contro  noi  ( c ) ? 

Il  lentimento  della  nollra  debolezza  ci  fpinga  a 
chiamare  con  voce  alta  e polfente,  co’  più  vivi  deli, 
der;' , e colle  più  ferventi  e perfeveranti  preghiere 

Ge- 


(O  Jac.  I,  $ , & feq. 

(b)  Philip.  1?,  j$. 

(c)  Roman.  VIU , $*• 
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Gesù  Crifto  in  noftro  foccorfo  . Il  fentimento  della 
fua  bontà  e portanza  ci  ecciti  ad  afpettare  ogni  co- 
la da  lui.  Allora  vedremo  verificarli  in  noi  quelle 
parole  della  Scrittura  («)  : Chiunque  invocherà  il 
nome  del  Signore , farà  fulvo  : e quelle  altre  ^ b)  : 
Egli  dà  la  fua  grazia  agli  umili  , e refifte  ai  fu- 
perbi  . Chi  fono  quelli  fuperbi  ? Sono  coloro , i qua- 
li afpettano  la  lor  converfione  dalle  proprie  lor  for- 
ze. Quelli  fuperbi  fono  coloro  , i quali  invaginan- 
doli , che  li  convertiranno  quando  vorranno  , diffe- 
rifcono  di  giorno  in  giorno  a darli  a Dio  , e fe  ne 
Hanno  tranquilli  ne’  loro  peccati . Lo  fo  io  pure  , e 
lo  accordo , che  un  li  converte  allorché  lo  vuole  ; 
ma  bifogna  volerlo  efficacemente  ; bifogna  che  la 
nuova  volontà  di  fare  il  bene  fuperi  1’  antica  volontà 
accollumata  al  male  da  un  abito  inveterato  . Or  chi 
pub  a noi  darla  quella  buona  volontà  , quella  nuova 
volontà  di  fare  il  bene , volontà  più  forte  dell’  anti- 
ca, la  quale  è portata  violentemente  verfo  il  male  ? 
Non  è forfè  Dio  foto  che  può  darla  , Dio  , da  cui 
ci  articura  S.  Jacopo  (c),  che  viene  ogni  grazia  ec- 
cellente , e ogni  dono  perfetto  ? Quindi  per  confer- 
marci nella  fede  di  quella  verità , e per  farcela  pro- 
fetar altamente , la  Chiefa  ci  fa  dire  a Gesù  Cri  ilo 
nell’O  di  quello  giorno:  Venite  a recarci  una  giu- 
Jlizia  eterna . Imperciocché  fe  potelfimo  da  noi  (lelfi 
. . averla 


(a)  Roman.  X , ij. 

(b)  1 Petr.  V,  ij. 

(c)  Jaceb.  I,  17. 
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averla  quella  giudizia  eterna  } farebbe  forfè  deceda- 
rio  che  la  dimandammo  a Dio  ? 

Noi  tutti  facciatn  profelfione  di  credere  * che  Dio 
folo  ci  ha  fatto  uomini , eh’  egli  folo  ha  potuto  creare 
in  noi  1*  elfere  naturale  che  abbiamo  : crederem  poi 
di  potere  da  noi  dtlfi  farci  giudi , e crearci  , come  < 

parla  S.  Paolo  («)  » nella  fantità  , t nelle  buone 
opere  ? Quale  empietà  ! „ Elfere  giudo  j dice  S* 

„ Agodino  il  gran  Dottore  della  grazia  di  Gesù 
„ Crido  ( b)t  non  è forfè  qualche  cofa  più  eh’ erte» 
re  folamente  uomo  ? Se  dunque  Dio  ci  ha  fatto 
„ foltanto  uomini  , e noi  da  noi  dedi  ci  facciam 
„ giudi,  quello  che  noi  facciamo  vale  adai  più  di 
„ quello  che  fa  Dio.  Ah!  guardatevi  dall*  innalzar* 

„ vi  in  tal  guifa  al  di  fopra  di  Dio  . < -<  NefTuno 
„ pub  crear  di  nuovo  1’  Uomo  della  giudizia  fuor  . 
j,  di  quegli  che  1’  ha  creato  ; nelfuno  pub  rifarlo 
,,  fuor  di  quegli  che  l’ha  fatto.  “ 

Dopo  aver  afcoltato  S.  Agodino,  afcoltlamo  S. 
Fulgenzio  fuo  fedel  difcepolo  nella  difèfa  della  gra- 
zia . „ Siccome  chi  è creato , dice  quedo  fanto  Dor- 
„ tore  (c)  , non  efideva  prima  che  Dio  io  tiralfe 
„ dal  nulla  , cosi  ogni  Edere  creato  non  pub  àvec 
„ nulli  di  buono  prima  d’  averlo  ricevuto  . E fic- 
„ come  non  v’  ha  che  1*  operazione  di  chi  1’  ha  fat- 
„ to  che  polla  confervarlo,  cosi  egli  non  pub  vole- 

» ^ 


(a)  Ephef.  //,  io.  IV,  24* 

(b  ) Serm.  576 , cap.  y. 

(c)  Epifl.  4 ad  Probam  , pag.  178. 
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re  o fare  il  bene  , fé  Dio  non  fi  degna  di  venir 
,,  per  quello  in  fuo  ajuto.  Da  Dio  viene  1*  incamin- 
„ ciamento  della  buona  volontà,  la  forza  di  fare  il 
„ bene,  e la  perfeveranza  nella  buona  vita  » Egli  i 
,,  che  dona  in  quello  Mondo  tuttocib  che  deve  poi 
,,  coronare  nell*  altro  . “ 

Crediamo  fermamente  quella  verità  • Quella  ni  ' ec- 
citerà all’  umiltà  pel  fentimento  della  boftta  impotenza . 
Ci  ecciterà  all’  amore  della  preghiera  pel  defiderio  d’ 
ottenere  qtlel  che  ci  manca,  e che  qon  polliamo  date 
a noi  lleflì . Finalmente  ci  ecciterà  alla  ticonofcenza , 
in  virtìi  della  quale  riferiremo  a Dio  il  bene  che 
pub  e fiere  in  noi  , ma  che  non  pub  venir  ohe  da 
lui,  fecondo  quelle  parole  di  S.  Paolo  («)?  Qh*1 
tofa  avete  voi , che  non  abbiate  ricevuta  ì Or  fe  /’  aor- 
te ricevuta , petchè  gloriarvene , come  fe  non  l%  ave- 
fle  ricevuta  ì Dio  veggendoci  così  umiliati  fotto  la 
Tua  mano  onnipotente,  fempre  dipendenti  dalla  fua 
grazia  , e fempre  occupati  a benedirlo  de’  fuoi  doni , 
fi  compiacerà  a diffonderli  fopra  di  noi  onde  farcì  arri- 
vare per  elfi  a quella  beata  terra  del  Cielo , di  cui 
dice  un  Profeta  (£),  tutto  il  fuo  popolo  farà  un 
popolo  di  giujli . Terra  beata  ! da  cui  1*  iniquità  farà 
sbandita  per  fempre  , ove  la  cupidigia  farà  intiera- 
mente diflrutra  , e ove  Panima  farà  fempre  fifla  nelP 
amor  di  Dio  ,*  nel  che  confitte , come  abbiamo  vedu- 
to, la  vera  giullizia.  Giuflizia,  la  quale  per  confe- 

guen- 


( a ) I Corinth.  IV  t 7. 
( b ) lfai.  LX  ,31. 
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guenza  fari  perfetta,  perché  in  Cielo  fi  amerà  Dio 
perfettamente . 

Quando  farà,  mio  Salvatore,  che  libero  da  tutto 
Ciò  che  pub  in  me  indebolire , o farmi  perdere  il 
voftro  amore,  io  polfederò  quella  perfetta  giuftizia, 
la  quale  rendendomi  imagine  di  voi , che  fiere  Ima. 
gine  di  Dio,  mi  unirà  perfettamente,  e infeparabil- 
mente  a voi  ! Deh  ! il  defiderio  di  quello  felice  flato 
mi  renda  grave  la  vita:  una  fama  impazienza  di 
vedermi  finalmente  giunto  colafsìi  mi  difgufti  di 
tutte  le  falfe  dolcezze  di  quello  fecolo  . Non  vo- 
glio io  più  aver  altra  confolazione  che  quella  che 
pollo  trovar  nella  fperanza  di  vedermi  un  giorno 
alfociato  a quella  moltitudine  di  Santi  che  voi  ren- 
dete partecipi  della  voftra  felicità,  dopo  averli  refi 
quaggiù  partecipi  della  voftra  giuftizia.  Amen. 
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IL  SETTIMO  0 DELL’  AVVENTO. 


Cesò  Criflo  è il  Re  della  Chiefa , n'-  ì pa • 
rimenti  la  pietra  principale.  Nojlri 
d ni  eri  verfo  di  lui  . 

O Rex  Gentium , Deus  Ifrael , & Salvati?  , Lapifqoe 
angularis , qui  facis  ntraque  unum  ; veni , & falva 
hominem,  quem  de  limo  formafli .Jerem.  X.  lfai. 
XLV,  li,  & JS-  Ephef.  lì.  Genef  IL 
O Re  delle  nazioni , e oggetto  di  tutti  i de/ìderi, 
voi  che  Jiete  la  pietra  angolare , che  riunite  in  voi 
i due  popoli , venite  a falvar  /’  uomo  , che  avete 
formato  di  terra  e di  fango. 


5^,'  A Chiefa  in  quella  preghiera  ci  fa  confide- 
Q rar  Gesti  Criflo  folto  due  titoli,  o fia  due 
A qualità . La  prima  fc  quella  di  Re  , non  d’ 
un  popolo  foltanto , come  i Re  della  terra , i quali 
non  comandano  che  ad  una  eflenflon  di  paefe,  ma 
Re  di  tutti  i popoli  e di  tutte  le  nazioni  ; e p*r 
confeguenza  del  Mondo  intiero  . La  feconda  qualità  , 
che  la  Chiefa  ci  avverte  di  coofiderare  in  Gesh’Cri* 


Do  fi  è la  fua  qualità  di  pietra  fpirituale , ma  pietra 

angolare,  perchè  per  la  fede  nel  fuo  nome  egli  ha 

S fin- 


\ • 
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riuniti  il  popolo  Ebreo,  e il  popolo  Gentile,  una 
volta  divifi  e nimiti  irreconciliabili  l’ uno  deH’al- 
tro  , per  formarne  nella  fua  Chiefa  un  falò  popol 
Crifliano,  ficcome  in  una  fabbrica  ordinaria*due  muri 
feparati  1*  uno  dell’  altro  fi  riunifcono  nell’  angolo 
per  formare  un  folo  e medefimo  edifizio  . 

Fermandoci  a quelle  due.  confiderazioni  dobbiam 
comprendere  nel  tempo  flelfo , cbe  noi  non  corri» 
fponderemo  alle  intenzioni  della  Chiefa  che  ce  le 
propone , fe  non  in  quanto  quella  doppia  confiderà»  • 
zionè  ci  ferviti  ad  eccitare  in  noi  i lentimenti  di 
pietà  capaci  di  ben  onorar  Gesù  Crilto  e come  no- 
flro  Re,  e.  come  pietra  angolare  e fondamentale  dell* 
edificio  fpirituale  della  Chiefa. 

In  due  parole  , ecco  tutto  il  piano  di  quella  In» 
flruzione-  i . . * 

In  primo  luogo  Gesù  Criflo  fe  il  Re  della  Chiefa  » 
Prima  Riflefiione.  » . 

In  fecondo  luogo  Gesù  Criflo  fe  la  pietra  princi- 
pale della  Chiefa.  Seconda  Riflefiione. 

PRIMA  RI  FLESSIONE.  % 

Cesi i Crijh  l il  Re  dell*  Chiefa  . 

’P>fco(à  facile  il  comprendere  dalie  prime  parole 
dell’  O di  quell»  giorno,  che  Gesù  Criflo  fe  il 
Re  della  Chiefa . Qual  fe  la  prima  qualità  che  noi 
diamo  a Gesù  Criflo t E’  quella  di  Re  delle  Nazio- 
ni . Or  la  Chiefa  fe  compofla  di  tutte  le  nazioni  del- 
la 
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li  terra  » Quale  ha  potuto  effere- 1’  intenzione  della 
Chiefa  nel  dare  quella  qualità  a Gesù  Crifto  ? La 
Tua  intenzione  lenza  dubbio  fi  .è  in  primo  luogo, 
chi  noi  ruminiamo  / opra  di  che  fin  fondata  quefta 
qualità  in  Gesù  Crifto.  In  fecondo  .luogo , che  in~ 
fruiti  del  fi*0  fovrano  dominio , adempiamo  i doveri 
di  fudditi  fedeli  verfo  il  migliore  tra  i Principi  . 

I,  Sopra  di  che  è fondata  la  qualità  di  Re  in 
Cesie  Crifto  ? . . :•  : • c......  . . 

EITa  è fondata  Copra  le  Sacre  Scritturai  nelle  qua- 
li Gesù  Crifto  yien  chiamato  Re.  Allorché  l’Ange- 
lo Gabriele  annunciò  alla  Santa  Vergine,  un  figlio 
che  farebbe  chiamato  Getti  e figlio  dell'  Altiffimo.  ( a ) , 
gli  annunciò  nell’  medelìmo  tempo,  che  il  Signore 
Iddio  darebbe  a quefto  figlio  il  trono  di  Davide  fuo 
Padre , che  regnerebbe  eternamente  fopra  la  Cafa  de 
Giacobbe , e che  il  fuo  Regna  non  avrebbe  mai  fine . 
Or  che  ha  voluto  far  intendere  1’  Angelo  con  quello 
difcorfo  ? Ha  voluto  far  intendere , che'  il  Regno 
temporale  di  D.ividde,  che  :fu  uno  degli  antenati  di 
Gesù  Crifto  fecondo  la  fua  Umanità , non  era  che 
una  figura  del  Regno  fpirituale  che  Gesù  Crifto  ila- 
bilirebbe  nel  Mondo,  a(Togge|tando  colla  forza  della 
fua  grazia  gli  uomini  alle  leggi  del  fuo  Vangelo  ; 
che  la  Cafa  di  Giacobbe , vai  a dire  la  Nazione 
Ebrea,  Copra  la  quale  Davidde  ha  regnato  tempo- 
talmente  , non  era  che  un’  imagi  ne  della  Chiefa,  nel- 

1*  quale  Gesù  Crifto  ftabiiirebbe  il  Regno  fpirituale 

*.*:  della 


(a)  Lue.  *1,  ji , 1%.  ,j.\\  <.  k t » 
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della  fua  grazia  ; finalmente , che  laddove  Davidde 
non  ha  regnato  che  un  certo  numero,  d’ anni , il  Re- 
gno di  Gesù  Crifto  farebbe  eterno  ; perché  incomin- 
ciando quello  Regno  fopra  la  terra  nelle  anime  da 
fe  fantificate  , continuerebbe  per  tutta  l’eternità  ne) 
Cielo , ove  quefte  anime  confamare  nel  fuo  amore  , 
gli  farebbero  eternamente  foggerte-  • non  avrebbero 
pili  altra  occupazione  che  di  fervi  rio , adorandolo  e 
lodandolo  fenza  interruzione  . 

S.  Matteo,  narrando  l’ingrefTo  trionfale  che  fece 
Gesti  Crifto  in  GeruCaletnme  qualche  giorno  prima 
della  fua  morte,  (a)  dice  che  gli  omaggi  in  tal  oc- 
cafione  refigli  da  tutto  il  popolo , furono  1’  adempì* 
menro  di  quella  Profezia  di  Zaccaria:  Dire  all*  fi* 
gliuola  di  Sionne  ; Ecco  il  tuo  Re,  che  e te  ne  •w/V- 
nt  pieno  di  man  fu  et  udì  ne.  Dunque  t Profeti  col  lir- 
me  dello  Spirito  dt  Dio  haa  veduto  Gesù  Crifto  co» 
me  Re  lungo  tempo  prima  eh’  egli  ventile  al  Mon- 
do i t gli  Evangelici  1’  hanno  ricenofciuto , e ce  lo 
inoltrano  fotto  quello  titolo  dopo  la  fua  nafeita  . 
Quello  gloriofo  titolo  di  Re  Gesù  Crifto  ftefib  fe  lo 
attribuire  j pokhfe  avendogli  chiefto  Pilato,  fe  egli 
era  il  Re  de*  Giudei,  gli  rifpofe  chiaramente;  ( b) 
Tu  lo  Jici , io  lo  fono , 

E (Tendo  Gesti  Crifto  venuto  al  Mondo  come  Re 

delle  nazioni,  perchfe  fe  egli,  venuto  in  uno  (iato  sì 

poco  convenevole  ad  un  Re  ? Perchfe  fe  egli  nato , e 

rifiuto  sì  povero!  Perchfe  non  ha  egli  pofleduto  nul» 
' lai 

»'  ■ ■ — ...  . ■ 

[a]  ìAatth.  XXI,  4,  5. 

(b)  Matth.  XXV lì,  u.  4 . .* 


V 


Sopra  il  fettimo  O dell*  Avvento  . 177 

la  f Perchè  non  ha  egli  avuto,  come  Io  dice  egli 
medefimo , /«  chi  ripofare  il  fno  capo  (*)?  Egli  ne 
• rende  la  ragione  a Pilaco , dicendogli  ( b ) : Il  mio 
Regno  non  è di  queflo  Mondo  . Ecco  il  fenfo  di  tali 
parole  . Io  non  ho  eferciti,  nè  palagi,  nè  feguitod’ 
Ufficiali , nè  una  Corte  numerofa  e brillante . Io  non 
fio  tutco  l’  apparato  della  magnificenza  che  fi  animi» 
ra  nei  Re  della  terra , perchè  io  vengo  a regnare  in» 
teriormente  e (opra  i cuori , non  èfierioruieate  e Co- 
pra i corpi . Il  Regno  che  io  vengo  a ftabilire  è un 
Regno  di  giuftizia,  che  mi  afioggetterà  le  volon- 
tà a me  unendole  . Io  vengo  a fondare  il  mio  Re- 
gno Copra  le  ruine  di  quello  del  demonio,  il  quale 
fino  dai  tempi  di  Adamo  ha  regnato  nel  Mondo  pel 
peccato . E ficcome  le  tre  concupifcenze,  I*  amor  dei 
piaceri,  degli 'Cuori,  < delle  ricchezze  della  terra 
fono  le  tre  Corgenti  di  tutti  i peccati,  e le  armi, 
colie  quali  il  demonio  fi  è afloggettati  tutti  gli  uo- 
mini, e li  tiene  fimo  il  Cuo  dominio,  per  regnare 
in  luogo  di  Dio;  cosi  io  vengo  a levare  ad  un  tal 
nemico  quelle  armi , risanando  gli  uomini  dall’  amo» 
re  Cregolato  degli  oggetti  caduchi  che  li  corrompo» 
no , e infondendo  in  elfi  la  divida  carità,  che  li  fan- 
liticherà  col  difprezzo  che  loro  infpirerà  di  tutto 
ciò  che  non  è Dio  » 

Se  Gesù  Crifio  folle  apparii)  nel  Mondo  accompa- 

gnato  dalla  pompa , dalla  potenza  , dalle  ricchezze  , 

• dal- 


ia) Lue.  IX , 5*. 

(b  )/<*»».  XVIII  , 36. 
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e dalla  gloria  umana  ; fe  forte  viffùto  nelle  delizie , 
e nei  piaceri,  farebbe  (lato  quello  un  mezzo  capace 
d’  infpirare  agli  uomini  il  difprezzo  di  tutti  quelli 
falfi  beni  ? Il  mezzo  il  piti  proporzionato  al  gran 
difegno  ch'egli  avea,  d’ infpirare  agli  uomini  il  di- 
fprezzo di  tutti  i beni,  era  quello  d’  erterne  egli  fìef- 
fo  affatto  privo . Con  quella  generale  privazione  che 
ha  durato  quanto  la  fua  vita,  ha  fatto  vedere  agli 
uomini,  eh’  egli  veniva  a recar  loro  altri  beni  che 
non  fono  i beni  fenfibili.  Se  Gesù  Criflo  avelie  go- 
duto di  quelli  beni,  e -ne  folle  (lato  ricolmo,  egli 
avrebbe  là  fidato  tutta  la  loro  attenzione,  e tutti  i 
loro  defiderj , e avrebbe  accefo  la  loro  concupifcenza' 
in  vece  di  guarirla,  e di  infegnar  loro  a combatterla 
e a indebolirla.  Entriamo  nelle  ville  del  noHro  ado- 
rabile  Salvatore  . Poichfe  egli  fi  fe  fatto  povero  per 
arricchirci  ; povero  di  beni  temporali  per  arricchir- 
ci, colla  fua  povertà,  de’  beni  fpirituali  della  gra- 
zia, e di  quelli  del  Cielo,  non  iflimiam  dunque,  e 
non  cerchiamo  che  quelli  beni,  che  non  li  veggono, 
e non  riguardiamo  come  veri  ricchi  fe  non  quelli 
che  tali  fono  in  fede  , in  pietà , in  virtù , e in  buo- 
ne opere . Gesù  Crifto  dunque  fe  Re . Qual  è il  fuo 
Regno  i E ’ la  Chiefa . 

Ci  infegna  cib  S.  Paolo  allorchfe  ci  dice,  che  Dio 
facendoci  enrrar  bella  Chiefa  per  la  grazia  della  fede 
e del  Battemmo , ci  ha  frappati  dalla  poteflà  dell* 
tenebre  (*),  (dalla  portanza  del  demonio)  per  farci 
pajjar  nel  Regno  del  fuo  figliuol  dilettiamo . 


In 
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In  qual  modo  la  Chiefa  é il  Regno  di  Gesù  Cri- 
fìo?  Lo  è perché  egli  Beffo  vi  regola  ogni  cofa  da 
fovrano  padrone,  per  l’adempimento  de’  Tuoi  dife-. 
gni  eterni  Copra  gli  eletti . Neffuna  cofa  in  «ffa  avvie* 
ne  fenza  fuo  ordine  , o fua  permiflioae  I Cuoi  pili 
fieri  nemici  non  fervono,  fenza  volerlo,  colle  loro 
perenzioni , che  a dar  piu  luftro  alla  verità  che 
vogliono  opprimere,  e a rendere  i perfeguirati  pili 
degni  di  lui,  purificandoli  co’  tormenti  che  fanno 
loro  foflfrire . La  Chiefa  é in  oltre  il  Regno  di  Gesù 
Crifto,  perché  colie  fne  leggi  il -tutto  in  effa  v\cnf 
governato  ; e quelli  che  hanno  autorità , ( la  quale 
non  é che  un*  autorità  fpirituale)  non  l’  hanno  che 
per  recare  agli  uomini  i comandi  di  Gesù  Criftp  e 
per  farli  efcguire.  Finalmente  la  Chiefa  é il  Regno 
• di  Gesù  Crifto , perché  riguardo  ad  effo  tutto  ivi  fi 
opera,  e tutto  fi  riferifce  a fargli  rendere  gli  omag- 
gi che  gli  fon  dovuti  ; la  predicazione  della  parola , 
l’auiminiftrazionfc  de*  Sacramenti , le  pubbliche  pre- 
ghiere, l’obblazione  del  Sacrifizio  ec  . 

Quello  JC egno  fpirituale  della  Chiefa,  benché  for- 
mili in  quello  Mondo , pure  non  ì di  queflo  Monda , 
come  Gesù  Ciifto  lo  diffe  a Pilato  ; perché  queflo 
Mondo  é per  la  Chiefa , e per  i fuoi  veri  figliuoli , 
una  terra  (Laniera^  nella  quale  nulla  pretendono,  e 
nella  quale  non  vogliono  avere  che  il  puro  neceffario 
pel  loro  viaggio.  La  Chiefa  ^ dunque  del  Citta  an- 
che' in  tempo  del  fuo  pellegrinaggio . Effa  é la  Ge- 
rujalemmt  di  J oprai  come  la  chiama  S.  Paolo  ( 

la 
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Ja  Gerufalemm:  celejìe , fecondo  1’  efpre(7ìone  del  me- 
.defimo  A porto  lo , (o)  e non  Terrena.  E perché  ciò  ? 
Perchi  tutti  i Tuoi  beni  fono  nel  Cielo  , ed  erta  ivi 
porta  tutte  le  fue  brame . Quindi  quello  fanto  Apo- 
stolo a nome  di  rutti  i fuoi  veri  figliuoli*  dice(d): 
Quanto  a noi  , noi  già  viviamo  nel  Cielo  come  ef- 
fendono  cittadini . Ci  riconofciamo  noi  a quello  ri* 
tratto  ? E portìam  noi  con  verità  applicarci  quello 
che  qui  dice  il  Santo  A portolo  ? Come  portiam  noi 
dire  che  già  viviamo  nel  Cielo,  fe  tutti  occupati 
' ce’ beni  prefenti  pon  affatichiamo  che  per  acquiftar- 
ne  , e fe  non  vogliamo  far  nulla  o quali  nulla  pel 
Cielo  1 E non  h forfè  quella  pur  troppo  la  malva- 
gia difpofizione  di  un  gran  numero  di  Crirtiaui  ì 
La  Chiefa , ch’fc  il  Regno  di  Gesù  Crirto , i compo- 
fla  di  tutti  i fedeli  , va!»  a dire  di  rutti  quelli  che 
fanno  profertione  di  credere  in  Lui  . Quelli  dunque 
fon  quelli  che  fono  fudditi  di  quello  gran  Re  . E fic- 
come  l piacciuto  a Dio  di  far  gluguere  per  la  predi- 
cazione degli  Aportoli , e de’  loro  Succertòri , la  no- 
tizia , e la  fede  di  Gesù  Crirto  a tutte  le  Nazioni  ,* 
quindi  tutte  le  Nazioni  erteildo  entrare  , o dovendo 
entrar  nel  fuo  Regno  , noi  ci  rivolgiamo  a lui  nell* 
O di  quello  giorno , chiamandolo  il  Re  delle  Nazio- 
ni. Noi  lo  chiamiamo  , non  il  Re  de ’ Giudei  , che 
fono  i primi  ai  quali  egli  fi  ò fatta  cooofcere,  e che 

ha  fatti  entrar  nella  fua  Chiefa  ; ma  lo  chiamiamo  il 

Re 


(a)  Heir.  XU , a*. 
( b ; Fbilif.  HI.  so 
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Re  delle  Nozioni,  ch’egli  ha  fatto  padare  dopo  eflt 
nel  fuo  Regno  . Quindi  Dio  dedo  lungo  tempo  pri- 
ma della  fua  venuta  gli  avea  detto  pel  fuo  Profeta 
Davide  (o)  i Chiedetemi  , e vi  dori  le  Nozioni  per 
erediti . - ■> 

Non  fi  può  edere  nel  numero  eh’  fudditi  di  Gesù 
Crido  fenza  credere  in  lui  . Nondiméno  da  ciò  non 
fegue  che  badi  il  fare  ederiormente  profetinone  di 
queda  fede,  per  edere  fuoi  veri  fudditi  . Egli  dedo 
ce  lo  infegna  con  quede  parole  (h)  : Tutti  quelli  che 
mi  dicono , Signore , Signore  , non  entreranno  per  qtte- 
fio  nel  Regno  de'  Cieli . Dunque  quedo  gran  Re  non 
riconofce  per  fuoi  quelli  che  fi  contentano  di  chia- 
marlo colle  fole  labra  loro  Signore,  e loro  Re.  Egli 

* confiderà  i cuori  , e non  conta  nel  numero  de’  fuoi 
veri  fudditi  [fe  non  quelli  , de’ quali  vede  il  cuore 
pieno  d’ amore  per  lui  , perchè  non  v’  è che  quedo 
amore  che  a lui  li  adoggetti  veracemente  . Quindi 
Gesù  Crido  nodro  Amano  Re  ci  infegna  ( e ),  che  il 
Regno  di  Dio  fi  trova  dentro  di  noi  . Il  voftro  ficee, 
tro  , dice  Davidde  parlando  profeticamente  a Gesù 
Crido  (d),  i lo  ficettro  della giujìizia . Or  quedo  non 
è un  dir  apertamente  , ch’egli  non  regna  fe  non  in 
quelli,  nei  quali  egli  fa  regnar  la  giudizia,  e la  fan- 

• liti?  Dunque  egli  non  regna  /e  non  in  quelli  , che 

s’  allontanano  dal  peccato , il  quale  didrugge  la  giu- 
dizia . 


(a)  PJalm.  Il,  8. 

(b  ) Matth • VII , zìi 
(c)  Lue.  XVII , zi. 
(d>  Pfialm.  XLIV,  7. 
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fti*ia . Si  ai  inimitate  non  reeedit  , dice  S.  Agufti- 
no  (4),  n0*  t*rtintt  R'g’lu”t  Ctrifli , etiamfi  no . 
mino»  nomtn  Chrifli  . Efaminiamoci  fopra  quelli  ef- 
f«ti , « quefl»  contraflegni  del  Regno  di  Gesù  Crillo 
fopra  le  anime  . Viviam  noi  efenti  da  ogni  peccato 
mortale?  L’amor  di  Dio  l egli  piti  forte-ia  aoi  , e 
più  dominante  di'  qualunque  altra  paflione  ? 

La  Chiefa  quando  chiama  Gesù  Crillo  il  Re  dille 
Unzioni  , aggiunge  quelle  parole , t /'  oggetto  de'  lo- 
ro dtfiderj  . Or  è egli  realmente  1’  oggetto  de’  nollri 
defiderj  ? Bramiam  noi  fopra  ogni  cofa  di  pofledere 
il  fuo  fpirito , « la  fua  grazia  ? Conofciam  noi  , e 
temiamo  come  il  maggior  male  del  Mondo  l’eflerne 
privi,  0 il  perderla?  Sofpiriam  noi  contiauameate  di 
arrivar»  a goder  Dio  nel  Gelo  per  tutta  una  eterni-  * 
tà  ? Cerchiata  noi  fopra  ogni  cola  quello  beato  Re- 
gno , come  ci  vieo  comandato  con  quelle  parole  (J)  : 
Cercate  in  fritto  luogo  il  Regna  di  Dio  , r tu  fua 
giuftizia  ; e tutto  il  reflo  vi  fard  dato  per  foprappih  t 
E’  egli  il  defiderio  ariette  di  regnare  eternamente 
con  Gesù  Crillo  che  ci  fa  recitare  quelle  parole  dell’ 
Orazione  Dominicale,  Venga  il  voflro  Regno ? Aimi  ! 
noi  lo  diciam  foveote  colle  Cole  labra  ; ma  il  no- 
ftro  cuore  indifferente  per  quello  Regno  non  ifmeo  - 
tifce  forfè  le  nollre  lal*a  ? Eppure  Dio  non  afcolta  . 
che  il  linguaggio  del  cuore . 

In  qual  modo  h la  Chiefa  divenuta  il  Regno  di 

Gesù 


( a ) Serm.'Xl , man'  4. 
(b)  Matti.  VI,  JJ. 
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Gesù  Crifto  ì S.  Paolo  dice  ( a ),  ch'egli  l'ha  acqui- 
fiata  con  il  fuo  Sangue . Egli  l’ha  acquiftata  morendo 
per  efla  fopra  la  Croce . La  fna  morte  gli  ha  nc.;ui- 
ftata  la  Chiefa  qual  Regno  * Per  la  fua  morte  ha  pia- 
caro la  collera  di  Dio  , e con  effo  riconciliandoci  ci 
ha  tolti  dalla  poteftì  del  demonio  , che  pel  peccato 
s’era  refo  padrone  di  tutti  gli  uomini.  Purificandoci 
col  fuo  Sangue  , ci  ha  refi,  degni  d’  edere  fuo  popolo» 
e d’ averlo  per  Re  . Egli  é (iato  crocidilo  , dice  S. 
Agoftino  (£)>  ha  diiirutto  la  poflanza  del  demonio  ' 
e per  queflo  egli  é noftro  Re  : Crucifixur  -fi , dia^o- 
lum  occidit , inde  Rex  nofler . Poiché  a sì  caro 
egli  ha  acquifero  impero  fopra  il  noilro  cuore  , 
qual  ingiuflizia,  e quale  ingratitudine  , fe  riculiinio. 
di  fottometterci  a lui , e d’ ubbidir  al  Vangelo  , che 
é la  legge  del  fuo  Regno  ! O viviam  noi  , dice  S. 
Paolo  (c  ) y o moriamo  , noi  fiamo  femore  del  Signo- 
re ; imperciocché  a queflo  oggetto  è morto  Gesù  Criflo, 
ed  è ri  [orto , per  aver  impero  fovrano  fopra  i vivi  , e 
fopra  i morti. 

Volendo  Gesù  Crifto  edere  nofiro  Re  , che  fa  egli 
per  noi  in  quanto  è Re  ì Egli  é noilro  Re , e noftro 
Sacerdote.  Egli  è noflro  Sacerdote  , dice  S.  Agoftino 
C d )y  perchè  ci  fantifica  ( pel  inerirò  del  fuo  Sacrifi- 
cio). Egli  è noflro  Re  , fegue  lo  fteflò  Santo  Dotto- 
re 


(a)  ASÌ.  XX , *8. 

I b)  In  Pfa/m.  CXLIX,  num.  6. 

(c)  Rem.  XIV,  8,  9. 

(d)  In  Pjalm . XLIV , nym.  17. 
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re  («)  , per  ehi  ci  governa  (con  la  Tua  Capienza  e 
poflanza).  Come  Re  egli  combatte  per  noi  (contro  i ni- 
mici  della  noll'fa  falate,  che  fono  idemonj)  . Come 
Sacerdote  egli  fi  offre  pei  noi  . Quomodo  Sacerdot  a 
fanSificando  noe , ita  Rex  a regendo  noe . . . Rtx  pu- 
gnavit  prò  nobit  ; Sacerdot  obtulit  fe  prò  nobis . 

In  qual  modo  ci  governa  egli  come  Re  ? Illumi- 
nandoci col  fuo  fpirito  per  farci  difcernere  in  Jogni 
occaGone  ciò  che  Dio  vuole  da  noi,  e farci  operar  con 
la  prudenza , e con  le  cautele  Recedane  per  ifcieglle- 
re  quel  eh’  è piò  utile  per  la  noflra  falute  , e per 
farci  evitare  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  medeli- 
ma  . In  qual  modo  combatte  egli  per  noi  ? Fortifi- 
candoci colla  fua  virtù  onnipotente , e rivedendoci  di 
tutte  le  armi  fpirituali  , le  più  proprie  per  ben.  di* 
fenderci  dalle  imboliate  , e dagli  artifìci  del  demo- 
nio . S.  Paolo  ne  fa  il  dettaglio  nella  fua  Letera  agli 
Efelini  , e in  quello  dettaglio  intende  per  armi  fpiri- 
■tuali  le  differenti  virtù  criftiane:  Virtù  ch’egli  chia- 
ma armi , perché  fono  oppofle  ai  vizi , co’  quali  il 
demonio  fi  rende  padrone  delle  anime  ; e perchè  egli 
non  può  nulla  (opra  quelli  che  le  praticano  con  una 
collante  fedeltà. 

Quale  felicità  per  noi  d’  avere  nn  tal  Re  che  ci 
governa  , e ci  difende  ! Quello  Re  è onnipotente  . 
Nejfuno  può  trarli  di  mano  quelli  eh'  egli  ha  deter- 
minato di  falvare  {b) . Re  infinitamenre  faggio,  non 
può  mai  ingannarfì  nella  condotta  che  ei  tiene  fopra 

i fuoi  fudditi  ; nè  effe  re  ingannato  • E quindi  quan- 

. ,to 

(a)  In  Pfialm.  CXLIX , num.6. 

(b  ) Joan.  X , *p. 
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to  egli  vuole  che  avvenga  a loro  vantaggio,  avviene 
infallibilmente  . Re  infinitamente  ricco,  egli  ha  ferii- 
pre  onde  donare  a tutti  quelli  che  lo  pregano  . Re 
infinitamente  buono, non  rigetta  alcuno  di  quelli  che 
finceramente  a lui  ricorrono , e con  fiducia  . Egli 
non  fi  trova  mai  importunato  ni  diftratto  dalla  fol- 
la di  quelli  che  implorano  il  fuo  foccorfo  ; e non  è 
mai  più  contento- di  noi  che  quando  ricorriamo  piti 
fovente  a lui  per  dimandargli  quello  che  non  pollia- 
mo ricevere  che  da  lui.  Se  i fudditi  dei  Re  terretfi 
hanno  bifogno  della  lor  protezione,  anche  i Re  han- 
no bifogno  dell’  ajuto  de’  loro  fudditi  . Coi  tributi 
che  pagano  i fudditi  , » Re  fi  mettono  in  iflato  d* 
aver  degli  eferciti , delle  piazze  ben  .munite  , de’  fua 
perbi  palagi  , e quel’ gran  numero  d’ Ufficiali,  e tut- 
ta quella  magnificenza  che  tanto  gl’  innalzano  al  di 
fopra  degli  altri  uomini  i Gesù  Crifio  infinitamente 
fuperiore  a tutti  i Re  della  terra  , fovranament* 
grande  e ricco  da  fe  medefimo , non  ha  verun  bifo- 
gno di  noi  , nè  dei  noftri  beni  ( a)  '•  S’  Egli  vuol 
regnare  fopra  di  noi , Io  vuole  unicamente  per  no- 
ftro  vantaggio  . Per  la  fcielti  eh’  Egli  ha  fatto  di 
noi,  per  regnar  fopra  di  noi,  eglinon  è divenuto 
più  grande  , perchè  non  era  men  grande  avanti  la 
creazione  dell’Univerfo  ; e noi  farebbe  meno  fe  non 
vi  fofle  neppur  un  nomo  . fopra  la  terra  . Quindi  la 
fcieha':da  eflo  fatta  di  noi  per  fuoi  fudditi  , è l’  ef- 
fetto della  fua  mifericordia  , ed  una  prova  del  gran* 


( a)  PfJm.  XV , 4. 
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de  amore  che  ci  porta . Quoti  Rex  effe  voluit  Jfritei  i 
dice  S.  Agoflino  ( a ) y dìgnatio  ejì,  non  promotto  ; mi- 
ftratìonis  indiatine  ejl  , non  potrJìaNs ■ augment-um  . 
Che  Dio  abbia  voluto  efTere  Re  d*  Ifraele  , quello  è 
un  effetto  della  fua  bontà  , è un  fegno  del  Tuo  fo- 
vran'o  potere,  è un  effetto  della  fua  nùfericordia  , 4 
non  un  accrefcrimento  della  fua  poffanza . 

Finalmente  i Re  della  terra  li  guardano  dal  divi- 
dere il  loro  Regno  co’  propri  fudditi  perchè  quindi 
diverrebbero  meno  potenti,  • meno  ricchi  • Gesù 
Crifto  non  vuol  effere  noflro  Re  , che  per  farci  re- 
gnare un  giorno  eternamente  f «colui  nel  Cielo  , ren- 
dendoci partecipi  della1  fua  felicità  e della  fua  glo- 
ria:. Anche  in  .quello  Mondo  egli  fa  efTere  altrettan- 
ti Re  .rutti  quelli,  (òpra  de’  quali  ei  regna  , per  l? 
impero  che  loro  dona  fopra  le  proprie  paflioni  col 
fomminiflrargli  vigore  onde  vincerle  « Che  perù  S. 
Pietro  fcrivendo  ad  alcuni  di  nuovo  convertiti  , lo- 
ro dice  (b)’  Voifictean  Ordine  di  Sacerdoti-Re . 
Leggiamo  nell’ Apocaliffe  , che  i Santi  lodando  Dio 
delie  mifericordie  ufare  ad  effi  „ gli  dicono  (c);  Vpi 
fi  avete  fatti  Re  e Sacerdoti  per  Iddio  , a noi  re- 
gneremo  fopra  la  terra.  Ammiriamo  quell’ amore  di 
Gesù  Crillo  per  noi  , ringraziamolo  , e corrifpondia- 
jnogli  col  noflro-  Ah  ! che  farem  noi  per  ciò  i Ra- 
der! adempiere  verfo  di  lui  tatti- i doveri  che  ea 
>*!■$:  ...  ! . "*  buon 


« u 

(a)  TraB.  5 1 in  Joan.  num.  4. 
( b ) I Petr.  li , 9. 

( c ) Apocal.  V , io. 
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buon  Re  ha  'diritto  d’  cfigere  da  faoi  fedeli  iud* 
diti.  . 

• Or  quali  fono  qaefli  doveri?  i EfTergll  fedeli-,  a 
Pagargli  tributo . 5 Seguir  le  leggi  del  fuo  Regno . 4 
Inte reflarfi  nella  fua  gloria,  j Non  arer  legame  al- 
cuno co’  fuoi  rimici . 6 Ricorrere  alla  fua  bontà . 7 
Attaccarfi  fempre  pili  al  fuo  fervizio  . 8 Temere  la 
fua  giuftizia  - 

l.  Primo  dovere  de’  Sudditi  verfo  il  loro  Re  fi  h 
ia  fedeltà.  Quella  fedeltà  che  gli  devono  , efige  che 
non  fi  ribellino  mai  contro  di  lui’ , e per  eonfeguen: 
za  che  rigettino  con  indegnazione  coloro  che  ardif- 
fero  tentarli  a ribellarli  . Or  come  mofirerem  noi 
quella  fedeltà  a Gesù  Crilto  ? La  mollretemo  dando 
uniti  a lui , non  ribellandoci  mai  contro  di  lui . Ma 
in  qual  maniera  può  feguire  quella  ribellione,  contro  ^ 
Gesò  Crillo  f Commettendo  il  peccato  mortale.  Ab- 
biamolo dunque  ia  orrore , temiamolo  come  il  mag- 
giore di  tutti .i  mali,  evitiamolo  piò  che  la  morte-. 

11  Demonio  fc  quegli  che  ci  tenta  continuamente  a 
ribellarci  col  peccato  Contro  Gesù  Crillo  , e vi  ei 
eccita  colle  fue  malvagie  fuggelliont  . Rigettiamole 
dunque  tutte  fenza  dimora  : non  fermiamo  mai  vo- 
lontariamente il  noftro  fpirito  nei  cattivi  penlieri 
che  colui  ci  fuggerifce  : non  apriamo  mai  il  noftro 
cuore  ai  perverti  defiderj  ch’egli  fi  sforza  di  eccitare 
in  noi  : non  «Cedriamo  mai  verun  pravo  configlio  , 
•perché  da  qualunque  parte  efli  vengano  , hanno  per 
autore  il  Demanio  , che  paria  fempre  folla  lingua  di 
. coloro  che  fi  lluéiano  di  diftorglierci  dal  bene  , o di 

indurci  a violare  in  qualche  parte  la  legge  di  Dio  . 

Primo 
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Primo  dovere  verfo  il  noftro  Re  , efferati  f edili  . Se- 
condo dovere,  pagargli  tributo. 

s.  Ogni  fuddiro  fedele  paga  efattamente  e di  buon 
animo  i tributi  al  fun  Principe  . Gesù  Crifto  ne  efi- 
ge  da  noi  : ma  quali  fono  ? Sono  i tributi  delle  no. 
lire  adorazioni  , delle  noftre  lodi  , delle  noftre  pre- 
ghiere , e dei  nodri  ringraziamenti . Adoriamolo  dun- 
que  in  ifpirito  e verità  , coll’  anima  Tempre  penetra- 
ta dalla  fua  grandezza  , e profondamente  umiliata 
fotro  la  fua  mano  onnipotente . Poniamo  il  noflro. 
più  dolce  contento  nel  celebrare  con  Sacri  Cantici 
le  fue  mifer-icordie  , e le  infinite  fue  perfezioni  • 
Ringraziamolo  continuamente  di  tutti  i beni  che  ci 
ha  fatto , e di  quelli , de’  quali  ogni  giorno  ci  ricol- 
ma . Riconofciamo  nelle  nodre  preghiere  , e confef- 
fiamo  eh’  egli  l la  forgente  di  tutti  i beni,  e che 
fenza  di  lui  non  pofTiàm  nulla  . Secondo  dovere  , 
pagargli  tributo  . Terzo  dovere  , Ubbidire  alle  fue 
kg&i  • 

„ g,  In  qualunque  Regno  ogni  fuddiro  fedele  fegue  le 
leggi  di  eflo  . Quali  fono  le  leggi  del  Regno  di  Ge- 
sù Crifto , che  è la  Chiefa  ? Sono , come  già  abbiam 
detto  , tutte  le  cofe  che  ci  fon  comandate  nel  Van. 
gelo  . Dunque  constiamo  il  Vangelo  in  tutte  le 
noftre  azioni . Prendiamolo  talmente  per  regola  di 
noftra  condotta  , e vegganfi  in  tutta  la  noftra  vita 
la  carità , la  paziènza  , la  manfoetudine  , la  caditi  , 
la  modeftia  , il  diftacco  da  tutte  le  cofe  della  s ter- 

t 

ra  , l*  umiltà  , e tutte  le  altre  virtù  che  fon  do- 
mandate nel  Vangelo  , cosi  che  dir  fi  poffa  di 

noi  , come  S.  Paolo  dimandava  ka  Dio  per  li  Fi* 

lip- 
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lippenfi  ( 4 ) , che  noi  meniamo  una  vita  degna 
( per  la  Tua  fantirà  ) del  Vangelo  , al  quale  facciam 
profeflìone  di  credere . Terzo  dovere  Vtrfo  il  nollro 
Re  , Ubbidire  alle  f ne' leggi  -,  Quarto  dovere  , in- 
tereffar/i  per  la  fua  gloria . 

4.  I Sudditi  fedeli  s’  intereffano  per  la  gloria  del 
toro  Principe  . Non  poflono  tollerar  con  pazienza 
eh’  ei  venga  oltraggiato  . Travagliano  , per  quanto 
pollo  no , allo  ftabilimento  e fermezza  del  Tuo  Re* 
gno  . Se  il  Principe  ha  nimici , i fudditi  fedeli  fono 
Tempre  pronti  a portarli  a combatterli  , fe  loro  lo 
comanda  , e fe  podono  farlo  . Bramano  che  egli  s? 
alfoggetti  quanti  gli  fono  contrar;  , e pregano  pec 
la  profperità  delle  fue  armi  . Reffano  penetrati  dai 
beni  e dai  mali  del  fuo  Regno  ; degli  uni  fi  conc- 
iano ; e li  affliggono  degli  altri.  Non  fono  forfè  an- 
che quelli  i fentimenti  dei  buoni  CriRiani  ver fo  Ge- 
iù  Crifio  loro  Re?  Non  polTono  , fenza  il  più  vivo 
dolore  , vederlo  offefo  , non  fono  mai  più  contenti  , 
che  quando  veggono  i lor  fratelli  ( abbracciando 
una  lineerà  pietà  ) acerefcere  il  numero  de’  fuoi  fe- 
deli fudditi . Se  Gesù  Crilto  viene  impugnato  nella 
fua  Religione,  nella  fua  verità,  ne’  fuoi  fervi  , elTi 
non  arrogano  di  prenderne  la  difefa  , e volontieri 
li  efpongono  agli  fcherni  , alle  contraddizioni  , e al- 
le perfecuzioni  che  bifogna  Soffrire  per  quell’  ogget- 
to . Quando  la  Chiefa , eh’  fe  il  fuo  Regno  , fe  afflit- 
ta a motivo  degli  fcandali,  0 per  le  controverse , o 


per 


(a)  Philip.  /,  rj. 

T 


ipo  ■ Omilìa 

per  gli  errori  che  alcuni  fpargono,  (c  quanto  non  èf 
tfla  in  oggi  afflitta  per  quelli  motivi  ? ) quelli  buo- 
ni Qriliiani  fi  affliggono  con  «Ita  , e amaramente 
piangono  Copra  tutti  quelli  rflali . Se  ia  Chiefa  rice- 
ve qualche  confolazione  , perché  la  pace  fuccede  al- 
le difpute,  la  verità  trionfa  dell’  errore  , e fi  dimi- 
nuifcoBO  gli  fcandali,  e crefce  la  pietà,  allora  quelli 
buoni  Crifìiani  fe  ne  confelano  , e con  eflfulìone  di 
cuore  ringraziano  Dio  per  ella. , e con  ella  di  tutti 
quelli  beni  . Quarto  dovere  , imereffarfi  per  la  glo- 
ria dtl  noflro  Rr.  Quinto  dovere  , non  aver  legame 
alcuno  eo'  [noi  nemici . 

J.  Il  Regno  di  Cesti  Criflo  non  ì di  tfueflo  Món* 
do  {a)  } ce  io  alficura  egli  Hello . Dunque  per  far 
parte  di  quello  Regno  , per  elTere  tra  fuoi  fedeli 
ludditi  , bifogna  non  elTere  di‘  quello  Mondo  - Il 
Mondo  i il  nimico  di  Gesti  Criflo  , ed  é governato 
dal  Demonio  fuo  irreconciliabile  avverfario  » Chi  ò 
del  Mondo , come  porrà  avere  Gesù  Criflo  per  Re  , 
poiché  allora  egli  é fotte  il  dominio  del  Demonio  , 
chiamato  perciò  nel  Vangelo  ’(  b ) , il  Principe  di 
ipieflo  Mondo  ? Che ‘però  Gesù  Criflo  nel  ménrovato 
capo  per  ben  due  volte  dice  dei  fuoi  Difcepoli 
( c ) ; EJfi  non  [ano  del  Mondo  , come  io  pure  non 
fono  del  Mondo  . Or  che  vuol  dire  elTer  del  Mon- 
do?, Ciò  che  rende  abiratori  del  Mondo  , é l'amo- 
re 


(a)  Joan.  AV7/J,  jd. 

(b)  lbid.  XV/,  so- 
ie) Ibid.  XWI,  14  T 16. 
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re  che  fi  ha  per  lui»  Senza  di  quello  amore  non  vi 
fi  é che  come  (tramerò  e viandante  . Non  effer  del 
Mondo  fi  é non  lo  amare  r non  legni  re  le  fue  falle 
M affi  me  t t Tuoi  malvagi  efempj  , i fuoi  perniciosi 
coffumi  t non  e(Ter  del  Mondo  fi  è il  non  cercarvi 
la  Tua  felicità  non  efier  del  Mondo  li  fc  il  deprez- 
zarne t vani  onori , e i beni  caduchi  : non  elTer  deh 
Mondo  fi  é il  fuggirne  i pericolofi  o pravi  piaceri . 
Sono  quelle  le  noltre  difpofizioni  verfo  del  Mondo  ? 
Noi  abbiam  abiurato  il  Mondo  nel  nofiro  Batte  fi? 
ino  j rinunziando  alle  pompe  del  Demonio  . Imper- 
ciocché per  quelle  pompe  bifogna  intendere  tuttociò 
che  feduce , incanta,  e tiene  a bada  quelli  che  li  la- 
feian  dominare  dai  fenfi  4 * che  non  amano  che  le 
cofe  fenfibili  . Quanto  fiam  poco  fedeli  a quella  ri* 
ndnzia  ! Trafportati  dalla  concupifcenza  verfo  i be' 
ni  fenfibili  noi  ci  lafciamo  talmente  llrafcinare  , che 
direbbefi  , che  non  confciam  beni  d’  altra  natura  , e 
che  il  nofiro  cuore  non  é fatto  che  per  elfi . Ciò 
non  oliarne  nell’  ultimo  giorno  noi  brem  giudi- 
cati fopra  i Voti  del  nofiro  Battefitno  • Aime  ! che 
farà  di  noi  , fe  vi  duriamo  ancora  cosi  infedeli  co- 
me forfè  lo  fiamo  flati  finora  ? Quinto  dovere  verfo 
il  nofiro  Re,  non  aver  legame  alcuno  co'  [noi  nimici . 
Serto  dovere  , ricorrere  continuamente  alla  fua  bontà . 

6.  Il  nofiro  Divino  Re,  effendo  buono  egualmen- 
te che  polente  e ricco,  ci  invita,  e ci  (limola  a ri- 
correre a lui  in  tutti  i noflri  bifogni  . yenite  da 

me , ci  dice  ( a ) , voi  che  fitte  aggrottati  , e io  vi 

folle - 

**  

(a)  Matth.  XI,  28. 
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follevert) . Audi  am  dunque  , dice  S.  Paolo  ( a ) , a 
prejentarci  con  fiducia  dinanzi  al  trono  della  fua  gra- 
zia , affo  di  ricevervi  mifericordia  , e di  ricevervi 
il  foccorfo  delta  fua  grazia  ne' nafìri  bi fogni . An- 
diamo con  un’  umile  preghiera  a parlargli  di  ciò  che 
ci  manca , a confutarlo  in  tutti  i noftri  dubbj  , a 
chiedergli  quella  coniazione  , di  cui  abbiain  bilo- 
gno  nelle  noftre  afflizioni,  a fupplicarlo  di  difender- 
ci nelle  noftre  tentazioni . I piccioli  e i poveri  ordi- 
nariamente non  hanno  la  libertà  di  avvicinarli  al 
trono,  e alla  perfona  dei  Re.  Più  difficile  è anco- 
ra e più  raro,  che  polfano  loro  parlare  delle  pro- 
prie miferie , fopra  tutto  con  qualche  eftenlione  . 
Quanto  più  uno  ò piccolo  e difpregevolc  agli  oc- 
chi degli  uomini  , tanto  più  , s*  egli  ani  il  fuo 
Rato,  ha  diritto  ai  favori  di  Gesù  Grido,  perché 
egli  dona  la  fua  grazia  agli  umili , mentre  refi  fi  e ai 
Juperbi  ( b ) . E (Te  re  abbandonalo  e rigettato  da  tutti , 
egli  ò un  titolo  per  elTer  meglio  ricevuto  da  Ge- 
sù Crifto  ; ptrchì  in  quello  abbandono  ci  rivolgia- 
mo verfo  di  lui  , riguardandolo  come  -il  noftro 
unico  rifugio  ed  appoggio.  Quiadi  è appunto,  che 
nelle  fue  Scritture  egli  rovente  chiama  fe  ftelTo  il 
padre  degli  orfani  , lo  fpofo  delle  vedove  , il  protet- 
tore dei  ^deboli  (c)  . AmmelTe  e conofciutc  quelle 

verità  , non  ì egli  un  mancar  di  fede  il  crederli 

in 

. *>  V ' 


(a)  Hebr.  XIV,  iy. 

(b)  1 Petr.  V , 5. 

(c  ; Pfalm.  LXVII , 6. 
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la  certe  afflizioni  come  fenza  riforfa  , poiché  tem- 
pre v’  ù Gesù  Crifto\  che  fi  può  tempre  invocare  , 
che  tempre  fc  pronto  ad  etaudirci  , e che  mai 
non  manca  a quelli  che  ripongono  in  lui  turca  la 
loro  fiducia?  Egli  fte(To  ci  dice  , come  attera  S. 
Paolo  (a)  : Io  non  vi  lafcierò , e non  vi  abbandone- 
rò . Serto  dovere  > ricorrere  a fui  ne'  noflri  bì fogni  . 
Settimo  dovere , eonjacrarfi  fempre  più  al  fuo  fer • 
vizio . 

7.  Ognurfo  fi  reca  ad  onere  I’efiere  confacrato  al 
fervizio  dei  Re  ; e quanto  più  uno  s’  accorta  alla 
loro  perfona,  tanto  più  fi  reputa  felice  . Or  colla 
pierà  P uomo  s’  attacca  a Dio , e lo  ferve , Ben 
lungi  dall’ arroflirne  dinanzi  a quelli  che  La  deprez- 
zano, facciamone  il  noftro  teforo . Siccome  la  pie- 
tà fc  quella  che  -attacca  a Dio  , così  quanto  più 
erta  h fervente,  tanto  più  a lui  fi  è unito  , e fi 
tiene  nel  Regno  della  tua  Chiefa  un  rango  difila- 
to . Affatichiamoci  dunque , fenza  giammai  certare  , 
a crefcere  in  pietà  , per  aver  luogo  con  qaeflo 
accrefcimento  tra  i primi  favoriti  di  Gesù  Crirto . 
Egli  è sì  grande  <,  che  non  vi  può  efier  nulla  di 
baffo  nel  fuo  fervizio  . S’  egli  dunque  vuole  che 
lo  ferviamo  negli  fiati  e impieghi  i più  comuni , 
diamone  contenti,  e teniamoci  femper  per  fortuna- 
ti e di  troppo  ricompenfati  d’  efiere  impiegati  in 
qualfiffia  cofa  nel  fuo  Regno  ; a inrtruire  , per 
efempio,  i fanciulli, 'a  fervir  gl’infermi  , a con- 
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fervar  la  decenza  e il  decoro  in  tutte  le  cofe  che 
fpettano  al  fuo  culto',  ne’fuoi  templi  , negli  or- 
namenti, e me’  vafi  deftinati  al  Sacrificio  . Settimo 
dovere  verfio  il  noflro  Re  , confecrarfi  ftmpre  più 
ni  / ho  frrvizio.  Ottavo  dovere,  temer  U fu«  giH. 
flizia  . 

8,  Ah!  e perchè  quello  timore?  perché  quanto  Ge- 
sù Cri  Ho  è al  prefente  un  Re  pieno  di  bontà  per 
quelli  che  s’attaccano  a lui,  e in  lui  fperano;  al- 
trettanto farà  un  giorno  un  Re  terribile  contro 
quelli  che  gli  avranno  fatta  refidenza  non  ubbi- 
dendo al  Può  Vangelo  , e i quali  amando  qual- 
che cofa  più  che  lui  , non  avran  voluto  eh’  Egli 
regni  fopra  i loro  cuori , Lo  (ledo  Profeta  , che  et 
ha  detto,  che  il  fuo  feettro  è per  quelli  che  gli 
fono  ubbidienti , uno  feettro  4i  giufizia  ( 4 ) ; per- 
ché li  conduce  nella  fantità  e nella  giufiizia.  ; ci 
avverte  poi , che  quello  Hello  feettro  farà  pei  fuoi 
nimici  uno  verga  di  ferro , che  li  fracafferà  (h).  E 
perchè  ? perchè  quando  farà  giunto  il  tempo  di  dare 
a ctafcuuo  a tenore  delle  fae  opere  o premio  o pe- 
na, gU  opprimerà  col  pefo  della  fuapolfanza,  e del- 
le fue  vendette  , Indarno  dunque  tenteremmo  noi  di 
fotrrarci  al  fuo  giuHo  impero.  Studiandoci  aoi  di 
fottrarcene  qui  in  terra,  non  potrem  poi  lottarcene 
nell’  eternità  , Non  volendo  eh’  egli  regni  fopra  di 
poi  in  queHa  vita  colla  fua  mifericordia , non  po- 
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treni  evitare  eh*  egli  regni  (opra  di  noi  nell’altro 
mondo  colla  tua  giufiizia.  Non  li  vede  ciò  chiara* 
mente  in  quella  Parabola  del  Vangelo  , nella  quale 
Gesù  Criflo  rapprefentando  fé  fletto  Cotto  1’  imagine 
di  un  gran  Re,  il  quale  è andato  a prender  poffeffo 
del  fuo  Regno , (lo  che  ha  egli  fatte  nel  giorno  del- 
la lua  Afcenfione  ) e che  deve  poi  ritornar  indietro , 
( lo  che  avverrà  nel  giorno  del  fuo  giudizio  ) cì 
dichiara  , che  allora  dirà  : Quanto  a miei  nemici  , 
che  non  hanno  voluto  avermi  per  Re , fian  tratti  di- 
nanzi a me  t e in  mia  prefenza  fieno  uccifi  ( a) . 

S.  Paolo  avea  in  villa  quella  minaccia  di  Gesù 
* Criflo  allorché  diceva  ( b ) Il  Signore  Gerì*  discen- 
derà dal  cielo  , e comparirà  con  gli  Angioli , che  fo- 
no i minijlri  di  fua  potenza , allorché  verrà  in  mez- 
zo alle  fiamme  a prender  vendetta  di  coloro  che  non 
ubbidirono  al  Vangelo  di  noftro  Signor  Gesù  Criflo , 
i quali  f offriranno  la  pena  di  un'  eterna  dannazione 
reflando  confufi  dalla  faccia  del  Signore , e dalla  glo- 
ria dalla  fua  puflanza  . 

Bifogna  dunque , o che  ci  lafciam  condurre  al  pre- 
fente  dallo  feettro  di  Gesù  Criflo  feguendo,  coll*  of- 
fervanza  del  Vangelo,  le  vie  della  giuflizia,  oafpet- 
Urei  d’  efler  un  giorno  fracaffari  da  quello  feettro  . 
Egli  guida  gli  Spirituali , dice  S.  Agoflino  (e),  che 

fono  molli  dal  fuo  fpirito  , e frac  afferà  carnali' , £ 

. quali 
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quali  vivono  fecondo  la-  carne  , feguetidó  lè  lòfO  paf» 
foni  : Aliot  regit , aliot  conterit  t regit  f pirituale t , 
conterit  carnai es  . Ora  fi  a in  noftra  mano  1*  edere  o 
tra  gli  fpirituali  , o tra  i carnali  . Sarem  noi  tanto 
ciechi,  e fciaurati  per  voler  edere  tra  carnali , che 
un  giorno  faranno  da  lui  fracaffati  , piuttolio  che 
tra  gli  fpirituali , che  da  lui  filafcian  guidare  / Pre- 
ghiam  Gesù  Crifio  a volerci  prefervare  da  una  tale 
cecità  , e da  una  si  funefta  difgrazia . 

Corre,  o mio  Divin  Re,  tra  voi  e i Re  della  tet- 
ra quella  differenza  effenziale  , eh’  erti  non  poflono 
comunicare  a’ loro  fudditi  l’amore  che  fa  adempiere 
tutti  i doveri  che  efigono  da  effi  ; laddove  tvoi  lo 
potete  rjfpetto  ai  voflri,  perchè  fiere  il  fovrano  pa- 
drone dei  cuori  . Deh  operate  con  forza  fopra  del 
mio  , affoggettate  a voi  quanto  in  erto  ofa  ancora 
relìflervi , levatene  o allontanatene  l’avarizia,  la  ftf- 
perbia,  l’impurità  , la  collera,  e tutti  i vizj  che 
vogliono  ivi  regnare  in  vodro  luogo  . Non  ami  io 
che  voi  , non  ubbidifea  che  a voi  , affinchè  dopo 
aver  voi  regnato  folo  nel  mio  cuore  per  tutto  il 
corfo  della  mia  vira  , mi  giudichiate  degno  , dopo 
la  mia  morte , di  regnare  eternamente  con  voi . 

Tali  fono  le  verità  rinchiude  nel  primo  titolo  , 
Cotto  il  quale  viene  invocato  Gesù  Crifio  in  querto 
giorno . Egli  è il  Re  della  Ghiefa  comporta  di  tutte 
le  nazioni  della  terra  , egli  è parimenti  la  pietra 
principale  deila  Chiefa.  Quello  è il  foggetto  della 
mia  feconda  riflefliooe  . 


Sopra  il  fettjma  O del?  Avvitita*  tfj 

Bflp.ift  itti  ■ 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

' * 

Celò  Criflo  è la  pietra  principali  della 
Cbiefa . 

j A Chiefa  facendoci  invocare  nell’  O dt  quello 
JL<  giorno  Gesù  Criflo  come  noflro  Re , ce  lo  fa 
parimenti  invocare,  come  la  pietra  delta  Chiefa  » 

Noi  comunemente  lo  conofciamo  pochiffimo  fotto 
quell*  ultimo  titolo  ; ciò  nulla  oflante  ò grande  inte- 
reffe  della  pietà  il  conofcerio  fecondo  tutto  quello 
eh’  egli  ò per  noi  ; perché  quanto  più  lo  conofcia- 
mo , tanto  più  Tentiamo  quel  ch’egli-J»  fatto  per  la 
noflra  Salute  e il  bifogno  che  abbiamo  di  lui  ; e al- 
lora fiam  maggiormente  eccitati  a riconoscere  quel 
che  a lui  dobbiamo , e ad  unirci  Sempre  più  ad 
efTo . 

Convien  dire  che  molti  fieno  i vantaggi  che  trar 
polliamo  dal  couofcere  Gesù  Criflo  in  particolare  co- 
me la  pietra  della  Chiefa,  poiché  Sovente  ci  viene 
rapprefenrato  nelle  Scritture  fotto  quella  qualità  }<  e 
come  dice  S.  Paolo  ( a ),  tutto  quello  che  è ferino, 
è ferino  per  noftra  inftruzione . E da  quello  ne  fie- 
gue,  che  quanto  meno  Gesù  Criflo  ì conosciuto  dal 
comun  de’ fedeli  fotto  quello  titolo,  tanto  più  è do- 
vere dei  Pallori , e Predicatori  Evangelici  d’  inflruir- 

I»  » 
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(a)  Roman.  XV,  4. 
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li,  poiché  per  elfi  i loro  labbri  devono  ejfere  i depojt- 
$*rf  itila  faenza  ( « ) , e lo  fcopo  delle  loro  inftru* 
zioni  dev’  e fiere  di  condarli , per  quanto  i fedeli  ne 
fono  capaci , alla  piti  perfetta  cognizione  di  Gesù 
Crifto , poiché  S.  Paolo  ne  facea  tanto  cafo , che  di- 
ceva ai  Corinti  ( £ ) : Ho  fatto  • profejftone  in  mezzo 
di  voi  di  non  faper  altro  thè  Gesù  Crifto , e Gesù 
Crifto  Crofififto . E ai  Filippefi  (e)  : Tutto  mi  forn- 
ir» un  donno  e una  perdita  » fronte  dell ’ emittente 
fetenza  di  Gesù  Crifto  mio  Signore  • 

Gesù  Crifto  è la  pietra  della  Chiefa,  e la  pietra 
angolare , e n*  é parimenti  la  pietra  fondamentale  . 
Non  vien  egli  veramente,  confiderai)  fotto  il  titolo 
di  pietra  fondamentale  nell*  O di  quello  giorno  ; ma 
non  é poflìbile  feparar  quell’ ultimo  titolo  dal  primo; 
perché  gli  fteffi  palli  della  Scrittura  che  annunciano 
Gesù  Crifto  come  pietra  angolare , 1*  annunciano  e- 
gualmente  come  pietra  fondamentale.  Confiderjamo 
dunque  in  primo  luogo  Gesù  Crifto  fotto  il  titolo  di 
pietra  angolare  e fondamentale  della  Chiefa.  la  fe- 
condo luogo  vediamo  quali  fono  i noftri  doveri  ver- 
fo  Gesù  Crifto  confiderai»  fotto  quelli  due  titoli . 

!•  Gttù  Crifto  è la  pietra  angolare  e fondamentale 
della  Chiefa,.  La  Chiefa  parlando  a Gesù  Crifto  nell’ 
Q di  quello  giamo  gli  dice.”  Voi  che  fiete  la  pietra 
angolare , che  di  due  popoline  fate  un  fola.  Per  com- 

pren- 


\ 


(a)  Ma/ach.  II,  7. 
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prendere  le  verità  enunciate  in  quelle  parole,  riflet- 
tiamo che  la  Chiefa  della  terra  ( come  ben  lo  Tape* 
le)  è la  Società  de'  fedeli , i quali  fatto  la  con- 
dotta di  legittimi  P afiori  non  fanno  che  un  fola  cor- 
po , del  quale  Getìt  C rifto  è il  Capo  ( a ) . Or  U 
Chiefa  prefa  in  quello  fenfo  é fovente  rapprefentata 
nelle  Saere  Scritture  come  atn  Cala  e un  Tem- 
pio fpirituale . E’  una  C afa , perché  Dio  , di  cui  di- 
ventiam  figliuoli  per  la  grazia  della  fede  « del  bat- 
telìmo  , vi  tiene  la  lua  famiglia  infierii  raccolta . 
Quindi  chi  non  trovafi  in  quella  Cafa , non  ha  Dio 
per  padre  , e non  può  pretendere  alla  felicità  del  Cie- 
lo , che  ò l’eredità  de’ figliuoli  di  Dio. 

La  Chiefa  è in  oltre  un  Tempio  fpirituale  ; e per- 
ehi  ? perché  ficcome  i Tempi  fono  luoghi  particolar- 
mente eonfecrati  per  adorar  Dio , cosi  nel  folo  feno 
della  Chiefa  Cattolica  fi  poflono  render  a Dio  delle 
adorazioni  che  le  fieno  grate.  Tutte  quelle  che  fi 
pretendere  dare  a Dio  fuori  di  quella  Società,  fareb- 
bero fempre  da  lìti  rigettare  • 

Certamente  della  focietà  della  Chiefa  Cattolica , 
piU  che  dei  Tempi  materiali , Dio  dice  pel  Profeta 
Ifaia  ( b ) ; La  mia  Cafa  farà  appellata  la  Cafa  d' 
orazione  per  tutti  i popoli , Imperciocché  qual  Tem- 
pio materiale  potrebbe  efier  vado  a fegno  onde  con- 
tenere tutti  i popoli  della  terra  ? e fi  può  forfè  com- 
prendere come  tutti  fieno  raccolti  fuorché  nel  Tem- 
pio fpirituale  della  Chiefa  Cattolica  ì Di  e(Ta  dunque 


(a)  Cài  echi fm.  Parìjìenf.  (b)  Ifai.  LV 7,  7. 
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ha  pronunziato  Dio,  che  appellata  farà  la  Gafa  d' 
orazione.  E vi  pub  forfè  effer  altra  ragione  di  que- 
llo nome  a lei  dato  per  diflinguerla  da  tutte  le  altre 
Società , fe  non  perché  effa  i la  fola  Società  , di  cui 
Dio  accetta  le  preghiere  ì 

Non  vi  poflono  effere  ni  Cafe , ni  Tempi  fenza 
pietre.  Effendo  dunque  la  Chiefa  una  Cafa  e un 
Tempio  fpiriruale , quali  ne  fono  le  pietre  ? Sono 
tutti  i fedeli,  i quali  fono  per  ciò  appellati  dall* 
A portolo  S.  Pietro  ( a ) pietre  vive.  Colle  quali  pa- 
role quello  Santo  Aportolo  fa  intendere , che  le  pie- 
tre dell’  edificio  fpirituale  della  Chiefa  in  cib  fon 
molto  differenti  dalle  pietre  delle  fabbriche  Ordina- 
rie, che  fono  animate,  o dotate  di  un*  anima  ragio- 
nevole . In  virtù  di  quell’  anima  effe  conofcono  quel 
che  fono,  l’edificio  che  compongono,  quegli  a citi 
onore  un  tal  edilìzio  i confecrato , e fon  capaci  d’ 
unirli  a lui . Dunque  quelle  pietre  fon  vive  per  1* 
anima  che  hanno . Ma  acciocché  effe  nop  fieno  nella 
Cafa  di  falute  fenza  falvarvifi  , anzi  per  maggiore  lo- 
ro condannazione , devono  effer  vive  della  vita  della 
fede  , della  pietà , e dello  Spirito  di  Gesù  Crillo . 

Le  pietre  per  entrare  nella  llruttura  d’  uua  fabbri- 
ca, hanno  bifogno  d’  un  fondamento,  fui  quale  ap- 
poggiarli . Qual  pub  effere  il  fondamento  della  Chie- 
fa conCderata  come  un  edificio  fpirituale  ? S.  Paolo 
c’ infegna  ch’i  Gesù  Crillo , allorché  fcriveai  Corin- 
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Sopra  il  fettimo  O dell'  Avvento . jor 
tj  ( a ) : NeJJ'uno  può  porre  un  altro  fondamento  di • 
verfo  da  quello  eh'  è flato  poflo  , cioè  Gesù  Criflo  . Or 
come  Gesù  Criflo  è egli  il  fondamento  della  Chiefa? 
Lo  è in  quello  fenfo , che  ficcome  è il  fondamento 
d’  una  cafa  quello  che  la  fofliene  ; cosi  è Gesù  Cri* 
fio , che  colla  fua  pujtezione  fofliene  la  Chiefa  con* 
tra  gli  sforzi  di  tutti  i fuoi  nimici  . In  tutti  i ttm* 
pi  egli  1’  ha  fatta,  e la  farà  ancora  trionfare  di  tut- 
te le  erefie  , di  tutti  gTi  errori , di  tutti  gli  feifmi , 
da’  quali  ha  potuto , e potrà  efTere  attaccata  e mole- 
fiata  , fenza  poter  mai  efTere  rovefeiata . 

Gesù  Criflo  è in  oltre  il  fondamento  della  Chiefa, 
in  quanto  che  fopra  la  fua  parola  fono  appoggiate 
tutte  le  verità  che  s’  inlegnano  nella  Chiefa  e che  fi 
fa  profelfione  di  credere  in  efla  . Infatti  nefTuna  co  fa 
fi  crede  come  di  fede  nella  Chiefa , che  Gesù  Criflo 
non  abbia  infegnata  a’  fuoi  Apofloli , e eh’  effi  non 
abbiano  in  feguito  infegnata  ovunque  hanno  recato 
il  lume  del  Vangelo,  e che  dopo  effi  non  iìa  arriva- 
ta a noi  pel  canale  d’  una  Tradizione  non  inter- 
rotta . 

Finalmente  Gesù  Criflo  è il  fondamento  della  Chie- 
fa , perchè  fe  la  Chiefa  porge  a Dio  un  culto  che  gli 
fu  grato , ciò  non  deriva  fe  non  da  che  glielo  por- 
ge in  Gesù  Criflo  per  Gesù  Criflo  e in  unione  con 
lui . La  Chiefa,  la  quale  fa,  che  il  Padre  ha  collo- 
cate in  Gesù  Criflo,  tutte  le  fue  compiacenze , e che 
per  confeguenza  egli  non  pub  amare  nè  gradire  fa 

non 
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non  quello  eh’  egli  vede  In  Gesù  Crillo  * non  adori  , 
non  prega , e non  rende  grazie  fe  non  per  lai  i Effa 
offre  Gesù  Crillo  nel  fuo  Sacrificio*  come  la  fola 
Vittima  degna  di  Dio  . E’  la  virtù  del  di  lui  Sangue 
eh*  effa  confiderà  nei  Sacramenti  che  amminifira  ; pet- 
. eh*  effa  ben  la,  che  quelli  non  operano  la  grazia 
nelle  anime  beo  dilpolte  * fe  non  per  1*  applicazione 
che  vi  fe  fatta  di  quello  Sangue  adorabile , e dei  me- 
riti eh*  egli  ha  acquiflato  fpargendolo  fopra  la 
Croce  • 

La  Chiela  raccomanda  a*  Tuoi  figliuoli  d'  afcoltare 
le  inffruzioni  dei  Pallori , e dei  Predicatori  Evange- 
lici. Ma  lo  fa,  perchfe  nella  Voce  di  quelli  che  pre- 
dicano il  Vangelo  nella  fua  purezza  effa  non  vede 
che  la  parola  di  Gesù  Crillo  , che  parla  talmente  per 
bocca  loro  % eh*  egli  ha  pronunciato  rifpetto  a quelli 
tuoi  Minifin  quelle  celebri  parole  che  avranno  for2a 
pel  corfo  di  tutti  i fecoii  ( a ) : Chi  afcolt a voi , 
af colta  me  y e chi  di fp rezza  voi , difpretza  me  . 

Gesù  Crillo  fe  dunque  talmente  il  fondamento  del- 
la Chiefa  e di  quanto  in  effa  fi  fa,  che  qualfivoglia 
pietà,  la  quale  non  lo  abbia  per  oggetto  principale , 
e che  non  condita  prima  di  tatto  a ben  inllrui'rfi  de’ 
fuoi  miflerj,  ad  occtfparfene  volontari,  a feguitne 
lo  fpirito , e a porre  in  lui  la  fua  fiducia  e la  fpe- 
ranza  di  fua  falute  , fe  una  pietà  vana  e fenza 
frutto . 

„ Oltre  il  fondamento  di  un  edificio  , ciò  che  gli  fe 

in 


(a ) Lue • X , 1 6, 


rGoogle 


- oc 


mt 


Sopra  ti  fitti mo  0 delP  Avventi . fof 
trt  oltré  heceflario  * fi  fc  quello  che  chiamali  P Ango- 
lo t per  mezzo  del  quale  due  muri  feparati  1*  uno 
dall*  altro , é che  innalzati  fono  da  diverti  lati,  fi 
riunifcono  talmente  t che  con  quella  riunione  non 
compongono  che  un  folo  e medefìmo  edificio. 

Nel  Tempio  fpirituale  della  Chiefa  qual  fc  l’ango- 
lo, che  ridnifce  ì due  muri  che  la  compongono? 
Secondo  P O di  quello  giorno  egli  é Gesù  Crifto . E 
la  ragione  fi  è»  perché  di  du»  popoli  agli  no  forma 
un  filo.  Chi  fono  quelli  due  popoli?  Sono  in  primo 
luogo  il  popolo  Ebreo,  che  fin  dal  principio  fu  il 
folo  che  avelie  il  privilegio  di  conofcere  e adorare  il 
Vero  Dio  - In  fecondò  luogo  il  popolo  Gentile , il 
qual  comprende  tutte  le  Nazioni  differenti  dal  popo- 
lo EbreO . Allorché  Gesù  Crifto  ha  fabbricata  k fu  a 
Chiefa  per  la  predicazione  de’  fuoi  A portoli , i prj. 
mi  che  vi  ha  fatto  entrare  fono  flati  gli  Ebrei . I 
tre  mila  convertiti  alta  prima  Predica  di  S.  Pietro 
( * )i  dopo  la  Pe nte colle  ; e i cinque  mila  che  fi 
convertirono  poco  tempo  dopo,  alla  feconda  Predica 
dello  fleffò  Apo(lolo(*),  erano  Ebrei  . H corpo  del- 
la Nazione  eflendo  in  feguito  flato  ribelle  alla  predi- 
cazione degli  Apertoli , ficcome  1’  era  flato  a quella 
di  Gesù  Crifto,  meritò  d*efTere  rigettato  da  Dio.  In 
luogo  degli  Ebrei  Dio  elelfe  i Gentili , i quali  cre- 
dettero al  Vangelo,  e fi  unirono  ad  un  numero  di 
Ebrei  convertiti  a Gesù  Crifto.  In  quella  maniera 


(a)  ASÌ.  Il , 41. 
(b;  AH.  IV,  4. 


x. 


Digitized  by  Google 


J04  Ornili a 

Gesù  Crifto  come  pietra  angolare  ha  riuniti  .quelli 
due  popoli  per  1’  addietro  cotanto  divùfi , che  aveva- 
no un  difprezzo  , e un’  avverfione  reciproca , 1*  uno 
per  1*  altro . 

Qual  era  la  caufa  di  quella  reciproca  avverfione  ? 
Per  parte  degli  Ebrei  la  cagione  del  loro  allontana- 
mento dai  Gentili  li  era,  che  li  confederavano  come 
empi  e profani , perché  non  conofcevano  il  vero 
Dio.  Quindi  S.  Pietro  allorché  portoli!  per  comando 
di  Dio  a trovar  Cornelio , uomo  Gentile , incomin- 
ciò dal  dire  ad  elio , e a Tuoi  parenti  ed  amici  eh’ 
erano  feco  lui  congregati  («)•"  V°‘  £'*  faPrtei  thè 
gli  Ebrei  hanno  un  grande  orrore  di  contrarre  amiflà 
con  uno  Jìraniero  ( un  Gentile  ) , o di  portarli  a tro- 
varlo: ma  Dio  m ’ ha  fatto  vedere , che  io  non  devo 
/ limare  neffun  uomo  impuro  o immondo . Per  parte  poi 
dei  Gentili  la  caufa  della  lor  divisone  dagli  Ebrei , 
e del  loro  allontanamento  per  elTì  fi  era  quella  mol- 
titudine innumerabile  di  cerimonie  eflremamente  gra- 
vi e opprimenti , alle  quali  la  Legge  di  Mosi  li  af- 
foggettava,  e che  perciò  li  rendeva  agli  occhi  loro 
come  fuperfliziofi . La  Legge  della  Circoncilione , che 
bifognava  ricevere  per  venir  aggregato  al  popolo  di 
Dio,  era  in  particolare  quella,  per  la  quale  i Gen- 
tili avevano  la  maggiore  oppofizione . Dunque  eravi 
tra  quelli  due  popoli  come  un  muro  di  feparazione 
che  li  divideva.  Or  che  ha  fatto  Gesù  Criflo  per 

riunirli,  e farne  nella  fua  Chiefa  un  fol  popolo  con-' 

fecra- 
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fecrato  al  Tuo  fervizio  ? Egli  ha  abolito  tutte  le  an- 
tiche  ceremonie  eh*  erano  (late  .comandate  per  un 
certo  tempo  , e in  particolare  la  legge  della  Circon- 
cifione . Egli  ha  ridotto  tutto  il  culto  di  Dio , c 
quanto  è neceflario  alla  faiute , alla  Fede , alla  Spe- 
ranza , alla  Cariti  , e alla  pratica  delle  virtù  e delio- 
buone  opere,  delle  quali  la  cariti  è una  radice  fé-, 
conda  in  tutti  quelli  che  la  pofleggono.  Egli  ha  dif-> 
fufo  nel  cuor  de’  Gentili  egualmente  che  in  quello 
degli  Ebrei  quella  Fede , quella  Speranza , e quella 
Cariti.  Quelli  due  popoli  lì  fono  trovati  riuniti  in 
Gesù  Crillo  per  la  credenza  delle  flette  verità,  per 
P astrazione  degli  fletti  beni  dopo  la  morte,  e pere 
un  amore,  che  di  tutta  la  moltitudine  di  Ebrei  e di* 
Gentili  fedeli  ne  ha  formato  un  fot  cuore , e un’, 
anima  fola.  Non  vi  ò più  fiata  tra  etti  dittinzione 
di  popolo  ; e ne  han  formato  ua  folo  chiamato , a.- 
motivo  della  riunione  in  Gesù  Crillo,  il  popolo  Cri- 
Jìiano  . Che  però  S.  Paolo  fcrivendo  ai  Gelati  dice 
( * ) : Ora  non  vi  fono  più  ni  Ebrei  nè  Gentil i' .... 
ma  tatti- voi  non  fitte  che  una  cofa  fola  in  Gesù 
Crijlo . i 

Dai  palli  della  Scrittura  ora  citati  ben  vedete , Fra- 
telli miei,  che  quelle  differenti  idee  fono  attinte  dai 
Libri  Santi.  Voi  terminerete  di  Tettarne  convinti 
afcoltando  con  attenzione  ciò  che  et  infegnano  i due 
principali  Apofloli  S.  Pietre  e S.  .Paolo  . Vedrete  , 
eh’  etti  hanno  fpiegato  diffufamente  ai  fedeli  che  do- 
ve- 


(a)  Galat.  Ili,  28.  - '■  • 
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ve  vano  indolire , 'tutte  le  verità  che  vi  ho  fino  ad 
ora  propofte . • j . . . 

Afcolriam  prima  S.  Paolo  nella  fua  Lettera  agli 
Efefini.  Ecco  quel  che  ad  efli  fcrive  per  confolarfi  fo- 
co loro  della  mifericordia  che  Dio  avea  loro  ufara  , 
di  farli  entrare  nella  fua  Cbiefa  per  la  graia  della 
Fede,  e del  Battesimo*  Voi  non  fine  1 così  fcrive  ad 
eflì  il  Santa  Apoftolo  (*).,  adunque  f ili  ofpitt  e pe- 
reprint ma  fitte  concittadini  de'  Santi  y e fitte  della 
famiglia  di  Dio  T edificati  / opra  il  fondamento  degli 
Apofloli  y.  e de'  Profeti  , pietra  maeflra  angolare  emen- 
do lo  fleffo  Gesù  Criflo  T fopra  di  cui  l'  edificio  tutto 
infierite  c orme  fio  fi  innalza  in  tempio  fante  del  Signo- 
re: fopra  di  cui  voi  pure  fitte  infieme  edificati  ine 
abitacolo  di  Dior  mediante  lo  Spirito  Santo., 

Ecco  la  Chiefa  rapprefeatata  qui  corse  un  edificio 
e un  Tempio  Spirituale . Gesù  Criflo  vi  il  formalmen- 
te chiamata  la  pietra  angolare.  E la  ragione  che  ar- 
reca il  Santo  Apoftolo  di  quella  titola  ch’egli  dà  * 
Gesù  Criflo  6 1,  che  tutti  i fedeli  fono  uniti  a lui  . 
Nè  me»  chiaramente  viene  rapprefentato  in  quella 
luogo  come  la  pietra  fondamentale  dellr  edificio  fpi- 
rituale  della  Chiefa , poiché  S.  Paolo  ivi  dice  y che 
quefla  edificio  l piantato  fopra  Gesi  Criflo.  E appun- 
to perchè  quelli  che  hanno  abbracciata  la  fede  T fona 
le  pietre  di  quello  edificio  fpirituale,  S.  Paolo  efor- 
H que’  Gentili  eh*  non  1’  avevano  ancora  abbraccia- 
ta , ' 


(a)  Bpkef.  Hy  ip,  <Sr  feq. 
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ta,  ad  entrate  ( col  credere  ) nella  flrat tuta  di  que- 
flo  edificio. 

S.  Pietro  parla  nella  flefla  maniera  che  S.  Paolo 
al  fedeli  nuovamente  convértilr  lilla  fede  , ai  quali 
indrizza  la  fua  pritlw  lettera.  Vi  aggiunge  le  ànti- 
che  profezie  l'opra  Gesù  Grido  che  1’  hanno  annun- 
ciato come  quello  che  doveva  edere  la  pietra  fonda- 
mentale e angolane.  Quello  fanto  A portolo  riferifee 
(è  dette  Profezie  per  mollrarne  a quelli  fedeli  il  com- 
pimento in  Gesù  Crillo,  e raffòdar  la  lor  fede  alla 
Villa  di  sì  efatto  adempimento.  Accollativi,  die* égli 
(a),  » Getù  Criflo  pietra  viva,  rigettata  dagli  ut >* 
mini,  ma  eletta,  e onorata  da  Dio.  Voi  pure  come 
pietre  vive  fiete  edificati  fopra  di  lui , eafa  fpiritda - 
te.  Sacerdozio  fanto,  per  offerite  vittime  fpiritua- 
ti  ...  Per  la  qual  cofa  fi  ha  nella  Scrittura  (£): 
Ecco  eie  io  pongo  in  Sion  una  pietra  principale  f an- 
golare, eletta,  preziofa : e chi  in  lei  crederi,  non 
rimarrà  confufo . Per  voi  adunque  che  credete,  ella  i 
di  onore  ; »»<*  per  quei , che  non  creaono , ella  è la 
pietra  rigettata  , da  colon  che  fabbricavano  t quefla 
è divenuta  teflata  dtll*  àngolctj  e pietra  d’  inciampo , 

■t  pietra  dì  fc andato  pet  Coluto  che  urtano  nella  fa 
rola , t non  credono , al  che  furono  pur  ordinati . 

Si  veggono  qui  le  Halle  idee  » e le  ftelE»  efpreffi®^ 
rii  che  abbiam  veduto  nella  lettera  di  S.  Paolo  àgli 
EfeGni  . ’ i ' ’ : 1 • 

Que- 


( a ) / Pttr.  Il  « 4 , & frf. 
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Quelle  tre  Profezie  citate  da  S.  Pietro,  (fono  trat-, 
te  1’  una  dai  Salmi  , e le  due  altre  dal  Profeta 
Ifaia  • ,*;*'■  i 

Davidde  nel  Salmo  tij  dice , { « }:  La  pietra  che 
da  quelli  che  fabbricano , è fiata,  rigettata  come  inu- 
tile, è fiata  pofia  in  capo  all'  angolo  . Quefia  è opera 
del  Signore , opera  che  ci  riempie  di  ammirazione  - 
Non  fe  forte  manifelto , che  S.  Pietro  aveva  in  villa 
quella  Profezia,  e-  che  lo  Spirito  Santo  ha  voluta 
per  di  lai  mezzo  farne  1’  applicazione  a Gesù  Criflo  * 
allorché'  I’  Apoflolo  ha  detto  t Egli  è la  pietra  viva 
che  gli  uomini  avevano  rigettata ; ma  che  Dio  ha 
f delta,  e pofia  in  onore ? 

Quello  Santo  Apoftolo  non  ha  con  eia  fatto  altra 
che  ripetere  quello  che  Gesù  Criflo  prima  di  lui  avea 
detto  fopra  quella  Profezia,  e inoltrate  che  di  lui 
appunto  ha  parlato  il  Profeta.  Gesù  Criflo  ìr  fatti 
rimproverando  a’  Farifei  1’  oppofizione  che  avevano 
a lui , e 1’  oftinata  renitenza  che  non  avean  ceffata 
di  fare  alle  fue  parole  e a’ Tuoi  miracoli,  dice  loro  a 
quello  propofito  [h]:  Non  avete  mai  letto  quefie  pa- 
role nelle  Scritture : La  pietra  eh'  è fiata  rigettata 
da  quelli  che  edificavano  , è divenuta  la  pietra  prin - 
ci  pale  dell'  angolo}  Il  Signore  ha  fatto  queJP  opera , e 
gli  ficchi  nofiri  la  veggono  con  ammirazione  . 

Quelli tiche  fabbricavano  ; quelli  fono  i principali 
tra  gli  Ebrei  j gli  Scribi , i Farifei , i Dottori  del 

PO- 
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popolo  , i q«*fi  moflrafldo-dn  grande  zelo  ^er-’Ie  cé- 
remonie  e le  pratiche  eflerior»  dèlia  Legge  Allibrava- 
no edificare  a gloria  di  Dio'.  Ma  che  avrebbero 'do- 
vuto elfi  fare  per  -fabbricar  Ibdartiemè  ? Avtebbèr  de- 
voto attaccarli  a Gesti  Crino, -e  procurar  di  condur- 
re a lui  tatto  H popolò  .-  MI'  «ppofto  non  fi  ftudia- 

Tono  che  '<1’  allontanare  il  popolo  da  Gesti  Cri  fio , 

- • ^ ' 
coiti1  elfi' medefimi  ne  erano  lontani»  Tutto ' il  loro» 

Audio  fi  fu  d’  infpirare  a quello  popolo  contro  <fi 
‘Gesti  Crifio  Podio  di  Ciri  eflì  erano  ripieni  . Quitti! 
quello  popolo  ingrato  , [ -concitato  da  quegli  uomini 
eh-*  erano  alla  teda  dell*  edificio  ] chtefe  a.  Ptfarò 
con  grida  fediziofe  la  morte  di  Gesti  Cri  fio  » I£  al- 
lora 'Gesli'Crifto  difpreziaro  , contraddetto,  pè.rfégui- 
tato,  e finalmente  crocìfitTé  dagli  Ebrei  fitpe’r  èffi  , 
come  Davidde  l*  aVea'  predetto,  una  pietra  di  ri- 
fiuto . '*  * '“,-1  ,''i  ’ <*£»*•? 

Che  però,  fecondo  la  predizione  dello  fteflb  Prc*- 
feta,  è Còme  S.  Pietro  lo  fa  rilevare  ar  fedeli,  ai 
quali  feri  ve,  Dio  ha  poflo  in  onore  q affla  pietra  eh' 
era  fiata  rigettata.  Quando  fu  che  Dio  fublimb  a 
tanto  onore  quella  pterr) } Allorché  , fiegae  l’  Apo- 
fido  , Dio  rifufcit'b  Gesù  Crifto  fuo  figlio , lo  - innalzi 
al  poflo  più  alto  de''  Cieli  , lo  fece  federe  alla  [uà  de*- 
Jlra  , e gli  diede , come  lo  dice  egli  Riffa  [ a]  ogni 
potejìà  in  cielo  ed  Iti  terra  /'allora  lo  rèffe  ' ih  'Cajtò  fè 


il  fondamento  , e la  pietra  angolare  della  fuaCbiefitV 
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e la  caufa  della  falute  eterna  di  tatti  quelli  che  gii 
prederanno  ubbidienza..  ,(  , 

Ecco,  fecondo  S.  Pietro,  la  maniera,  colla  quale 
Dio  ha  pofto  in  onora  nella  fua  Chiefa  Gesù  Crirto  , 
il  quale  per  gli  Ebrei  ara  fiato  una  piar a di  rifiu- 
to . Nel  Difcorfo , che  qaeflo  Apertolo  dopo  la  Pen- 
tecofle,  tenne  coi  Capi  del  popolo  Ebreo , parlò  loro 
in  quella  guifa  £ a ] .*  Quifia  è quella  pittr a che  i 
voflri  architetti  avevano  rigettata , la  quale  è dive- 
nuta la  priaeipal  pietra  dell ’ angolo } e npn  v'  infia- 
late fie  non  per  mezzo  fiuo . Imperciocché  ncjfun  altra 
nome  fiotto  il  cielo  è fiato  dato  agli  uomini  x pel  qua- 
le poflìamo  effer  finivi , 

Quali  fono  le  Profezie  d»  Ifaia,  che  S.  Pietro  ebbe 
in  vilbt  nelle  parole  fopra  recitate?  La  pritqa  ò nel 
Capo  ventottefimo  , al  veyfo  fedite  fimo , nel  qual 
‘luogo  il  Profeta  parla  così.  Il  Signor  Noflro  Dio  di- 
ce : Io  porri  ne'  fondamenti  di  Sionne  una  pietra  pro- 
vata, angolare,  preziofia.  Chi  crederà  non  fi  affret- 
ti. Ecco,  fratelli  miei , quelle  fono  appunto  le  efpref- 
fioni  di  S.  Pietro.  In  amendue  i citati  luoghi  una 
pietra . farà  collocata  in  Sionne , la  quale  farà  una 
pietra  angolare,  una  pietra  preziofia.  E ficcome  il 
Profeta  avea  detto,  che  chi  crede  afipetti,  e non  fi 
affretti-,  così  S.  Pietro  dice,  che  chi  porrà  la  fina 
fedt  e la  fina  fiducia  in  quefia  pietra  , non  refierà  con- 

ftàtCJuttX.  : .... 

Quarto  Santo  Aportolo  infegna  apertamente  ai  fe<* 

deli , 
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deli , che  quefla  pietra  è Ceti  C rifio  , e • provandola 
egli  coll’  autorità  della  Profezia  d’  Ifaia,  che  riferi- 
fce , non  ci  è pili  permeilo  il  dubitare  che  quello 
finto  Apoflolo  non  abbia  voluto  per  la  pietra  da  fe 
mentovata  indicar  Gesù  Crifto  . 

Infatti  una  pietra  puramente  materiale  di- un  edi- 
ficio ordinario>  meriterebbe  ella  d’  edere  annunciata 
in  termini  sì  grandi  e sì  magnifici  1 Furono  mai  po- 
lle pietre  preziofe  nei  fondamenti  degli  edifici  fab- 
bricati dagli  uomini  t Dunque  fc  evidente}  'che  il 
Profeta  ebbe  in  villa  un  edificio  d’  un’  altra  fpecie 
e che  la  Sionne  , di  cui  eflfer  dovea  fondamento 
quella  pietra  preziofa , h la  Sionne  fpirituale  della 
Chiefa.-'1-  - - . • . • • • 

La  feconda  Profezia  d*  Ifaia  riferita  da  S.  Pietro , 
li  legge  nel  Capo  ottavo , ai  verfetti  decimoterzo , e 
decimoquarto ; ed  h in  quelli  termini:  Glorificate  il 
Signor  degli  ef ere  iti  egli  fi a il  voftro  timore , e il 
'■  ■vofiro  terrore  ; ed  ti  fati  per  voi  fantificazione  ; ma 
pietra  d'  inciampo  , e pietra  di  fcandalo  per  le  due 
caft  d*  1 frati t ,'e  lacciuolo,  e ruina  per  gli  abitatori 
di  Gtr tifai  emme*"  '■  - •"  ' <•  * »<:-1 

L*  Apoflolo  Sé  Paolo  applica,  egualmente  che  S. 
Pietro,  quella  Profezia  al  Corpo  della  Nazione  E- 
brea . Ed  ecco  come  il  Corpo  di  quella  Nazione  ur- 
tò in  Gesù  Ctttt , t non  trovò  ohe  tana  pietra  d’ 
inciampo  in  lui,  ch'era  venuto  per  falvarla.  La  ca- 
gione di  quella  fua  ruina  fi  fu , perchfe  colloro  reta- 
rono ingannati  dal  loro  orgoglio,  e dalla  lor  cupidi- 
gia . Si  appettavano  elfi  un  M.eflia  grande , potente , 

ricco  fecondo  il  fecolo,  che  rendendoli  partecipi  di 
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iua  grandezza , e di  fu*  ricchezze  temporali  gl’  in- 
malzaffe  al  di  fopra  di  tatti  gli  altri  ipopoli  del  Mon- 
•do  ; e quindi  Tettarono  offefì  della  povertà  e battez- 
za apparente  di  Gesù  Crifto  ; e di  quanto  ^egli  infe- 
gnava  per  infpirare  1’  amore  di  qnette  umilianti  vir- 
tù . La  Morale  di  Gesù  Critto  difpiacque  ad  etti , 
perche  lungi  dall-’  offrire  alle  padroni , dalle  quali 
«rana  dominati , ciò  che  quelle  deaeravano , non  rac- 
comandava nulla  con  tanta  forza  t quanto  il  combat- 
terle,* e negar  loro  ogni  cofa . Si  /limavano  ettèr 
giudi , e penfavano  che  per  divenirlo  battaffe  foltan- 
to  1’  attoggettarfi  alle  cerimonie  e alle  (pratiche  efte- 
i riori  della  Legge.  Per  una  confegueuz»  neceflaria 
del  fentimento  che  ^avevano , che  per  divenir  giudi 
badavano  le  proprie  forze  , ft  Cono  Irritati  contro  di 
Gesù  Critto  i il  quale  inlegnava  loro  quanto  quella 
falfa  giuttizia,  che  vantavano,  fotte  lontana  dalla  ve- 
ra. Gesù  Critto  non  predicava  -che.  la  riforma  del 
cuore,  il  quale  non  può  cangiarli,  fe.l’amor  di  Dio 
non  regni  in  etto  in  luogo  delUi,  cupidigia,.  Quefti 
fuperbi,  credendo  badare  a fe  fletti  par  ben  fervi  r 
Dio,  non  hanno  fentito  il  brfognp  che  avevano  di 
Gesù  Critto , e della  fua  grazia  i In  confeguenza  1' 
hanno  rigettato  come  loro  inutile}  ed  anche  come 
nemico  della  legge  , perché  infegoova  loro  ad  attac- 
carli allo  fpirito  di  quella  legge.  pfertofo  .che  alia 
ietterà.,'  y ; • I -’>•  t..  i..v<  . , iu'  ni  >»i 

.,  S.  Paolo  nello  detto  luogo  della  fui  Lettera  ai  Ro- 
.piani  (-«)  ci  reca  pur  quett' ultima  ragione  dell’  op- 

■ l . ..  . pofi‘ 
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pofizione  che  avevano  gli  Ebrei  per  Gesù  Crifto,  * 

' (opra  di  quella  egli  fi  fenda  per  applicare'  ad  erti  la 
-Profezia  d’ Ifaia  , la  quale  annuncia  che  queflo  Divin 
a Redentore  farà  una  pietra  d'  inciampo  per  le  due  C afe 
d' Ifraello.  Gli  Ifraeliti , dice  quello  fanto  Apoftolo , 
i i quali  ricercarono  la  legge  della  giujìiiia  ( Vali  a 
dire  la  giùfttzia  comandata  dalla  legge  ) Hott  arriva - 
tono  alta  legge  della  giujìizia . E perché  ? perchè 
non  /’  hanno  ricercata  con  la  fede , ( in  Gesù  Crifto  > 
dal  quale  Colo  dovevano  affettarla  ) mai  con  P opere 
. della  légge . Ponderate  bene  quelle  parole  i le  qua'i 
- voglion  dire-,  ehe  credevano,  che  la  fòla  pratica  del- 

• le  opere  efteriori  della  legge  baftaffe  fer  renderli  giu- 
-fli,  fen2a  imbarazzarli  d’altronde  in  cercare  fe  fof- 

• fero  animate  dalia  carità  che  non  fi  pub  avere  fe 

• non  per  la  grazia  di  Gesù  Crifto  , e quindi  inciam- 
parono ìi  quefta  pietra . Cosi  parla  S.  Paolo , e que- 
llo parole  lignificano , che  gli  Ebrei , ben  lontani  di 
ricorrere  a Gesù  Grillò  per  avere  la  vera  ginllizia, 
la  quale  non  pub  venire  che  da  Idi  felo  , offefi  al 
contrario  da  quanto  in  lui  vedevano  di  umiliante,  1’ 
hanno  rigettato  , come  già  era  flato  fcritto Io  porri 
in  Sicnne  quello  che  è la  pietra  d’ inciampo , la  pie- 
tra di  fcandalo  ; e tutti  quelli  che  crederanno  in  lui 
non  refteranno  Confufl . 

Raccogliendo  in  un  fol  punto  di  villa  tutti  qnefli 
palli  dell’antico  e del  nuovo  Tèdamento,  ne’ quali 
fi  parla  di  Gesù  Crifto  come  di  pietra  fondamentale 
e angolar  della  Chiefi , è facile  il  comprender  la  ve- 
rità di  quanto  ho  detto  , che  bifogna  dire  che  lo  Spi- 
nto Santo  abbia  ftimato  molto  importante  Ihe  noi 
v . fia- 
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fiamo  indruiti  fu  quedo  punto,  poichc  si  fovente 
ne  hi  fatto  1’  argomento  de’  (noi  divini  oracoli . Ci 
fiamo  abbadanza  trattenuti  fu  quanto  pub  illuminare 
la  nodra  mente  fu  quello  che  efprimono,  e darcene 
1*  intelligenza . Ora  i tempo  di  paffare  a quelle  ri- 
fle/Iìoni  che  pollano  toccarci  il  cuore  , e nutrir  la 
pietà*  voglio  dire  ai  nodri  doveri  verfo  Gesù  Crido 
confiderato  come  pietra  angolare  e fondamentale  dcl- 
■ la  Chiefa  i 

Quali  fono  quelli  doveri  ? i ElTer  pieni  di  ricono- 
fcenza  per  la  mifericordia  che  Gesù  Grido  ci  ha 
ufato  di  introdurci  nella  fua  Chiefa . a Viverci  fin- 
tamente. $ Pregar  per  tifa.  4 Appoggiarci  con  un 
fervente  amore  a Gesù  Grido  fuo  fondamento . y 
Codruire  un  edificio  particolare  colla  pratica  delle 
virtù  cridiane . 6 Sofpirare  verfo  la  patria  celede . 
7 Fondare  la  nodra  fperaoza  fopra  Gesù  Crido  pie- 
tra fondamentale  della  Chiefa.  8 Edere  un  fol  cuo- 
re coi  nodri  fratelli,  p Patire  per  la  giudizio,  10 
Meditar  1’  opera  di  Gesù  Crido  nella  fui  Chiefa  . 

I.  Primo  dovere  : EJfer  pieno  di  riconofcenza  ver- 
fo Getti  Criflo  che  ci  ha  dato  luogo  nella  fua  Chie- 
fa . La  Chiefa  \ una  vada  Magione  , nella  quale  fono 
rinchiufi  i veri  figliuoli  di  Dio,  e fuor  della  quale 
non  v*  é falute.  Quedo  é il  folo  Tempio,  ov’  egli 
vuole , e pub  edere  adorato  in  un  modo  degno  di 
lui . Quali  ringraziamenti  non  gli  dobbiam  noi  per 
la  mifericordia  che  ci  ha  ufata,  di  renderciipel  bat- 
tefimo,  e pel  dono  della  fede,  una  delle  pietre  di 
quedo  augudo  Tempio  ! Quanti  altri  fono  privi  di 

quedotffavore  ! Non  ne  erano  edi  più  indegni  di  noi , 

e noi 
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e noi  non  abbiam. fatto  piti  eh*  «dì  per  meritarcelo. 
Noi  potevamo  , com’  etti , retiate  abbandonati  alle  no- 
flre  tenebre.  Dunque  la  preferenza  che  Dio  ci  ha 
data  fopra  una  moltitudine  innumerabile  d*  uomini  yi 
quali  nelle  varie  parti  dell’  Uni  ver  fo  6 dannano  noi* 
feramente  a motivo  dell’  infedeltà,  dell’  erefia>/0 
dello  feifma,  render  deve  la  noftra  riconofcenza  piti 
.umile  e piti  viva  ."  e nei  fentimenti  di  quella  ricooo- 
feenza  diciam  fovente  con  Davidde  ( a)  : Iddio  ha 
^dichiarato  le  fu*  velantà^ai.  figliuoli  di  Giacobbe  , e 
ha  fatto,  conofctre  la  f uà  legge  al  popola  d*  Ifraello . 
Egli  non  ha  praticato  così  con  le  altre  Nazioni , e 
non  le  ha  inftruitf  de’fuoi  comandamenti . Primo  do- 
vere , Riconofcere  la  mifericordia  di  Gesù  Crifto  nel- 
la nofira  vocazione  alla  fua  Chiefa,  ri  ...  ( . 

a.  Secondo  dovere.  Vivervi  fant amente.  La  bel- 
lezza del  Tempio  fpirituale  della  Chiefa  confide  nel- 
la fantità  di  quelli  che  fono  entrati  nella  fua  flrut- 
tura,  e che  la  compongono,  fecondo  quelle  parole 
di  Davidde  (b  ) : ha, fantità  effer  deve  P ornamento 
della  vojlra  Cafa  pe*  rutti  i fecoli . . Effondo  noi 
dunque  le  pietre  vive  di  quetio  edificio  (piiiruale, 
affatichiamoci  inceffantemente  per  divenire  ogni  gior- 
no più  fanti . Concorriamo  ci^feuno , il  più  che.pof* 
fiamo , all’ornamento  di  quello  gran  Tempio,  colla 
pratica  di  tutte  le  virtù  che  fecero  altra  volta  tan- 
to onore  alla  Chiefa  nella  perfona  di  quei  Criftiani 

sì 


(a)  Pfalm.  CXLVfl , 8,  * 

(b)  Pf.lm.  XCH,  7. 
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si  fanti  e sì  fervènti  dei  primi  fecoli . Seconde  d<j* 

-vere  , Vìvervi  fato  ométte  .•  d * 1 . , ;„.j  * 

r'  i-  Terzo  dovere  y Pregar  per  la  Chiefa.  LaChiefa 
ha  Gesù  Crifto  per  fondamento.  Erta?  dunque  quel- 
là  cafa  fabbricata  [opra  la  pietra  ferma , di  cuf  egli 
fleto  dice  ( a ) « che  non  può  effere  rovefciata ' nè  da 
inondazioni  di  fiumi  , nè  dà  vHlénza  di  tempeJìe  e 
■ di  pioggie.  Per  quanto  dunque  la  còmbattiho  i dè- 
•monj  col  minifterd  dégli:  empi  fono  sforzi  fatan- 
'no  fempre  impotenti  cOnyo  di  ella..  Gesù  Crifto 
gliene  ha  fatto  prometa  nella  perfona  di  S.  Pietro, 

"dopo  la  profeflione'  di  fede  di  quello  Apertolo  fopra 
la  di  lui  Divinità  : Io  ti  dico  (b),  che  tu  fei  Pietro  , 
e fopra'  quefia  pietra  (Gesù  Crifto  parla  in  quello  luo- 
go di  quella  fede,  che  l’ Aportolo  allora  aveva  pro- 
fetata) io  fabbricherò  la  mia  Chiefa  * e le  porte 
delP  inferno  non  prevaieranno  contro  di  ejfa  . ' 

Quindi  la  Chiefa  viene  appellata  da  S.  Paolo  (r*)  ‘ 

1 colonna  e bafe  della  verità  . E S.  Agoftino  artierifee  , 
che  la  Chiefa  è quella  che  dice  preflo  Davidde  ( d •)* 

Dalla  mia  nafeita , e da*  miei  primi  anni  iò  foto» 

•fiata  fpejjo  ajfa/ita  , ma  fempre  i»' tifano  han  proc/l- 
* rato  di  abbattermi . La  Chiefa  fino  da  primi  momen- 
ti del  fuo  rtabilimento  fu  attaccata  dalle  perfecuzio^ 

'ni,  dalle  erefie,  e dagli  feifmi-,  ma  tutri  quelli  che 
l’hanno  in  quelle  varie  maniere  artalita,  o fi  fotti 
; • • • . . . V-:.  c#a-,7 

^ ■■  ^ ' i om.iic*ii  ■"  *»■  '• 

? 

(a)  Matth.vir,^:  *•' 

( b ) Matth.  XVI  , i8.  , . • 

(c)  I Timoth.  Ili 1^. 

(d)  pfalm.  CXXVIII,  r."  ‘ 
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convertiti  riconofcendo  la  verità  de*  Tuoi  dogmi,  e 
ritornando  alla  fua  unità  j o -finalmente  fona  reflati , 
confufi  e diflratti . £ lo  (ledo  avverrà  fino  alla  con*, 
(umazione  de’  fecoli , perché  Gesù  Crillo  Tuo  Fon- 
datore  , e fuo  Protettore  gli  ha  prometto  d’ e (Ter  Tem- 
pre con  e(Ta  colla,  poflente  fua  protezione . Siate  cer- 
ti , dille  alia  Chiefa  Gesù  Crillo  nella  perfona  degli 
Apottoli,  che  dovevano  edere  i. primi  predicatori  del 
Vangelo , e lo  ditte  per  tutti  i fuccettori  degli  Apo- 
lidi, fiate  certi  ( a ) che  io  fono  con  voi  fine  alla 
c onf umazione  de' fecoli  . 

Non  temiafri  dunque  punto  per  la  Chiefa»  la  no», 
lira  fiducia  nella  verità  e certezza  delle  promede  fat- 
te ad  etta  da  Gesù  Crido  fi  fofliene  Tempre , a qua- 
lunque direnai  ttà  poffa  Dio  permettere  eh’  eda  fia  ri- 
dotta , e qualunque  corfo  lafci  egli  prendere  alla  ma- 
lizia de’ Tuoi  nimici.  Eda  potrebbe  venir  rovefclata  , 
die?  S.  Agottino  ( b ) , fe  il  fuo  fondamento  potede 
edere  feodo  : Nutabit  Ecclefia  , fi  nutaverit  funi  a-, 
mentum  . Ma  in  qual  maniera  potrebbe  edere  feodo 
il  fondamento  della  Cbiefa  , poiché  \ Gesù  Crillo , il 
quale  fofliene  ogni  cofa  colla  pottanza  della  fua  mae- 
flà  ? Sei  unde  nutabit  Qhrifiut  qui  omnia  conti  net 
majeflate  ? 

Ciò  non  ottante  per  infallibili  ehe  fieno  le  pro- 
mette che  Gesù  Crillo  ha  fatto  alla  fua  Chiefa,  egli 

ne  ha  annetto  1’  adempimento  alle  preghiere  ferventi 
• * ' eh’ 

* -li 

~ — — — — -,  , _ - - - 

(a’i  Matti.  XXVIII,  io- 
(b)  Semi,  ioj , num.  j. 
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eh’  egli  infpira  ai  jfuoi  Santi  di  fare  per  e(Ta . Dun- 
qne  la  villa  de*  Tuoi  difaftri  , fenza  abbatterci  o to- 
glierci il  coraggio , ferva  a farci  raddoppiare  i no* 
Uri  gemiti , e le  noflre  preghiere  , a mifnra  che  ve* 
drem  crefcere  quelli  difadri . Or  i quella  forfè  1*  im* 
prelTìone  che  fanno  fopra  di  noi?  e noi  li  rendiamo 
poi  a noi  vantaggioli,  fervendocene  per  nudrire  in  noi 
lo  fpiriro  di  gemito  e di  preghiera  i Terzo  dovere , 
pregar  per  la  Chiefa  , 

4.  Quarto  dovere,  Appoggiarci  con  un  fervente 
amore  a Gesù  Crifio  che  è il  fondamento  dell ' edifi- 
cio. Gesù  Cri  (lo  fe  il  fondamento  della  Chiefa  in  ge- 
nerale , e ciafchedun  fedele  ha  diritto  di  riguardar* 
lo  come  fuo  fondamento  particolare  < Nefluno  pub 
edificare  in  fe  ilelTo  un  fodo  edificio  di  pietì , fe  non 
in  quanto  li  appoggia  a Gesù  Cri  do  e fabbrica  fe- 
condo le-  regole , che  quello  divin  architetto  ci  ha 
date  nel  fuo  Vangelo . Dal  che  ne  (iegue , che  lic* 
come  nelle  fabbriche  ordinarie  s*  incomincia  Tempre 
dal  fondamento,  e che  prima  d’ averlo  piantato  non  fi 
inette  altro;  cosi,  dice  S.  Agodino  (a),  i Criltiani 
non  devono  por  nelTuna  cofa  prima  di  Gesti  Cr ilio  . 
Devono  anteporlo,  ad  ogni  cofa , e amarlo  fopra  ogni 
cofa , in  maniera  che , qualunque  cofa  lia  Decedano 
facrificare  per  radergli  fedele  , lo  facrifichino  allora 
generofamente  , e fenza  bilanciare:  Cbrifliani  ni l 
prapfinunt  Cbrifto , quando  in  adificando  nil  pr aponi  - 
tur  fu  ndamento . 

Gesù 


( b ) Enarrar.  2 in  Pfalm.  , num.  p. 
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Gesù  Crifto  ne  ha  cbiaramcnre  data  la  [legge  nel 
luo  Vangelo  allocchi  ha  detto  (a  ) : Chi  ama  fu 0 
padre,  0 f uà  madre  piti  di  me,  no a è degno  di  me. 
Chi  ama  fu»  figlio  , o~  fua  figlia  pili  di  me  , non  i 
degne  di  me  . Pochi  dunque  fono  i Cri  (li ani  degni  di 
quello  nome,  e veracemente  uniti  a Gesù  Crifto  co- 
me fan  profeftione  d’  ederlo  • La  maggior  parte , oi- 
jni!  lungi  che  (ieno  Tempre  pronti  a facrificare  per 
lui  quanto  hanno  di  più  caro,  e quanto  poflbno  le- 
gittimamente amare , non  vogliono  lacrimargli  nep- 
pure il  menomo  infertile  , ni  il  menomo  piacere  ; 
piacere  nondimeno  fovente  malvagio , o pericolofo  di 
fua  natura.  Tanti  peccati  che  continuamente  li  com- 
mettono fra  di  noi  , non  procedono  da  cib  , che  li 
pofpone  Gesù  Crifto  ad  ogni  cofa  , e anche  agli  og- 
getti i più  frivoli  ? Quanto  dunque  deve  Gesù  Crifto 
rellare  offefo  da  una  sì  ingiufta , ed  indegne  preferen-, 
2a,  t con  quale  feveriti  la  punirà  egli  un  giorno  ? 
Quarto  dovere  , Appoggiarli  con  amore  fopra  Gesù 
Crifto  pietra  fondamentale . 

$•  Quinto  dovere,  fabbricare  fopra  guefio' fondamen- 
to un  edificio  pretiofo  colla  pratica  delle  virtù  Cri - 
fliane  . Gesù  Crifto  annunciato  dal  Profeta  Ifaia  co- 
me quello  che  doveva  edere  il  fondamento  della  Sion- 
ne  fpirituale  delia  Chiefa , k chiamato  da  quello  Pro- 
fera una  pietra  eletta , e preziofa  . Or  qual  edificio 
fi  ha  egli  da  innalzare  fopra  un  fondamento  cotanto 

preziofo  l S.  Paolo  dice  ( k ) , che  quello  effer  deve 
un 

( a ) Mattò.  X , 37, 

( b)  J Corinti.  HI , i2J 
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un  edificio  d’  oro  , d'  argento  , di  filtro  preziofe  ’ e 
non  già  di  legno  , di  fieno , <d«  faglia  . Ma  che  in* 
tende  S.  Paolo  per  quello  argento  , per  qued’  oro  , 
per  quelle  pietre  preziofe  , che  compor  devono  1’  e- 
dificio  fabbricato  fopra  Gesù  Crido  , come  fopra  il 
polirò  fondamento?  Egli  intende  tutte  le  virtù  Cri- 
diane  « la  carità,  l’umiltà,  la  pazienza  , la  manfue- 
t udine,  e generalmente  tutti  i fentimenti  , e tutte  le 
difpoGzioni  , che  devono  per  così  dire  entrare  nella 
compofizione  della  pietà  . Quella  fpiegazione  me  la 
porge  S.  Agollino  , il  quale  (a)  dopo  aver  recitate 
le  parole  di  S.  Paolo  fopra  allegate , foggi  unge  cosi: 

,,  Quelli  che  vivono  bene  , che  onorano],  e lodano 
„ Dio , che  fono  pazienti  nella  tribolazione  , che  ar- 
ti dentemente  bramano  , la  patria  celede , fono  quel- 
,,  li,  de’ quali  dice  l’Apodolo  , che  fabbricano  un  e- 
„ dificio  d'  oro  , d'  argento  , di  pietre  preziofe  . * 
Quelli  al  contrario,  che  amano  ancora  i beni  del  fer- 
colo, che  troppo  s’imbarazzano  negli  affari  della  ter-/ 
ra,  e che  con  affetti  troppo  umani,  e troppo  carna- 
li fono  attaccati  alle  lor  cafe , ai  loro  figliuoli , alla 
moglie , alle  fodanze  , quedi  non  fabbricano  che 
un  edificio  di  legno  , di  fieno  , e di  paglia  ; perché 
dovendo  ben  predo  lafciare  tutte  quede  cofe  alla 
morte  , tutto  quello  che  amano  è tanto  fragile , e di 
si  poca  durata,  e per  confeguenza  tanto  difpregevole,  • 
quanto  un  pezzo  di  legno  che  li  imputridire  fotter- , 

ra,  e quanto,  una  paglia  leggera,  che  dal  vento  vien* 

qua 


(a)  Enarat.  Il  in  Pfalm.  XXIX j num-  p.  , 
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Sopra  il  /etti  mi  O dell*  Avvènto  » jlt 
qua , e lì  trafporrata , e quanto  nn  filo  d' erba , che 
il  primo  raggio  del  Sole  impaffifce,  e diflecea  . In 
quello  fenfo  appunto  avendo-  jt  Profeta  Ifaia  ricevu- 
to ordine  da  Dio  d’ innalzar  la  fua  voce  per  parlar  al 
fuo  popolo,  (in  guifa  che  fembraffie  efclamare  piut- 
toflo  che  parlare  ) ed  avendo  dimandato  il  Profeta  j 
chi  dirò  io  efcamando  f II1  Signore  gli  rifpofe  : Qua- 
lunque carne  non  è ibt  erba  , * tutta  la  fua  gloria  è 
come  il  fiore  dei  campi  . L'  erba  inaridì Jet , e il  fio- 
re appajfifct  ;>  ma  la  parola  del  Signore  dura  in  eter- 
no . (a)  * ' ’• 

- A qual  fégno  conofceremo  noi , fe  fino  ad  ora  ab- 
bialo fabbricato  con  oro  , argento , e pietre  prezio» 
fe  , o con  legno,  fieno,  e paglia?  S.  Paolo  dice  (£)  , 
che  il  fuoco  metter i all '4  provi*  f opera  di  ci  afe  be- 
dano . Di  qual  fuoco  parla  egli  ? Dopo  la  mòrte  cl 
fari  il  fuoco  del  giudizio  di  Dio,  -e  in  quella  vita  cl 
i il  fuoco  delle  tentazioni,  è delle  tabulazioni,  lgnii 
trikulationit , ttntotionh , dice  S.  Agollino  ( c ) . 
I Martiri  fono  pattati  per  quello  fuoco  : Ifle  igni t 
multos  Martyrct  hic  prokavit . La  collante  fedeli!  4 
Dio  eh’  elfi  han  moflrato  , ha  fatto  vedere  , che  ave- 
vano fabbricato  fopra  Gesti  Crillo  con  oro , argento, 
e pietre  preziofe,  poiché  ufeiti  fono  da  quello  fiioce 
( come  1*  oro  e l’  argento  efeono  diti  crociuolo  ) pii)  puri 
e pili  brillanti  per  lo  fpleridore  della  pietà.  Noi  all* 

• • • • • « a ••  I . a a»  lit.l  > OppO*  «-* 

1 - o " * f • • - » - 

* — - - - - - 

( a ) l/ai" XXimt ,6,  & feq. 

( b ) 1 Corint.  III.  ■ , } f 

( C ) Enarat,  Il  in  Pfalm.  XXIX  , mtm,  fi  , 
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oppofto  , i quali  non  Tappiamo  fopportare  il  fuoco 
delle  più  piccole  testimoni  , le  quali  ci  confumano 
facendoci  cadere  in' impazienze  , in  mormorazioni , o 
in  qualche  altro  peccato,  non  fa^ciam  noi  vedere  con 
ciò,  che  1’ edificio  della  pietà  che  abbiara  creduto  di 
erigere  , nulla  ha  di  folido  , perché  avendo  Tempre 
confervati  degli  attacchi  troppo  gagliardi  ai  beni  di 
quello  Mondo  , non  abbiam  fabbricato  che  con  ma* 
terie  , che  il  fuoco  confumerà  ? Mdificabant  tigna  , 
fmnum  , flipulnm  in  affeftibuj  oarnglium  , f*cul*~ 
riunì  turarum  ( a ) . 

Ma  in  qual  modo  , mi  direte  voi  fratelli  miei  , 
potrem  quaggiù  edere  affatto  clienti  da  ogni  attacco 
troppo  umano  f Lo  confeflb,  o non  vi  i,o  almeno  è 
aflhi  rara  una  virtù  cosi  pura  » che  non  abbia  qual, 
che  attacco  umano  ; ma  almeno  incominciamo  dal 
fare  in  modo  , che  neflùno  fuperi  l'amore  che  dot* 
biamo  a Gesù  Crifio  Se  in  quello  amore  divino  11 
ritrova  Tempre  in  voi  qualche  poco  di  fieno,  dice  S. 
Agoftino  ( !>) , almeno  fate  in/  maniera  , che  Ge* 
sù  Grida  occupi  neljvoftro  cuore  il  primo  luogo,  e che 
queflo  fieno,  che  dovete  far  ogni  sforzo  acciò  più  non 
fiaci , non  occupi  che  il  fecondo . Si  fitm  non  pcttft 
nifi  offt  ibi  jet  nitro  ; vtl  primum  tecum  ibi  babtat 
Chriftus , & fyn uni  fnundum  . Ni  ci  fermiamo  qui  , 
e non  crediamo  d*  aver  fatto  tuttp  dando  a Gesù 
Crifto  La  preferenza  fopra  ogni  altro  oggetto  . Pro* 

curiamo  inceflantemente  d’indebolire  , e minorar  di 

gior- 

( a ) S.  Augufiious  ut  fupr*  . 

( b ) Ut  fupr  a , 
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giorno  m giorno  gli  attacchi  umani  che  conofcerenm 
reftare  innoi,  affinchè  a proporzione  thè  quelli  diver- 
ran  minori,  t’accréfca  Tempre più  l’amore  di  Gecb  Gri- 
dio. Se  noi  farein  negligenti  nel  togliere  da  noi  fletti 
quelli  attacchi , vie  piò  fi  fortificheranno  . Anzi  fé  noi 
li  lafcierem  fortificarli , porranno  alla  fine  , f per  un 
giatto  giudizio  di  Dio,  che  farebbe  una  giuda  pani* 
zione  della,  nottra  negligenza)  occupare  il  luogo  del» 
la  carità;  il  che  farebbe  la  nottra  mina. 

S.  Paolo  dice  di  molti,  1*  edificio  de* quali  farà  ab* 
bruciato  dal  fuoco  che  li  proverà , che  nondimeno 
non  iafcieranno  d’  diete  faivi , come  pattando  pel  fuo- 
co . Il  che  fi  verifica  , fecondo  Sant*  Agottino 
(a),  in  tutti  quelli,  1*  anima  de*  quali  effendi»  anco* 
ra  attaccata  ad  oggetti  umani  , ciò  non  ottante  pre- 
ferire Tempre  Cesò  Criflo  a tutto  quello  che  è lo* 
pra  la  terra . 11  fuoco  dalle  tabulazioni  non  feparan* 
doli  giammai  da  Gesù  Criflo  , eh*  etti  amano  fopra 
ogni  cofa  , e quello  fuoco  rompendo  a poco  a poco 
i legami  degli  attacchi  terreni , che  imbarazzavano  la 
loro  anima,  etti  fi  lai  vano  , ma  pattando  pel  fuoco  * 
Altra  cola  è , dice  S.  Agottino  , non  Tettar  ottefo  dal 
fuoco  ; ed  altra  cofa  il  confeguir  la  falure  quanturt 
que  pattando  pel  fuoco  : Aiiud  efl  igne  non  Udì  ; *- 
liud  per  igntm  /divari  . Pochi  fon  quelli,  che  fieno, 
talmente  fiaccati  da  tatti  gli  oggetti  di  quello  iVm. 
do,  onde  non  provino  qualche  pena  nel  perder  ciò 
che  la  tabulazione  loro  toglie.  Felici  noi  fe  almeno 
nel  provar  quella  pena  non  lafciamo  di  portar  con  pa- 
zienza le  tabulazioni , per  poter  etter  faivi  pattando 

X» Per 


(*)  Ur  [apra . 
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per  qrefto  fuoco  ! Ma  che  fi  dee  far*  per  ciò  l BIT»- 
gna,  fecondo  S.  Agodino  , dar  Tempre  appoggiati  al 
fondamento,  eh’ è Gesù  Crido  . Per  ignem  Jalvari  : 
Cr  unde  ì Propter  fundamentum  - Non  allontaniamo 
mai  il  noflro  cuore  da  quello  fondamento  .*  nefliroa 
cola  fia  capace  di  fepararci  dail’ amore  di  Gesù  Crà» 
fio.  Non  recedat  ergo  de  corde  fundamentum . Quin- 
to dovere  , fabbricare  /opra  tjutflo  fondamento  un  edi- 
ficio prezio fo  per  la  pratica  delle  opere  buone.  . 

6.  Sedo  dovere,  ^o[ pi  rare  verfo  la  Patria  ctlefle. 
Ben  differente  dai  fondamenti  dèlie  fabbriche  ordina- 
rie , che  fono  in  terra , Gesù  Criflo  nodro  fondamen- 
to è in  cielo  T ove  fi  innalzò  il  giorno  della  faa  A- 
feenfiooe , ed.  ove  fc  andato  per  prepararci  un  luogo  - 
Jpfum  Caput  efl  fundamentum',  fed  fundamentum dtor- 
fum  folet  effe  , caput  autem  furfum  . Dunque  verfo- 
il  Cielo  dobbiam  fofpirare  , e al  Cielo  innalzarci  per 
rimaner  Tempre  attaccati  a Gesù  Grido , e per  fab- 
bricar fopra  di  lui,  come  fopra  il  uodro  fondamen- 
to. Ideo  tir  Cbriftu*  , fundamentum  noflrum  , diceS. 
Agodino:  (a)  ibi  pofitut  efl , furfum  verfat  a difi  ce- 
rna s . Quindi  la  Cbiefa  ogni  giorno  ci  dice  nel  tem- 
po della  celebrazione  de’  Santi  Miderj,  Surfum  cor- 
da : i Vodri  cuori  s’ innalzino . E eh*  vuol  dire  in- 
nalzare i nodri  cuori } Vuol  dire  dirigere  tutti  i no- 
titi penfieri,  e tutti  i nodri  defiderj  verfo  il  Cielo; 
non  edere  occupati  nelP  operare  il  ben*  fenza  mai 
fiancarci,  che  ad  ammadar  tefori  che polfiam poi  pof- 

federe  per  tutta  l’eternità.  Imperciocché  ove  è ilvo- 

flro 

(a)  Strm.  5*7,  num.  4. 
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firo  te  forti  dice  Gesto  Criflo  (*),  ivi  ì il  vofloo  euf 
re . Chi  mai  vedendoci  crederebbe  , che  noi  ei  fti- 
maf£mo  fatti  foiranto  pel  Cielo,  e che  colà  fianvi 
tutti  i soffri  beni  ? Ci  veggono  occupati  Tempre  in 
affari  di  quella  Mondo,  non  amanti  che  di  faIG  be- 
ni , che  non  cerchiamo  che  di  fermarci  Tu  quella  ter- 
ra, e viventi  felicemente,  come  fe  non  doveflìrao 
mai  lafciarla,  e come  fe  fede  potàbile  trovarvi  la  fe- 
licità che  cerchiamo.  Ora  il  noffro  cuore  cotanto  ri- 
piena di  terra,  come  potrebbe  follevarG  al  cielo  ? So- 
dio dovere  , Sofpirare  verfo  la  patria  celtfle  . 

7.  Settimo  dovere,  fondare  fopra  Gerii  Crijlo  ogni 
noflra  fperaKza . Effondo  Gesto  Crifto  la  noflra  pietra 
fondamentale  , fopra  di  fui  deve  fondarti  tutta  la  fpe- 
ranza  della  noflra  falntc . Abbiam  già  citate  quefle 
parole  di  S.  Pietro , ( b ) che  neffun  altro  nome  fon 0 
U cielo  ì flato  dato  agli  uomini  , nel  quale  paffuti» 
eonfegkir  -la  fallite , che  il  nome  di  Gesù.  Dunque 
da  Ini  Telo,  e per  Ini  afpettiam  la  noflra  falute  . 
Non  afpetriamo  la  giuftizia  necelfaria  alla  falute  che 
dalla  fua  grazia , e non  ifperiamo  ottener  quella  gra- 
zia di  Dio  che  da’  fuoi  ineriti . Quella  fiducia  in  lui 
lì  a piena  e illimitata . Imperciocché  dopo  che  Dio  ci 
ha  dato  il  fno  figliuolo , che  non  dabbiam  noi  fpo- 
rare  da  Dio  ia  riflefTo  a quello  fuo  figlinolo , nel 
quale  ha  pollo  tutte  le  Tue  compiacenze!  Q«ai  pec- 
cati non  avrà  il  fuo  Sangue  virtù  di  cancellare?  Qua 

X 3 cot. 


( a ) Matti.  VI,  ai. 

(b)  Ad.  IV,  1». 
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corrntione  fari  $1  profonda  e si  inveterar*,  che  ta 
fua  grazia  non  fu  capace  di  rifanare  ? Appoggiando* 
ci  in  tal  guifa  a Gesù  (Trillo  con  una  fiducia  ia  lui 
fenza  limiti , qual  fermezza  non  acquiltererao  noi 
nel  bene  f Huic  incumbcndo , firmamur  (e). 

Per  eccitarci  a quella  fiducia,  S.  Pietro  e S.  Pao- 
lo, dopo  aver  confiderato  Gesù  Criflo,  come  la  pie- 
tra fondamentale  della  fua  Chiefa  , ne  traggono  que- 
lla confeguenza;  S.  Paolo  dice  (£):  Tutti  quelli 
thè  crederanno  in  lui , non  rtfìeranno  eonfufi . S.  Pie- 
tro dice  (ri:  Chiunque  in  lui  porrà  la  fua  fede  e 
la  fua  fperanza , non  refterà  ingannato  . Riflettete  , 
che  non  ci  viene  qui  raccomandata  una  femplice 
adefione  dell’  intelletto  alle  verità  che  riguardano  il 
miflero  dell’  Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio  : ma 
una  fede,  la  quale  deve  fperare  fopra  la  volontà  , 
riempiendola  di  fiducia  nella  poflente  mediazione  di 
Gesù  Criflo , e nella  forza  della  fua  grazia  . Una  fi- 
ducia oziofa , e che  non  fòlTe  accompagnata  dalla 
pratica  delle  buone  opere , meriterebbe  piuttoflo  U 
nome  di  prefunzione  che  di  fiducia.  La  fede  che  rac- 
comandano i due  citati  Apolloli , doveodo  efiere  as- 
compagnata da  una  viva  e ferma  fiducia  , deve  per 
confeguenza  eflere  accompagnata  anche  da  una  cari- 
tà (incera,  per  mezzo  della  quale  folàmente  può  la 
fede  far  operare  efficacemente , facendo  offervare  e- 

fat- 


(a)  S.  Auguft.  Serm.  j$7,  num.  t . 

(b)  Roman.  IX,  $j. 

(c)  I Petr.  II,  6. 


Sopra  il  fettimo  O dell'  Avvento . %vj 
fattamente  il  Vangelo  per  amore  di  Gesù  Grillo  e 
per  la  Santità  delle  lue  Maflìme.  Or  io  vidimando, 
fratelli  miei , crediamo  noi  in  quella  maniera  i mi* 
fterj  di  GesùCrillo;  e dalla  vita  che  meniamo,  pof- 
Cam  noi  venir  riconosciuti  per  fuoi  veri  difcepoli  t 
Settimo  dovere  , fondare  tutta  la  nojlrà  fp trama  /•» 
fra  Getìt  Crifto.  ' c . ..t: 

8.  Ottavo  dovere,  EJftre  un  fai  cuore  co'noflri fra-’ 
etili.  Gesù  Crifto,  il  quale  è la  pietra  fondamentale 
della  Sua  Chiefa  per  {ottenerla,  ne  è in  oltre  la  pie- 
tra angolare  per  riunirne , e legarne  inlieme  tutte  le 
parti,  che  fono  i fedeli.  Simul  tfl  lapis , dice  S. 
Agoftino  ( a ) , & fundamentum  ,•  quia  ipfe  nos  regie  ; 
<y*  angui  ari  t , quia  ipfe  conjungit . . •/ 

Il  Profèta  Ifaia  predicendo  U venuta  di  Gesù  Gri- 
do rimarca  quella  untone  di  tutti  quelli  che  crede- 
ranno in  lui , come  il  carattere  proprio  e {ingoiare 
della  grazia  eh’  egli  recherà,  al  Mondo , e come  un 
riSplendente  prodigio,  col  quale  farà  conofcere  d’ef- 
fere  il  Sovrano  padrone  de’  cuori.  Il  lupo , die’ egli 
(£),  abittrà  infiemt  coll'  agnello  , e il  pardo  giaci* 
rà  infiemt  col  capretto  ; il  vitello , il  liont , e la  pi* 
cottila  faranno  uniti...  il  vitello , e l'orfo  onderan- 
no a medefinti  pafcoli  : i loro  parti  faranno  infiemt 
a giacere.  Le  maraviglie  gol  predette,  li  fon  forfè 
vedute  verificate  letteralmente  in  natura  alla  venuta 
di  Gesù  Crifto?  Si  fono  forfè  Vadati  gli  animali  più 

• fero- 
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(croci  cingiir  d’ inclinazione , e di  carattere,  ( (t  c . 
lecito  llefprimerlì  così  ) a fogno  di  vivere  in  pace  k 
cogli  animili  i più  deboli , che  per  1’  addietro  erano 
loro  preda,  e nudrirfi  ne’  medefimi  pafcoli?  Ognuno 
ia,  che  non  G è mai  veduto  efteriormente  una  fimil 
cola.  Dunque  il  cangiamento  qui  predetto  ha  cerca* 
mente  un  altro  oggetto.  E qual  è quell’oggetto?  e 
* che  ha  itTtefo  dire  il  Profeta  con  un  linguaggio  sì 
jnifleriofo?  Egli  ha  intefo  dire,  che  quella  gran  va- 
xietà  d’  umori  che  lì  oflervano  tra  gli  nomini , ‘alcu- 
ni de’  quali  fembrano  lioni  per  la  lor  ferocia,  e al» 
tri  agnelli  per  ia  loro  manfuerudine,  non  impedirà, 
cju-.tjton, formino  tutt’ infieme  un  folo  cuore,  e un* 
anima  fola;  perchè  la  grazia  in  ciafcheduno  di  elE 
vincerà  quanto  v’ha  di  dtfettofo  nel  fuo  umore,  e 
Jo  (pirico  di  Dio  farà  fentire  ad  ognuu  d’elfi,  ebe 
tutti  fono  membri  gli  uni  degli  altri,  per  non  pen- 
sare .che  a foccorrerfi  fcambievolmente . Ciò  che  di» 

Ce  S.  Luca , ( a ) che  la  moltitudine  di  • quelli  thè 
credevano,  non  erano  che  un  cuore  e un'anima  fola , 
non  è forfè  1’  adempimento  fenfibile  di  quella  pro- 
fezia d’Ifaia?  Ce  lo  infegna  S.  Agolìino  con  quelle 
parole.  „ L’Agnello  immolato  per  nolira  falute  , e 
„ divorato  dai  lupi,  che  li  lanciarono  fopra  di  lui, 

» [cioè  Gesù  Crifto  mello  a morte  da’  fuoi  nemici, 

,t  ai  quali  avea  dato  il  potere  di  iàrlo  morire  ] ha 
„ laputo  coll’ onnipotente  lua  virtù  e cpl  merito 
,,  della  fua  morte  cangiar  i lupi  in  agnelli,  infpi- 

» ran- 


( a ) Aft.  IV,  32. 


Soyra  il  fettina  O dell'  Avvento  . jjy 
„ rancio  la  più  tenera  carità  a coloro , che  per  Taci* 
„ dietro  non  refpiravaao  che  fangue  e ftrage  .*  -Occi. 
„ fus  agnus  a lupis , & facieps  agno:  de  lupis  „ “ 
Così  egli  in  particolare  cangiò  S.  Paolo  di  lupo  in 
agnello . 

L’unione  che  Gesti  Crifto  intende  di  ftabilire  tra 
di  noi  non  è dunque  folamenre  un’  unione  efterio- 
.re  , la  quale  non  Ha  formata  che  dalla  fede  del* 
le  flette  verità  , dalla  percezione  degli  fletti  Sacra- 
menti , dalia  comunione  delle  flette  preghiere  , e 
de’  medefimi  beni  fpirituali  , e dalla  fonimi ttìone  ai 
medefimi  legittimi  Pallori . Tutto  quello  non  forma 
che  il  corpo  ellerior  della  Chiefa  . A quello  corpo 
( e voi  ben  lo  comprendete  ),  fe  neceflaria  un’  ani- 
ma , che  ne  vivifichi  tutte  le  membra  ; e quell’  ani- 
ma fe  la  carità  . Da  quella  carità  dunque  ha  voluto 
Gesù  Crifto  che  fottimo  animati  , e in  etta  e per  ef- 
fa  egli  ha  avuto  intenzione  di  riunirci  eleggendoci 
per  e (Ter  le  pietre  vive  della  fua  Chiefa  . Dunque 
la  aoflra  unione  dev’ettere  più  interiore  che  efterio- 
re  , fe  vogliamo  onorar  a dovere  Gesù  Crifto  con» 
noflra  pietra  angolare . . . / 

Che  però  quella  fe  quell*  unione  #di  fpirito  e di 
cuore,  che  S.  Paolo  ha  raccomandato  in  tanti  luo- 
ghi. Adoprattvi  con  tutta  premura  , die’  egli  ( a ) , 
M confervar  P unità  d’  un  medefimo  fpirito  nel  vinco- 
lo  della  pace . Quelle  parole  meritano  una  Angolare 

Attenzione  j folle  quali  S.  Giovanni  Grifollomo  infitte 

• ‘ for- 


Ca)  Ijbej.  IV,  5. 
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fortemente  Spiegando  quello  panò.  Perchè,  dimanda 
egli , il  Santo  Apoftolo  non  dice  Soltanto  , Adotta, 
levi  m conferoort  qutfl*  unità  ? Perchè  ( cosi  egli 
rifponde  ) non  fi  può  confervare  quella  unità  fe  non 
■/andò  grandiflima  attenzione  ed  un’  ellrema  cura 
per  evitar  tuttociò  che  può  alterare  1*  unione  de* 
cuori  . Multo  fludio  ( fono  fue  parole  ) ( « ) opus 
oji  & dilìgenti* . La  ragione  che  He  apporta  il  San- 
to Dottore  li  è,  che  le  occafìoni  di  contefe  e divi- 
sioni fono  sì  comuni  nel  Mondo  , che  è facilismo  , 
fe  non  fi  ufa  gran  vigilanza,  che  faccian  perdere  in 
breviffimo  tempo  quella  unione  de’  cuori  . Cito  e- 
vanefcit , vtloM  ejl  od  reeedendum  : tam  multa  in  vi - 
*4  buie  rei  exitium  ufferunt . 

S.  Paolo  chiama  quella  unione  Puniti  di  un  me - 
dtftmo  fpirìto . Che  ha  egli  voloto  far  intendere  con 
ciò  ? Ha  voluto  far  intendere  , che  ficcome  tutti  i 
differenti  nollri  membri  non  compongono  che  un  fo- 
to corpo,  perchè  fono  animati  da  un  medefimo  fpi- 
rito , da  una  fteffa  anima  ; così  Gesb  Criflo  non  ci 
ba  darò  il  fuo  Spirito,  fe  non  perchè  rellando  tutti 
animati  da  erto,  non  liamo  in  lui  che  un  foto  Criflo, 
qualunque  differenza  porta  eflervi  d’ altronde  fra  noi 
quanto  all’  età , alla  condizione  , al  carattere  . Anzi 
la  fìefla  unione  delle  membra  del  corpo  fra  fe  è una 
troppo  debole  imagine  della  unione  de’  cuori  che  de- 
ve eflere  tra  noi  ; poiché  1*  untone  fpirituale  deve 

tanto  piò  perfetta  eflere  di  quella  che  fa  fufliftere  il 

noltro 


(a)  Homi l.  9 in  Ipift.  sd  Epbtf. 


Sopra  il  fettina  O dtlPAvve  nto , jjf 
noftro  corpo,  quanto  la  natnra  delle  anime  che  de* 
vono  edere  unite  per  la  carità,  é fuperiore  alla  na- 
tura  de’  corpi  • Hac  enim  cognati  otre  illa • efi  multo 
major  , & efl  poti  or  hac  unitati t perfeRio ; anima 
enim  conjunRio  to  efi  accurati  or  & tttaSior  , quo  efl 
fimplicior  O forma  unius 

l\  vincolo  che  unir  deve  i noftri  cuori , vien  chia- 
mato da  S.  Paolo  il  vincolo  della  pace  . La  ragione 
fi  é,  perché  l’unità  di  un  medefìmo  fpirito  non  puh 
fuflìllere  colle  difpute , con  le  difcordie  , con  le  ini- 
micizie  . Quindi  lamentandofi  egli  coi  Corinti  per 
alcune  contefe  eh’  erano  inforte  tra  di  elfi  , dice  lo- 
ro (a)  : Poiché  vi  fono  tra  di  voi  delle  gelo/io  < 
delle  difpute , non  è egli  evidente,  che  fiele  carnali , 
e che  la  vofira  condotta  è affatto  umana  f Quanto 
bello  ed  amabile  é quello  vincolo  della  pace,  di  cui 
parla  I*  A portolo,  efclama  S.  Giovanni  Grifolloino, 
poiché  legandoci  gli  uni  agli  altri  , ci  unifee  poi  e 
ci  lega  con  Dio  ! Quello  vincolo  , lungi  che  ci  fia 
incomodo  col  legarci  e rinchiuderci  , all’ oppofto  ci 
pone  in  libertà,  e forma  la  confolazione  e 1*  alle- 
grezza di  quelli  ch'ei  tien  rinchiuli  . Quello  vinco- 
lo ha  la  virtù  di  unire  inlìeme  quelli  che  fembrava- 
no  più  feparati  gli  uni  dagli  altri  o per  ragione  di 
tempo,  o per  ragione  di  luogo  La  fìefTa  morte  non 
pub  romperlo . Per  qual  caufa  dunque  , effendo  que- 
llo vincolo  della  pace  si  amabile  tutt’  infieme  e *1 

utile,  la  pace  nondimeno  è si  rara  fra  noi  f Perché 

mai 


( a)  / Corinti.  HJt  f. 
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mai  Gesù  Crino  , il  quale  ha  riunito  in  fe  Hello 
due  popoli,  una  volta  cotanto  divifi  , il  popolo 
Ebreo  * e il  popolo  Gentile  , non  arriva  a ri- 
-unire  i Crifliani  fra  fe  ftelfi  : 1,.  fratelli  coi 

fratelli  , i congiunti  coi  cogiunti i mariti  col- 
le mogli  1 Da  qualunque  parte  ci  rivolgiamo , non 
ci  fi  prefentano  che  difpute  , contefe  , animofi* 
tà , difTenfioni  . Donde  dunque  derivano  tutte  quelle 
guerre  fra  di  noi  ? interroga  1*  Apoflolo  S.  Jacopo 
(-*)•  Ecco  la  fua  rifpolla  . Derivano  dalle  voflre 
paffioni , le  quali  combattono  nella  vojlra  carne  . Voi 
fitte  pieni  di  defiderj , e non  avete  quello  che  d e fi- 
derai e . In  fatti  per  qual  ragione  la  menoma  aria  di 
difprezzo , la  più  piccola  parola  un  pò  piccante  ci 
offendono  , e ci  irritano  si  facilmente  ? La  ragione 
ifi  è , perchè  fiam  pieni  di  fuperbia  , e amiamo  ec- 
, ceffi vamente  noi  ftelfi.  Per  qual  ragione  il  più  pic- 
colo interrile  temporale  fveglia  tante  contee  e liti? 
perchè  fiam  troppo  attaccati  ai  beni  prefenti . Quin- 
di S.  Luca  quando  dice  (4),  che  i primi  CriAiani 
non  etano  che  un  fol  cuore  , e un ’ anima  fola  j per 
farci  intendere  che  ciò  che  produceva  e manteneva 
in  rifi  quefia  mirabile  unione  era  il  loro  perfetto  di- 
fiacco  dai  beni  di  quello  Mondo  , aggiunge  : Neffu- 
no  confiderava  come  fua  propria  cófa  quella  che  pof- 
fedeva  , ma  tutto  tra  comune  fra  efft  . Amiamo  , 

e cerchiamo  fidamente  Dio  , ed  ogni  motivo  di 
. , divi- 

* i . 
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divisone  farà  tolto  da  noi  , poiché  noi  pof» 
fiam  tutti  poflederlo  fenza  che  uno  faccia  torto  all1 
altro . 

Abbiam  fede.*  quella  ci  farà  veder  Dio  in  ogni 
avvenimento  , e ci  farà  confiderar  quelli  , de’  quali 
" crediamo  aver  motivo  di  lamentarci , come  frumen- 
ti , de’  quali  Dio  fi  ferve  per  giulliffimamente  punir-* 
ci  delle  nollre  colpe  . La  fede  ci  farà  confiderai 
quelli  che  ci  affliggono,  come  occafioni  e mezzi  d* 
efercitar  la  pazienza , e la  carità  fopporundo  i mali 
che  ci  fanno;  e allora  non  penferemo  che  ad  adorar 
la  condotta  di  Dio , in  vece  di  inafprirci  contro  di 
quelli , col  mezzo  del  quali  egli  ci  vuole  o punire  , 
o provare  . Così  appunto  Davidde  non  confiderò 
che  Dio  in  quel  Semei  , che  lo  caricava  d’ ingiu- 
rie , e lo  feguirava  a colpi  di  pietre  ? e quello  mo- 
tivo Io  eccitò  « frenar  i fuoi  feguacl  , i quali  vole- 
vano far  provare  a queflo  fuddito  ribelle  la  pena 
della  fua  ribellione  («). 

Quella  moderazione  e carità*  di  Davidde  fono  al 
prefente  l’oggetto  delle  nollre  ammirazioni  e delle 
nollre  lodi . Sieno  dunque  anche  1’  oggetto  della  no- 
fra  imitazione  . Noi  non  vediam  volontieri  farli 
nella  nollra  ordinaria  abitazione  qualche  apertura  s 
fe  ne  fcorgiamo  alcuna , fiam  preili  a ripararla  • Te- 
miam  dunque  maggiormente  di  fare  qualche  divifio-. 
ne  o feparazione  nella  Cafa  fpirituale  della  Chiefa  . 
Follo  che  noi  abbiam  per  nollra  colpa  dato  occafio- 


— 
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ne  a qualche  divlfione,  affrettiamoci  a recarvi  rìmè- 
dio  procurando  di  riftabilirvi  la  pace  . 

Siccome  la  Chiefa  è una  Cafa  di  cui  noi  tutti 
Caro  tante  pietre  vive  , cosi  Gesti  Crifto  vuol  fare 
di  ognuno  di  noi  in  particolare  la  fua  Cafa  , e il 
fuo  Tempio.  Voi  fiere,  dice  S.  Paolo  (a),  /’  t dì  fi- 
do thè  Dio  fabbrica.  Noi  non  vorremmo  certamen- 
te abitare  in  una  Cafa,  in  cui  i legni  , le  pietre  , il 
-ferro,  e gli  altri  materiali  che  la  compongono  , non 
fodero  ben  legati  c connedì  infieme  ; nella  (leda  ma- 
niera Gesù  Crido  non  vuole  e non  pub  abitare  in 
quelli , che  fono  divifi  da  loro  fratèlli . Quindi  adin 
di  renderci  degni  di  riceverlo  in  noi , egli  ci  dice 
come  volendo  formarfi  una  Cafa  della  noftra  anima  r 
lo  vi  do  quejlo  nuovo  comandammo  (b),  che  vi 
amiate  f cambi  ovalmente  , come  io  vi  ho  amato  . Vo- 
ltai ergo  Dominili  intrart  , dice  S.  A godi  no  ( c ) ? 
& in  nabit  h abitare , tamquam  edificando  dicebat  i 
■Alandatum  rtovum  do  vobit  , M diligati t invictm  , 
fi  cut  dilexi  vot.  Ecco  il  fenfo  delle  parole  di  Gesù 
Cri  (lo  fecondo  S.  Agodino  : Io  non  trovavo  in  voi 
Cafa  da  poter  abitare:  tolto  vi  era  ruinofo.  Per  ri- 
parar quede  ruine , e condruire  in  voi  il  nuovo  edi- 
ficio che  io  chieggo,  amatevi  fcambievolmente  . Vo- 
terei e rum  eratit  (d  ) , domum  mihi  non  fadtbatit , 

in  vtfira  mina  jactbatit.  Erga  ut  eruamini  de  vefira 

ragna 


(a)  1 Corimh.  Ili , p. 

( b)  Jean.  XIII,  34. 

(c)  Strm.  336,  num. 

( d ) Auguflin.  ut  fupr*. 
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mine  y et ufl*te  , voi  invicem  amate  . Sopra  tutto 
non  perdiam  mai  di  villa  quello  eccellente  principio 
di  S.  Agoftino  fopra  l’amore  che  poetar  ci  dobbia- 
mo gli  uni  agli  altri  . Quegli  veracemente  ama  ii 
fu*  amico  , dice  quello  Padre  ( a~)  , il  quale  ama 
Dio  in  etto,  non  lo  amando  fe  non  perché  Dio  abi- 
ta in  erto,  o perché  Dio  abiti  in  etto  ; vale  a dira 
o perché  il  Tuo  amico  é in  grazia  di  Dio  * o perché 
fe  per  difgrazia  forte  peccatore  , fi  ravvegga , e diven- 
ga amico  di  Dio  • I Ile  veraciter  amai  amicum  > qui 
Deum  amat  in  amico , aut  quia  efi  in  ilio  ,.«W  ut 
fit  in  ilio . Siam  dunque  tutti  uniti  tra  di  noi , non 
già  per  nollra  propria  foddisfazioue  , malto  meno 
per  efler  complici  delle  ftetfe  colpe  ; uniamoci  per 
aiutarci,  fcambievolmente  a giugnere  « Dio  , per  ec- 
citarci ad  andare  a lui  con  un  parto  piò  fermo  fo- 
flenendoci  gli  uni  gli  altri  coi  buoni  efempj  che  ci 
daremo , con  le  convenzioni  di  pietà  che  avremo 
in  He  me  , e con  le  preghiere  che  faremo  gli  uni  par 
gli  altri . Ottavo  dovere  , Effere  un  fol  cuore  co ’ no- 
firi  fratelli  . 

9.  Nono  dovere  » Patire , come  Gesè  Grifo  nofira 
pietra  fondamentale  , per  la  giuflizia  . Per  quanto 
fanto  fia  flato  e benefico  Gerii  Grido , la  fua  fantità 
c la  fna  bontà  non  hanno  impedito , che  flato  egli 
s^on  G»  come  una  pietra  di  rifiuto  per  un  gran  nu- 
mero di  Ebrei . Lo  hanno  dato  in  halìa  dei  Gentili 
affinai*  lo  fckarniffero  , lo  flagellajfero  , r lo  croci • 

fiU'f' 


( a ) lbid. 


I 
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fiSfleJferi>  (*)•  Qc:ndo  Pilato  d'mandò  ad  eflì  : 75®. 
vr»  io  crocifiggere  il  mojìro  Re  ? i Principi  de’  Sacer- 
doti rifpòfero  a nome  di  tutti  (b):  Noi  non  abbia- 
mo alno  Re  che  Cefare . Quello  fc  quello  che  qual- 
che  volta  avviene  anche  nella  Chiefa  fteffa  , che  i 
Criftiani  ciofcj.e  i Minillri  di  Gesù  Cri  (lo  i più  fan- 
ti, e >i  più  ftrettamente  uniti  a lui  e alla  fua  Chie- 
fa r debbono  (offrire  le  più  grandi  contraddizioni  r 
e le  più  fiere  perfecuzioni . 

Quando  fi  foffrono  con  pazienza  , qual  motivo  di 
eonfolazione  e di  coraggio  non  fi  deve  trovarvi , gin 
tando  ì come  S.  Paolo  ( r)  eforrava  gli  Ebrei  per. 
feguitati  per  la  fede,  gli  occhi  fopra  Gesù  , autore  e 
confumatore  della  fede  ....il  quale  ha  fofferto  un» 
JÌ  grande  contraddizione  dai  peccatori , i quali  fi  fo- 
no fcatenati  contro  di  lui.  Gesù  Criflo  (ledo  ci  dice 
(V)  r II  difcepolo  non  è di  miglior  condizione  del 
fm>  ntaeflro , nè  lo  /chiavo  del  fuo  padrone  . B a flap 
deve  al  difcepolo  d'  ejfere  come  il  fuo  maeflro , • all» 
fc biavo  come  il  fuo  padrone  • » 

Gesù  Criflo  perfeguitato  e rigettato  dagli  Ebrei  ù 
divenuto,  perda  morte  che  gli  hanno  fatto  foffrire , 
la  pietra  fondamentale  e angolare  della  Chiefa  , che 
Dio  avea  difegno  di  flabilire  col  di  lui  mezzo , e la 
cagione  della  falere  degli  uomini  . Nell’  iftefla  ma- 
niera quanto  più  uno  fc  ributtato  , deprezzato  , e 
' » . :*.A  . . per-  . 


(*):Matth.  XX,  19. 
Cb  ) Jaan.^XlXr  1 
(c  ) Hebr.  XII,  x. 
(«0  Matth.  X , 24. 
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perfeguitato  dal  Mondo  a motivo  del  fuo  attacca- 
mento alla  verità  e alla  pietà,  tanto  più  egli  divie- 
ne per  quello  appunto  più  idoneo  alle  opere  di  Dio , 
e più  degno  di  Servirgli  di  ftromenro  per  la  fantifi- 
cazione  delle  anime  , e per  dilatare  il  Regno  della 
pietà . 

Dopo  che  Gesù  Crilto  è (lato  ributtato  dagli  uo- 
mini , Dio  1*  ha  pollo  in  onore  innalzandolo  al  più 
alto  de’ Cieli.  Quindi  noi  non  polliamo  arrivarci  che 
per  la  via  di  molte  tabulazioni  . Indarno  ci  lufin- 
gbiamo  d’elTere  un  giorno  coronati  , fe  non  voglia- 
mo  ni  combattere  , ni  patire  in  quello  Mondo  . La 
ricornpenfa  non  i dovuta  che  alla  fatica  , e la  co- 
rona che  alla  vittoria.  Nona  dovere,  Patire  per  la 
giuflizia  . 

lo.  Decimo  dovere  , Meditare  /’  opera  di  Gesù.  Crijìa 
nella  fua  Chiefa  . Davidde  veggendo  in  ifpirito  Gesù 
Crillo  rigettato,  e con  tuttociò  divenuto  la  pietra 
fondamentale  e angolare  del  grande  e hello  edificio 
della  Chiefa , ^pnofee  in  ciò  1’  opera  della  divina 
onnipotenza , e ne  reità  rapito  dalla  maraviglia . La 
pietra  , die’ egli  ( <•  ) , che  1 fabbricatori  avevano  , ri- 
gettata , è flato  pofla  in  capo  all'  angola  . Il  Signor e 
ba  fatto  quefl'  opera  , la  quale  agli  occhi  noflri  riefee 
degna  d' ammirazione  . Se  un  Profeta  , il  quale  ò 
vilfuto  lungo  tempo  prima  dell’  efecuzione  di  quella 
opera  dell’  onnipotenza , della  fapienza  , e della  bon- 
tà di  Dio  per  gli  uomini  , tanto  volontierl  parlava 

di 


(a)  Pfalm . CXVU , 21  , aa. 
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di  effa , e ne  reflava  penetrato  e commoflo  , qriantd 
fìamo  noi  rei  perchè  ci  penfiamo  sì  poco,  o vi  fia* 
mo  indifferenti , e forfè  infenfibili  ; noi  che  vivia- 
mo dopa  tutti  quelli  mifterj  adempiuti  , e che  còri* 
tinuamente  ne  vediam  rinovata  la  rimembranza  col* 
le  tefle  le  pili  folenni  che  fi  celebrano  nella  Chiefa  f 
Deh  abbiamo  un  poco  di  guflo  per  la  fede  , e nfci- 
remo  di  quella  rea  indifferenza  f Qual  cofa  infatti 
più  degna  della  pietà  criflianay  é più  atta  a nutrir* 
la  r quanto"  il  gittar  fovente  gli  occhi  dell*  anima 
noftra  fopr*  Gesù  l’ autore  e il  confumatore  della 
noflra  fede  , per  contemplare  in  lui  1’  eccedo  dell* 
amor  di  Dio  Verftf  degli  uomini , nel  gran  dono  che 
foro  ha  fatto  del  futf  unico  Figliuolo  ; V ecceffo  d* 
amore  di  quello  figlio  adorabile  , il  quale  fi  è refo 
per  noi  ubbidiente  fino"  alla  morte  , e alla  morte 
della  Croce;  e l’ ecceffo  di  mifefiay  dal  quale  è ve- 
nuto a trarci  I Qual  paragone  vi  può  mai  effere  tra 
tante  vane  occupazioni  f tante  letture  inutili , foven- 
te anche  pericolofe , che  occupano  rprto  if  tempo  di 
una  infinità  di  perfone"  y c /<*  cognizioni  fovrnemi- 
nentt'f  come  la  chiama S. Paolo, CtsUCriflo  e della 
fui  Chiefa  ; la  cognizione  di  tutti  gli  ajuti  che  noi 
abbiamo  in  Gesù  Criflo  y di  tutto  quel  ch’egli  ha 
folto  per  formar  la  fua  Chiefa  e per  acquiflarfela  , 
e della  felicità  ineAimabile  di  cui  godiamo  , di  far 
parte  di  queAa  fanta"  Chiefa  nella  quale  troviamo 
tutti  i.  beni  fpitiruali  neceirarj"  alla  noAra  falute  ) 

Perche  fiam  noi  CtiAiani  t fe  poco  o nulla  ci  muo- 
• ve 

(a)  E phef.  Hi,  19. 


Digitized  by  Googlc 


V 


Sopra  il  fettimo  Ò dell'  Avvinto . jjy 
' Ve  ciò  che  forma  la  gloria  e la  felicità  dei  Criftia- 
ni  ? S.  Pietro  diceva  di  Gesù  Crido  ai  nuovi  fedeli  , 
ai  quali  fcriveva  la  fua  prima  Ietterai  Quefla  pietra 
(*)  è in  onore  agli  occhi  della  vojìra  fede  i Dunque 
i un  mancar  di  fede  il  far  si  poco  catodi  Gesù  Cri- 
Ìio  e de’  Tuoi  mifterj , che  fembra  quali  che  non  ci 
degniamo  di  penfar  ad  cllì . 

Qnanto  fe  mai  deplorabile  il  Vedere  tanti  Criftiani 
indiferenti  per  Gesti  Grillo  f Ma  quanto  i ancor  più 
dolorofo  il  Vederne  un  gran  numero,  pei  quali  Gesù 
Cri  Ilo  è una  pietra  di  rifiuto  -,  e una  pietra  di  fon- 
dalo, contro  la  quale  vaaiuo  ad  urtare,  e ne  ficevou 
ferita!  Il  Santo  vecchio  Simeone  l’avea  già  predetto 
dicendo  ( b ) : Queflo  fanciullo  è flèto  flahilito  perfer- 
<vire  alla  perdita  , e alla  rifurrezione  di  molti  in  If- 
r arilo  y è per  effert  berf aglio  delle  contraddizioni  de- 
gli uomini  i La  predizione  fc  generale  , e in  coofe* 
giienza  vale  per  nitri  i fecóli  . Colla  f-etta  generali- 
tà , e avendo  fono  degli  occhi  molti  Criftiani  Gesù 
Crido  ha  detto  [r]  : Beato  quegli  che  da  me  non 
prende  argomento  di  fcandalo  , e di  Caduta  . Ma  co- 
me avviene  mai  che  Gesù  Crido  da  per  un  gran  nu- 
mero una  pietra  d’inciampo,  e un  foggetto  di  cadu- 
ta,  e di  fondalo?  L’ApodoIo  S. Pietro  lo  fpiega  di- 
cendo [^]  t EJfl  inciampano  Contro  la  parola  per  l' 
incredulità  , alla  quale  fono  flati  abbandonati  . Ah  ! 
qual  parola  ha  in  villa  S.  Pietro  in  quello  patto  l 

(a)  I Petr.  H,  14. 
r b 1 Lue.  Il , 54. 

[ c J Ibid.  Vlly  I]. 

1 I.  Petr.  lì,  8. 
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Ha  in  vifta  il  Vangelo  di  Gesù  Crifto  . Inciampare 
contro  il  Vangelo  vuol  dire  non  gufarlo  , non  leg- 
gerlo, e non  ascoltarlo  volontieri,  non  lo  praticare, 
contraddirlo,  o colio  Stabilire  MafTime  contrarie  a quelle 
che  in  effo  fono  infegnate  , o non  vivendo  fecondo  le 
fueMaflìme.  Allora  fi  rigetta  il  Vangelo , fe  non  con  le 
fue  parole , almeno  con  l’opere.  Or  rigettare  il  Van- 
gelo, (ih  rigettare  Io  Siedo  Gesù  Crifto . Che  gli  Ebrei  , 
i quali  l’ hanno  veduto  fopra  la  terra  povero  , e 
umiliato,  non  l’abbiano  riconofciuto  pel  Media,  non 
vi  h tanto  da  maravigliare  : queft’era  una  confeguen- 
xa  delle  falfe  idee  che  s’  erano  formate  del  Media  . 
Ma  che  i Cristiani , i quali  lo  veggono , dopo  eh’  e- 
gli  è rifufeitato , sì  grande  per  lo  Slrepitofo  prodigio 
della  fua  Chiefa  eh’  egli  non  ha  piantato  fe  non  af- 
foggettando  con  la  forza  della  fua  grazia , e non  con 
Ja  forza  dell’ armi,  tutte  le  Nazioni  al  giogo  delfuo 
Vangelo;  che  i Criftiani,  i quali  fecondo  l’efpreflìo- 
ne  , e la  profezia  di  Daniele  lo  veggono  divenuto  A' 
una  piccola  pietra  che  già  era , una  montagna  per  lo 
fplendore  che  ha  diffido  nel  Mondo  il  fuo  Vangelo  , 
e per  1’  ellenfionfe  della  fua  Chiefa  che  riempie  tutta 
la  terra  ; che  i Cridiani , dico-,  ancor  gli  refiftano  , 
e ricufino  di  fottometterfi  alla  fua  dottrina,  ecco  cib 
che  h forprendente  , e che  fembrerebbe  incomprenfi. 
bile  , fe  non  fi  conofcede  il  fondo  della  corruzione 
eh’  h nell’  uomo  . Non  ejl  tnirum  , dice  S<  AgoSìino 
( a ),  fi  J udtci  non  agnovcrunt,quem  tamquam parvulum 


(a)  In  Pj'alm.  XLV , num.  iz. 
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lapidava  ante  ptdes  fuos  jacentem  contempferant  . liti 
mirandi  fant  , qui  ad  bue  tam  magnum  monterà  no- 
lunt  agnofeert.  » < . 

Chi  fe  quell’uomo,  dice  a queflo  proposto  S.  Ago- 
flino,  cotanto  cieco,  che  vada  ad  urtare  in  un  mon- 
te'? Qaifnam  cacut  tjì , ut  efendat  in  mententi  Que- 
fto  è nondimeno  f*  acciecamento  dei  CriAiani  , i qua- 
li inciampano  in  Gesà  Crifto  trovando  Li  fuo  Vange- 
lo troppo  fevero  , e troppo  Cablimi  i Cuoi  efempj  per 
crederli  obbligati  ad  imitarli  . In  vece,  di  urtar  con- 
tro questo  monte  , aggiunge  il  Santo  Dottore  , per- 
ché non  fate  ogni  sforzo  .per  afcenderlo  ? Quote  in  il- 
litm  offenditi s , dr  non  in  illttm  offenditi t ì lenite,,  ci 
dice  Ifaia  [ «]  , afeendiamo  il  monte  del  Signore  . Che 
vuol  dire  il  Profeta  eoa  quefte  parole  , venite  , e a- 
feendiamo  ? Quid  tfl  , venite ,,  afeendamuj  ? Con  que- 
sta parola  Venite.,  egli  vaol  dire,  credete  a Gesù  Cri- 
fto , e a tutti  i fuoi  mifterj  : con  quefta  Afeendiamo , 
vuol  dira , innalziamoci  colla  Cantiti  della  noCtra  vi- 
ta fino  alla  Cantiti  delle  Cue  Madìme,  e de’  Cuoi  e- 
fempj  , e foceiam  Cempre  progredì  nel  bene  - Venite 
aft  , Crtdite  $ Afcendamus , Venite  , proftei amus  . 

Se  non  entriamo  in  queCti  Centimenti  , a che  ci 
gioverà  l’eflier  diCrinti  dagli  Ebrei  per  la  profedione 
eCteriore  del  CriCtianeCimo  ? Una  Cede  Cterile  ci  potrà 
forCe  Calvare?  Tremiam  dunque  nell’udire  Gesti  Cri- 
fto a proferir  queCte  terribili  parole  [ 6 ] : Chi  cade- 


[a]  Ifai.  Il,  j. 

I b J MattL,  XXI,  44- 
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rà  fopi*  quefla  pietra  rtjlerà  infranto , ed  effn  / chi  aedi, 
rà  quegli  fopra  cqi  cadrà.  Per  urtare  contro  una  pie» 
tra,  bifogna  ch’efla  fia  in  terra:  quindi  abbiam  det- 
to, che  inciampiate  in  Gesù  Crifto  vuol  dire  non  amar 
la  vita  povera,  umile,  e penitente,  ch’egli  ha  con- 
dotto, non  amar  la  lezioni,  ch’egli  ci  ha  laicato , 
vivendo  fopra  la  terra  , Per  reftare  fchiacciato  da 
una  pietra  , bifogna  che  erta  cada  dall’  alto  V Quandq 
dunque,  e in  qual  modo  fchiaccierà  Gesù  Crifto  co» 
loro  che  avranno  inciampato  in  lai  f Sarà  , quando 
alla  fine  del  Mondo  egli  viabilmente  difeenderà  dal 
Cielo  coi»  gran  poflan^a  e maeftà,  per  dar  ad  ognu» 
po  quel  che  avrà  meritato  . Allora  egli  piomberà  fo- 
pra coloro  che  non  hanno  ubbidito  al  fuo  Vangelo , 
e gli  fchiaccierà  , maledicendoli  per  tutta  l’eternità, 
e precipitandoli  nell’  inferno  , per  ivi  durarla  per 
Tempre  oppreffi  dal  pefo  delle  fue  vendette , Conquaf- 
fat  parvus  , dice  S,  Agoftino  ( « ) , conterit  magnui , 
J Venti  nem  conterit  enei  fui  venient , nifi  quem  conquaf - 
favtrit  humilit  jaccni.  Certamente  è un  gran  male  1’ 
inciampare  in  Gesù  Cr'fi°  » e quindi  riportarne  feri» 
ta;  ma  quanto  maggior  male  farà  reftarne  fchiaccia» 
to  ? Aliud  tfl  conquaffari  ( b ) , altud  canteri  ; con * 
quajfari  minus  ejì,  quant  conterii  In  fatti  fé  uno  re» 
(la  ferito  inciampando  in  Gesù  Crifto,  cioè  offenden- 
dofi  della  feverità  della  fua  dottrina  , ci  è ancor  ri* 

medio,  perchè  agli  puh  colla  fua  grazia  fatne  peni» 

. ten- 

— i "»e 


(a)  Io  Pfalm.  XXXVH , num.  n. 
fb)  Idpn.i » Pfalm,  XIV,  num,  Ij, 
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tenza  , giacchi  \"t  luogo  alla  mifericordia  finché  eie 
yita  . Ma  febiacciati  una  volta  da  Geni  Crido  per- 
ché fi  farà'  intefo  dalla  fua  bocca  quella  terribile  fen- 
tenza , Andate  maledetti  al  fuoco  eterno  , non  vi  fa- 
rà più  rimedio;  quella  feotenza  farà  irrevocabile  , e 
per  tutta  1’  eternità  . 

Per  evitare  quella  feiagura , penfiamo  a quel  gran 
giorno  , nel  quale  Gesù  Crilio  verrà  a giudicare  tufi 
ti  gli  uomini , e alla  terribile  maledizione  eh’  egli 
pronuncierà  coatro  tutti  coloro  che  non  avran  cre- 
duto io. lui,  o la  vita  di’  quali  non  avrà  corrifpollo 
alla  lor  credenza.  Ne  conteraris , obferva  defuper  ve- 
nientem  . Se  Dio  ci  facefie  la  grazia  d’  imprimerci 
un 'tal  penfiero  nella  mente  e nel  cuore,  niuna  cola 
farebbe  più  eh’ elfo  capace  di  eccitarci  all'  oflervanza 
la  più  efatta  del  Vangelo  , e all’  imitazione  la  più 
perfetta  degli  efempj  lafciatici  da  Gesù  Grillo  . Que- 
lli fono  i principali  doveri , che  efige  da  noi  la  qua- 
lità di  pietra  angolare  e fondamentale , che  danno  a 
Gesù  Crilio  le  divine  Scritture . 

Terminiamo  quella  Inllruzione  dicendo  qualche  co- 
fa  fopra  le  parole  che  chiudono  i’  0 di  quello  gior» 
no  . Dopo  che  la  Chiefa  ci  ha  fatto  confiderai  e 
onorar  Gesù  Grido  come  Re  delle  Nazioni , e come 
la  pietra  angolare  , che  di  due  popoli  ne  fa  un  fo» 
lo  , ci  fa  dire  a quedo  Divin  Redentore  : Venite  a 
falvar  /’  uomo  che  avete  formato  di  terra  e di  fan • 
go  . Dimandare  a Gesù  Crido,  che  ci  falvi , nòa  è 
egli  un  riconofcere  che  noi  non  polliamo  falvarci 
eolie  nodre  forze , e che  fenza  il  foccorfo  della  fua 

grazia  ci  perdcredimo  infallibilmente  ? In  quedo  mo* 

* Y 4 do 
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do  dobbiamo  ftudiaré  e riconofcere  la  fede  della 
Chiefa  nelle  fue  preghiere.  S.Agoftino,  il  quale  Ila- 
bilifce  in  generale  quella  regola,  ne  fa  in  particola- 
re P applicazione  ad  una  preghiera , nella  quale  il 
Profeta  Geremia  chiede  a Dio  di  falcarlo',  preghie- 
ra che  fovenie  fi  trova  ne’  Salmi . Spiegando  il  San- 
to Dottore  al  l'uo  popolo  quelle  parole  di  Gesù  Cri- 
•ilo  agli  Ebrei  (<*)•'  Se  voi  tutto  che  malvagi  [ape* 
te  dot  cofe  buone  ai  vojìri  figliuoli  ; quanto  più  il 
vojìro  Padre , cb'  è ne' Cieli  , darà  veraci  beni  a co- 
loro che  glieli  chiedono  ? O prodigio  ! dice  il  Santo 
Dottore  ( b ) , noi  fiamo  malvagi , e abbiamo  un  pa- 
dre buono  . Qual  cofa  v’  è più  certa  di  quella  , cioè 
che  Cam  malvagi  ? Abbiam  intefo  il  nome  che  ci  dà 
Gesù  Crillo  dicendo:  Qpìtntunque  voi  fiate  malvagi , 
nondimeno  fapete  dar  cofe  buone  ai  vojìri  figliuoli  , 
Audivimut  nomea  noftrum  : Cum  fitti t mali  . Ma  non 
è men  certo,  che  tuttoché  malvagi  abbiamo  un  pa- 
dre buono;  poiché  a quelli  fletti,  ai  quali  egli  ha 
detto,  Voi  che  Jìete  malvagi  , foggi  unge  poi  : Quan- 
to più  il  vojìro  padre  cb'  è ne'  Cieli  Cfc.  Queflo  pa- 
dre eh’  è ne’  Cieli,  è Dio.  Gesù  Crillo  ce  lo  dice 
( c):  Non  v'  ì che  Dio  che  fia  buono  . Quantunque 
malvagi,  abbiamo  un  padre  buono’,  affinchè  non  Te- 
ttiamo Tempre  malvagi . Ideo  mali  bonum  patrem  ha- 
bemus , ne  femper  mali  remaneamus  . Come  mai  po- 

treb- 


(a)  Mateb.  VII , ir. 

(b  ) Serm.  61  , n.  i , & feq. 
( c ) Lue.  XVI II,  i9. 
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trebbe  uh  uom  malvagio  f.re  fe  Beffo  buono  ì Homu 
maini  comodo  fe  facit  bonuml  Non  appartiene  che 
a chi  fe  eternamente  ed  elTenzialmente  buono , il  far 
d’  un  uomo  malvagio  un.  uomo  dabbene  : Faeit  de 
maio  bonum,  qui  femper  efl  bonus.  Quindi  un  Profe- 
ta gli  dice  (a)-  Signore  , rifanatemi,  e aliar*  fari 
fano , falv  atemi  , e allora  fare  {alvo  % perchè  voi  /ir- 
te la  mia  gloria . Perchfe  dunque  certi  fpiriti  fuper- 
bi  e vani  ci  tengono  difcorfi  d’orgoglio  e di  menzo- 
gna,  dicendoci,  Voi  vi  falverete  , fe  il  vorrete?  (S. 
Agoflino  in  quefto  luogo  ha  in  villa  i Pelagiani , i 
quali  non  ammettevano  la  necelfità  della  grazia  in- 
teriore per  volere , e per  far  il  bene  . ) Atrenghia- 
moci  piutrofio  a quelle  parole  del  Profeta  : Signore , 
ri  fonatemi  , e allora  fare  fano . Buoni  fumo  ufcitl 
dalle  mani  di  quegli  che  fe  bnono  elTenzialmente  : 
imperciocchfe,  come  dice  la  Scrittura  ( b ),  Dio  ha 
creato  /’  uomo  retto  ; ma  noi  fiam  divenuti  malvagi 
pel  nollro  libero  arbitrio  » Or  Ce  di  buoni  eh’  erava- 
mo abbiam  potuto  divenir  malvagi , non  polliamo  e- 
gualmente  di  malvagi  che  fiamo  divenir  buoni  ; que- 
gli foltanto , f he  fe  eternalmente  buono , ci  può  ren- 
der buoni , di  malvagi  che  fiamo  ; perchfe  1’  uomo 
non  può  rifanar  fe  Beffo  colle  forze  della  fua  volon- 
tà : lpfe  homo  voi  untate  fua  fe  fonare  non  potuit . 
Voi  non  cercate  Medici  che  vi  impiaghino  ; ma  aP 

lorchfe  fiere  impiagati,  ne  cercate  acciò  vi  rifani- 

• ^ s , no,-»  • • 

»,  fa».  - ■*-  ■ -■*-  ■ ■ il  ■ ■ **«!»--«  - < ' ,Wm 

(a)  Jerem.  Xr/ll , 1 4. 

( b ) Ecclrf  Xll,  ?o. 
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no  , • > • Vi  fono  alcuni  beni,  che  non  poffono  ren- 
der buoni  quelli  che  li  poffeggono  .*  quelli  fono  i be- 
ni comuni  sì  ai  buoni  che  ai  malvagi  ; come  il  gra- 
no che  ci  alimenta , la  luce  che  ci  illumina , 1’  aria 
che  respiriamo  . Bifogna  dunque  difiinguere  con  at- 
tenzione il  bene  che  rende  buono , dal  bene  col  qua- 
le H pub  far  qualche  cola  di  buono  ; come  1’  oro  e 
1’  argento,  di  cui  sì  fovente  gli  uomini  fi  abufaoo  ; 
Efl  bonum  quod  faciat  bonum  ; efl  bonum  unde  facias 
bonum , Il  foto  bene  che  pub  render  buono , è Dio  ; 
Bonum  quod  facie  bonum , Jrw  efl.  Se  dunque  vole- 
te divenir  buono , ricorretta  Dio,  ed  invocatelo  : 
Ergo  ut  fi s bonus , Deum  invoca.  Quello  è quello, 
che  ci  fa  fare  la  Cbiefa  con  quelle  parole  ch’efla  in- 
dirizza 4 Gesù  Crido  ; Salvate  l ' uomo  che  avete  fot • 
maro  di  terra  t di  fango. 

Per  far  bene  quella  preghiera,  riconofciamo  il  bi- 
fogno  indifpenfabile  che  abbiamo  della  grazia  di  Ge- 
sù Crido  per  travagliare  utilmente  alla  nodra  falu- 
te;  e nel  tempo  Aedo  intendiamo  che  quedo  c il 
noftro  importante  «d  unico  affare . Occupiamoci  in 
quedo  Certamente , preferiamolo  ad  ogni  altro  affare  , 
tutti  i nodri  difegni,  e tutte  le  nodre  azioni  tenda- 
no a quedo  fine , facendole  tutte  sì  Tantamente  , on- 
de ci  • pollano  condurre  alla  falute  • Confettiamolo , 
quedo  è 1*  affare , tìel  quale  la  maggior  parte  degli 
uomini  meno  fi  occupano  . Siamo  capaci  delle  mag- 
giori fatiche,  pieni  fiam  di  coraggio,  *e  infaticabili 
quando  fi  tratta  di  acquidar  beni  di  quedo  Mondo  . 
Si  tratta  poi  di  far  qualche  cofa  per  la  falute  ì La 
più  piccola  difficoltà  arreda  il  coraggio  , e manca  la 
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forza.  Quanti  anche  vi  fono',  i quali  rifpetto  a que* 
fio  non  fanno  la  piti  piccola  fatica,  e pattano  tutta 
la  lor  yita  nel  più  profondo  oblio  dell*  eternità,  e 
pella  più  deplorabile  infenfibilitì  fopra  ciò  che  di- 
verranno dopo  la  lor  morte  l 
Nel  pregar  efre  facciamo  Gesù  Grido  a falvarci , 
la  Chiefa  ci  fa  rapprefentargli , eh’  egli  ci  ha  forma . 
fi  di  terra  e di  fango . Quale  è in  ciò  la  di  lei  in, 
tenzione  ? E’  di  fyegliare  la  fua  compartìone  verfo 
(li  noi,  e la  nodra  fiducia  nella  fua  bontà  e nella 
fua  potenza , per  la  quale  ci  può  tirar  dal  niente 
del  peccato  , e crearci  nelle  opere  buone  , fecondo  l’ 
efpredione  di  S.  Paolo  ( a ),  come  ci  ha  creati  nell’ 
ordine  naturale,  dandodi  1’  edere.  Noi  facciamo  a 
un  dipreflo  in  queda  preghiera  rifpetto  a Dio  quel 
che  faredìmo  rifpetto  ad  un  perito  artefice  , al  qua- 
le riportadìmo  un  vafo  di  un  gran  prezzo,  e di  una 
rara  bellezza , da  edo  fabbricato , e da  noi  guadato , 
affinchè  lo  emendade..  Quedo  farebbe  1’  argomento , 
onde  muovere  J’  artefice , e validamente  impegnarlo 
a rifarcir  quedo  yafo,  i|  rapprefentargli  cioè,  eh’ 
avendolo  egli  fatto,  egli  pure  può  redituirli  la  fua 
primiera  bellezza,  e la  fua  primiera  perfezione.  Co- 
sì appuftto  benché  fappia  Iddio  , fenza  che  noi  glielo 
ricordiamo,  quel  eh’  egli  ha  fatto,  e che  può  fare 
ancora  per  (’  anima  nodra  ; nondimeno  egli  ama  che 
glielo  rappresentiamo  nell’  orazione , affinchè  rendia- 
mo omaggio  alla  fua  bontà  e alla  fua  potenza , 0 

nel- 


(a)  Iphef.  Il,  io> 
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nello  Aedo  tempo  che  gittiam  gli  occhi  (opra  le  no* 
Are  miferie , le  Tentiamo  Tenta  abbatterci , e perder 
il  coraggio.  Entriam  dunque  nello  Tpirito  di  quella 
preghiera  ; e quantunque  ei  veggiamo  bruttamente 
sfigurati  nell’  anima  pei  noAù  peccati , e per  le  no* 
Are  cadute  affai  mal  conci  ; nondimeno  fperiamo  che 
Gesù  CriAo , potendo  egli  fare  quel  che  vuole  e in 
cielo  e in  terra,  rinoverà  in  noi  1*  opera  Tua,  e et 
renderà  la  Tanità  che  abbiam  perduta. 

Dopo  aver  detto  a Dio»  che  ti  ha  formati , ag* 
giungiamo,  che  di  terra  e di  fango  cl  ha  formati  » 
Quante  importanti  inAruzioni  rinchiufe  in  eoe!  po- 
che parole  ! E per  confeguenza  quanto  importar  gl 
deve  di  ben  intendere , e attentamente  confiderare 
quanto  fc  in  effe  comprefo  ! Siam  formati  di  terra  a 
di  fango . Qual  podente  rimedio  contro  1’  orgoglio 
in  queAa  confidcrazione  ! E Te  noi  non  perdiana  di 
viAa  queAa  verità  j qual  cofa  vi  può  mai  edere  che 
Aa  pili  capace  di  eda‘,  a tenerci  Tempre  nel  più  pro- 
fondo abbaiamento  , c nella  più  profonda  umiltà  ? 
Abramo  conCderando  di  non  ejfere  thè  cenere  e pol~ 
vere  , appena  ofava  aprir  la  bocca  per  parlare  a Dio 
( a ).  Tutto  P Univerfo  non  fembrava  ad  Ifaià  che 
qual  granellino  d'  arena , che  appena  può  dar  qualche 
inclinazione  alla  bilancia  ( b ) . E fe  ù così  dell1 
Univerfo  paragonato  a Dio , che  dobbiam  noi  penfa- 

re  di  noi  Aedi,  i quali  non  occupiamo  che  un  pun- 
to . 


(a)  Cenef  Xl^tlt , 27. 

(b)  Ifai.  XL  , ij. 
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to  in  quefto  vado  Univerfo,  e per  ia  noflra  piccio- 
lezza  vi  fiamo  come  perduti  f Per  qual  ragione  , di- 
ce lo  Spirito  Santo  (a),  la  terra  e la  tenere  monta- 
no in  fuperbia  ? Ecco  quello  che  bifogna  opporre  a 
tutte  le  tentazioni  di  fuperbia  , allorché  ci  affaro- 
no , ed  ecco  l’arma  con  che  refpingerle  . Noi  abbia- 
mo un  fecreto  defiderio  d’  effere  confiderati  e prefe- 
riti agli  altri . E che  ? Deefi  forfè  avere  (lima  , e 
dar  preferenza  alla  cenere  e alla  polvere  ? Noi  fiam 
portati  a lamentarci  fe  ci  vediain  negletti  dagli  al- 
tri, o difprezzati  . Ma  che  meritiam  noi?  Ah! 
quand’  anche  per  colmo  di  difprezzo  veniffimo  calpe- 
flati , non  é quefto  quel  che  fi  fa  al  fango  ? 

E’  cofa  affai  ordinaria  ai  Grandi  della  terra,  di 
trattare  i piccoli  e i poveri  con  durezza  e con  di- 
fprezzo , quafi  filmandoli  uomini  di  un’  altra  fpecie  . 
E perché  ciò?  Non  é forfè  perché  fi  dimenticano  d’ 
effere  flati  formati  di  terra,  come  quelli,  e che  in 
terra,  come  quelli,  ritorneranno  ? Quindi  Salomone 
fi  ferviva  di  quella  confiderazione  per  prevenire  ed 
arreftare  1*  orgoglio , che  le  fue  immenfe  ricchezze  , 
e la  lua  qualità  di  Regnante  potevano  in  lui  Veglia- 
re . Io  fono , diceva  egli  (A),  fimilt  a tutti  gli  al- 
tri , ufcito  dalla  flirpe  di  quegli , che  primo  di  tutti 
fu  formato  di  terra.  Il  mio  corpo  ha  prefo  la  fua  fi- 
gura nel  feno  di  mia  madre  ...  lo  fono  caduto  nel- 
la fleffa  terra  tome  gli  altri  uomini  . A.  Imperctoc - 


(a)  Icclef.  X , 9. 

( b ) Sapient.  VII , t , & feq , 
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chi  non  v'  è Monarca  che  fi  a nato  diverfamenie . Non 
c'  è per  tutti  che  una  JieJfa  maniera  d'  entrar  al  Mon- 
doi,  e una  JieJfa  d'  ufcirne . V’  è in  noi  qualche  buo- 
na qualità  di  fpiriro , 'di  deprezza , di  talento,  di 
avvenenza  * di  pietà  ! Facciam  noi  qualche  opera 
buona  ? Spelfiflìmo  ci  compicciamo  di  quelle  < abbiam 
piacere  che  fieno  rilevate,-  bramiam  le  lodi ^ ci  nu- 
triam  coll  piacere  di  quelle  che  ci  vengon  date  ; Ma 
la  lode  è forfè  dovuta  al  lavoro  ben  travagliato  , e 
non  piuttoflo  all’  artefice  che  1*  ha  fatto  ? Che  perù 
fe  v’ ha  in  noi  qualche  cofa  di  buono  j perché  vo- 
gliano noi  elTerne  lodati  come  noi  ftelfi  avelfimo  ope* 
rato  il  bene?  Che  avete  vói,  ci  dice  S.‘.  Paolo  (*)< 
che  non  l'  abbiate  ricevuto  ? e fe  ricevuto  l'  avete  f 
perchè  ve  ne  gloriate  ? , 

Lo  fteffo  Santo  Apollojo  ci  avverte  (£),  c^f  n0‘ 
portiamo  il  tcforo  delia-  grazia  in  vafi  di  creta  , e 
per  confeguenza  fragililTimi . Or  qual  h in  quello  la 
lua  intenzione?  Egli  apertamente  vuole  ridur  le  ani- 
me piti  perfette  à llarfene  Tempre  nella  più  profouda 
umiltà , e ad  operar  la  loro  falute  cori  timore  e tre- 
more, non  perdendo  giammai  di  villa  la  fragilità  in- 
feparabile  dalla  nollra  natura  t 
Finalmente  in  qualunque  flato  d’  abbaiamento , di 
pene  * d*  abbandono , e di  deflazione  che  piaccia  a 
Dio  di  collocarci  i il  nollro  orgoglio  non  avrà  che 

opporre  alla  di  lui  condotta  fopra  di  noi  f per  rigo* 

fola 

^ ■■  - i 

(a  ) I Corinth.  IV,  7. 

(b)  Il  Corinth.  jy  t 7. 
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rofa  che  fembrar  ci  polla,  fe  confiderandoci  come 
va  fi  di  creta  tra  le  mali  del  vafcjo  , diremo  a noi 
(tedi  come  S.  Paolo  diceva  in  altro  argomentò  (4)i 
Ó uomo , chi  fai  tu  per  potere  contraflar  cori  Dio  è 
tjn  vafo  di  creta  dice  forfè  é chi  l'ha  formato  j Per • 
thè  mi  avete  voi  fatto  in  tal  guifa  ? 

Vi  fieno  refe  grazie,  o Gesù  noftro  adorabile  Re, 
noftra  pietra  angolare  e fondamentale  , per  averci 
ammeflo  nel  voltro  Regno  in  qualità  di  fuddili,  e 
nella  voftra  Chiefa  io  qualità  di  figliuoli t Ma  oimi! 
Vel  confidiamo,  0 mio  Die,  noi  nort  ci  Cairi  com- 
portati iti  uri  modo  degno  della  nofira  vocazione . 
Mai  rammentatevi,  o Signore,  che  non  fiamo  che 
Vafi  di  cret*  , e che  le  vofire  mani  ci  hanno  Sor • 
miro . 

Noi  fiamO  opera  voftra  ! non  permettete  che  il 
voftro  e noftro  nimico  fegua  a sfigurarla.  Noi  abbia- 
mo gùaftata  e sfigurata  quell’  oprira  ; ma  voi  fiere  ab- 
bafìanza  potente  per  ripararla;  e noi  fperiamo  dalla 
Voftra  bontà  j che  il  farete.  Se  permettete  che  vi 
fcapiam  dalle  mani  , noi  cadefemo  e andremo  in 
tuina  . Sofleneteci  dunque  per  fempre  . Non  effendo 
noi  che  un  .pugno  di  polvere  , fiamo  indegni  de’  vo- 
ftri  fguardi  * Deh  rendetecene  degni  creando  nel  no- 
ftro duore  la  virtù  dell’  umiltà  pel  fentimento  della 
noftra  indegnità  ! imperciocchì  ci  avere  infegnaro  , 
che  riguardate  con  amore  tutti  quelli  che  fi  umilia- 
no dinanzi  a voi , avendoci  detto  pel  vollro  Profe  - 

fa 


(a)  Roman.  IX,  io. 
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ra  (4):  Il  Signore , quantunque  [ubi ime , / degna  di 
-rimirar  ciò  eie  fe  ne  JU  nel  più  baffo  , nel  tempo 
. fteffo  che  [degna  e di  [prezza  ciò  che  è [ubitene . Fa- 
te , che  amando  d’  edere  obliati  dagli  uomini  , ci 
Seppelliamo,  per  così  dire,  nella  terra,  da  cui  fum. 
mo  tratti;  e che  ficcome  nonv’i  cofa  più  balla  del- 
la terra,  così  fate  che  ci  mettiamo  Tempre  sì  balli  , 
pel  (incero  difprezzo  che  farem  di  noi  ftelfi  , onde 
non  proviamo  mai  difpiacere  , ni  offefa,  ni  maravi- 
glia nel  vederci  quaggiù  abballati , espellati , oltrag- 
giati  , e deprezzati.  Sari  quello  il  mezzo  di  divenir 
a voi  conformi  nelle  voftre  umiliazioni,  o Gesù  no- 
to» Salvatore  , e di  giungere  alla  fine  ad  elTervi  com- 
pagni eternamente  nella  vollra  gloria.  Amen. 


OMI* 


(a)  P[alm.  CXXXVU,  7. 
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O M I L I A 


SOPRA 


L’  OTTAVO  O DELL’  AVVENTO. 

Gesti  Criflo  è il  nbjìro  Emmanuello , il  nojìro 
Lìgi  statore  , e '/’  Affettazione 

. delle  Nazioni. 

t ,.v »-**«’•  j.’A  i i\on  * * Z-  .2 

O Emmanuel  , Rex  & Legifer  nofter , expeflaHo 
•*  genti  uro,  & xiefìderatus  fa  rum  ; vani  ad  falvandum 
nos.  Domine  Deus  nofter.  If ai.  Vili,  & XXXlIt. 
■ Genef.  XLIX.  Aggei  li.  Zacb.  IX. 

O Emmanuello , nojìro  Re,  e nojìro  Legislatore , i1 
Affettazione  delle  Nazioni , e l'  oggetto  de'  loro  de* 
• n-  fahuarci  0 Signor  nojìro  Dio  . . . ; 


Eri  la  Chiefa  ci  ha  fatto-  invocare  Gesù  Crifto 
f°tto  la  qualità  di  Re;  e quindi  prendemmo  ofc» 
jl  canone  di  farvi  conoscere  in  che  confida  la  Tua 
Monarchia,  e le  noftre  obbligazioni  verfo  Gesù  Cri» 
fto  confiderato  come  Re  . Nell’  O di  quello  giorno 
Gesù  Crifto  viene  ancora  invocato  fotto  lo  fteflo  ti» 
tolo . 

. • •„  v.  . . : ::  » 

Per  ben  intenderà  la  preghiera  che  la  Chiefa  ci 

prefenra  ia  quefto  giorno  nen , ì già  neceffario  par? 

larvi  della  Monarchia  di  Gesù  Crifto,  Quel  che  ve 

Z * ne 


V 


Omilia 

ne  abbiam  detto  jerl  bada  per.vpdra  rndrrtzione.  Ci 
contenteremo  di  parlarvi  di  tre  altri  titoli  , Torto  de’ 
quali  P invochiamo  nella  preghiera  di  jquedo  giorno. 
Egli  è appellato  Emmanuello , ( D;ò  con  noi  f nojlro 
Legislatore , /’  Affettazione  delle  Nazioni,  e 1*  og- 
getto de’  loro  dHiderj'.  ^ v 

Entriamo  in  materia,  e procuriamo  di  (piegarvi 
quefle  tre  qualità  , .Torto  le  quali  la  Chiefa  invoca 
in  quello  giorno  Gesù  Grido  . 

1.  Gesù  Crijlo  è nojlro  Emmanuello , prima  Riflef- 

fione  . . . . v 

2.  Cesi  Crijlo  ì nojlro  Legislatore , feconda  Rinef- 

fione . 5 . --.ì'.;,.  . . /'■"  , • " ‘ 

g.  Cesi  Crijlo  } l'- Affettazione  delle.  Nazioni , ter* 
?a  Rifledìone.-  • . \t  . - - .t  •:*.  J • 

Ci  dudieremo,  nello  fpiegarvi  ciafcilnk  di  quelle 
qualità  in  Gesù  Crido  di  modrarvi  i doveri , che  ef- 
fe efigono  da  noi* 


PRIMA  RIFLESSIONE. 

Gesù  Crijlo  è nojlro  Emmanuello , 

LA  Chiefa  incomincia  PO  di  fuetto  giorno  pèt  i«* 

drizzarfi  a GVàù  Crido  qualificandolo  col  titolo 

d r Emmanuello.  La  parola  Emmanuello  lignifica  Dio 

con  noi . Or  queda  qualità  conviene  a Gesù  Criflo  , 

è à Ge^ù  Crido  folo  . Igli  11  Dio  con  noi , J»  t** 

la  fua  Intonazione  : a , per  la  fimi  a Eucarifllf  - S » 

per  la  fua  Grazia  , 1 _ . 

* j.  Gesù 


Sopra  l' otti vo  Ó dell'  Avvento , jjj 

?..  Gesù  Cridó  fc  Dio  con  noi  per  ia  lui  Incarna- 
zione . lì  nome  et’  Èmmanuelfò  èra  (lato 'dato  da  prin- 
cipio ai  KfeTIìà  da  fraia . Quello  Proferì  predicendo 
la  fua  «aletta  da  una  Vergine , dici  {a}  ‘ Una  Vèr- 
gine concepir à,  e partorirà  un  figlio , e farà  chiama • 
iofEmm'anuélló . Ór  chi  alìn  fuorché  la  fanta  Vergi- 
ne , Madre  di  Gesù' Grido  fecondò  là  carne,  It  con- 
cepito e partorito  riniahendo  Tempre  Vergine?  E’ 
dunque  manifedo  t che  il  Profeta  Ifaia  annuncia  in 
quello  luogo  la  natività  di  Gesù  Grido  dal  Ceno  del- 
la, fanta  Vergine . 

Tutto  è chiaro  in  queda  Profezia  ; e quando  lì 
potette  imaginar  in  eìfa  qualche  ofchrità,non  fareb- 
be etti  tolta  intieramente  dalia  riflettione  che  fa  S. 
Matteo  nell*  atto  "di  riferirla?  Quedo  fanto  Evange- 
Iifta  facendoci  la  fioria  del  turbamento  che  provò  S. 
Giufeppe  , fpofo  della  fanta  Vergine , nel  mirarla  in- 
tinta , cofa  a lui  adatto  nuova,  perché  infatti  quel 
concepimento  era  òpera  dello  Spirito  Santo , ci  dice, 
che  un  Angelo  gU  parlò  in  quedi  accenti  (£): 
Giufeppe , fig  li  noi  di  Davidde  , non  temere  di  tener 
Maria  pcr  tuie  fpofa . Infatti  quel  eh ' è nato  in  effa  , 


è fiato  formato  dallo  Spirito  Santo  . Effa  partorirà 
un  figlio , che  tu  appellerai  Gesù,  perche  falverà  il 
fuo  popolo  da'  fuoi  peccati.  S.  Mattho  fa  queda  ri- 
flettione  fopra  là  mirtìone  e Te  parole  dell’  Angelo 
( r ) ; Or  ciò  avvenne  perché  fi  verificaffe  quel  che  il 


tM 


< fi- 


di 7fa\  nifi  t ~ 

( b ) Matth.  I,  lo  , 

( c)  Ibtd.  itèrf.  il,  ij. 


v . V '• 

l a 


1 . 
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Signor'  ayea  doto  pel  Profila  in  quelli  termini  : 
Una  Vergine  (o»cepìr*t  ..t,pfTtorJr4  *n  folio,  che  fari 
eòi  amara  tramandilo,  / dire  D>o  con  noi-. 

Eccovi  una  applicazione  chiama  e precifa  a'Gesù  Cri- 
rto  della  profezia  d’Ifeia  di  fopra  mentovata. 

S.  Matteo  non  fi  conlenta  di  avvertirci,  chejfafa 
ha  predetto  di  Gesti  Crifto  qhe  verrebbe  appellato 
Intmanu'll.y  ma  ci  fpiega  ancora  ,,  che  quella  paro- 
la  fignifica  Dio  con  noi  . $.  Giovanni  Grifoflomo  Spie- 
gando quello  parto  di  S.  Matteo,  fi  fc  quella  obbie- 
zione .■  L’  Angelo  che  fu  inviato  a S.  Giufcpp?  aven- 
do annunciato  che  il  figlio  di  Maria  fi  chiamerebbe 
Emmanuello , per  qual  ragione  non  già  Emmanuel- 
Jo,  ma  fu  chiamato  poi  Gesti  ? Rifponde  il  Santo 
Dottore  , che  il  difegno  dell’  Àpgéjó^f,  del  profeja 
Ifaia  fi  fq  non.  gii  di  legnare  il  nome  precjfo  che 
porterebbe  il  figlio  di  Maria  ma  bensì  ciò  che  arrive- 
rebbe, e fi  compirebbe  nella  fua  perfona , nella  qua- 
le Dio  fteflo  abiterebbe  in  mezzo  agli  uomini.  Il  San- 
to Dottore  appoggia  la  fua  rifpolla.  fopra  di  ci.o, 
che  i un  ufo  aflai  comune  della  ‘Scrittura , di  fegnar 


certi  avvenimenti  coi  nomi  che  gli  efprimono,  e ^li 
metter  quelli  nomi,  che  t»on  devono  mai  efler  por- 
tati, in  luogo  degli  rtefli  avvenimenti  da  quelli  Si- 
gnificati. Hit  rei,  dice  egli  ( *)>  1**  cantigie , nome» 
imponiti  & tic  e fi  epos  Script  ara  , res  qua  conti»- 
gant  prò  nomine  ponete.  ^ Tra  molti  efempj  , che  il 
Santo  Dottore  cita  in  prova  di  quell’  ufo  della  Sem- 


( a ) tìomil. . s in  Mattar,  tomi  7 , pagi  7\- 
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Softa  fiottato»  0 dell'  Avvinto  . g^y 
ttirai  ripórrà  quello  che  dice  Ifaia  della  Cittì  di  Gè» 
rufalemme  («)  eh' e (fa  farà  chiamata  la  tittà  del 
Giuflo , Ih  eitlà  fedeli . Gerufàlemme  non  fu  mai 
chiamati  con  quello  nome  : come  dunque  fi  'è  veri- 
ficata quella  profezia?  Si  'e  verificata  in  quello  fen- 
ft> , che  Gerùfalerfiitte  è divenuta  quello  che  vien  fi* 
gr.ificaro  con  quei  nomi;  mentre  dopò  Tà  difeefa  del- 
lo Spirito  Santo  la  Chiela  CtiTliana  éflendòfi  in  effa 
formata,  fi  vide  defttro  le  di' lei  mura  quell’ eminen- 
ti Cantila  dei  primitivi  Criftiani , de’ quali  ’ S.  Luci 
negli  Atti  Apoflolici  narra  tofe  $1  prodigiose  . Ora , 
ripiglia  S.  Giovanni  GrifoflomO  , ficcome  i nomi  fono 
defiinati  a diflinguere  le  perfine , quando  un  avve- 
nimento- impattante  e flraordi narro  illuìtfa  qualche' 
perfona  più  che  it  nome  che  prima  portava,  allora 
la  Scrittura  prende  quello  avvenimento  in  vece  del 
nome e fa  intendere,  che  quello  fecondo  nome  ter- 
rier deve  il  luogo  del  primo.  Uhi  iontingit  quoddam 
praclafum  f Scinto , qi»d  ciati  Ut  quarte,  ipfum  prò-  » 
JptiUm  notiteli  j'  indicai  a*6iurem  ejut  , nomiti  ejut 
Scriptum  diete  effe  tei  ueritatem  . Dunque  il  nome 
Smmaituello  fervir  doveva  a indicare  Gesù  Crifio , 
quantunque  egli  non  dovelTe  portar  tal  nome,  per- 
chè egli  doveva  elTere  un  Dio  abitante  con  gli  uo- 
mini i . * >•  \.  • * - , ■ 

Or  come  fi  è verificata  quella  predizione,  e come 
Gesù  Criflò  per* la  fua  Incarnatone  è fiato,  «dè  ah- 

corz  Dio  con  noi?  Quello  fi  verifica  in  più  maniere 
. . la 


I 


X 


j;8  ».  Qmìlié 

U confiuerazion  delle  qu^li  fc  molto  inf^ruttlv^  9 * 
propria*  per  nitrire  la  pierà.. 

QesU  Criflo  è Dio  con  poi  per  la  fua  Incarna» 
zione,  perché  effendo  per  naturp  figliuol  di  pio,  ha. 
prefo  la  n«ftra  natura,  .e,  col  mezzo  d!  effa  b vena- 
to  ad  abitare  in  una  maniera  fenfihile  fra  gli  nomi- 
ni, e .fi  * refe  visibile  ad  effi  per  tutto  il  tempo 
che  fi  h fermato  fopra  la  terra.  Quindi  à,  che  l’ 
Apoftolo  S.  Giovanni,  parlando  del  Verbo  fatto  car- 
ne , i cui  mi  fieri  egli  doveva  annunciare  ifl,  qualità 
di  Apofiolo , dipo..  {a):  Nei  vi  annunciamo  I*  par o- 
U di,  vita  ( Parola  e Vario  V la  (teda  cofa . Ge§h; 
Crifip  vi«n  chiamato,  come  Dio,  il  Verbo , o.  la  pa- 
iola 'deli abita  i parchi  ficcome  dice  lo  fidTb  Ewfl-, 
gelida  nel  primo  capo  del  fuo  Vangelo',  la  vita  era 
i9  lui  ; egli  come  Dio  ne  h La  fprgente):  Nei  vi 
annunzi  apio  H Verbo  di  vita,,  quello  che.  fit  da^prife-  i 
cipio,  quello  che  Mimmo , quello.  ckt  vedemmo  cogli 
tìcchi  noflri,  ,*  contemplamrqo,.  e.  coJlt.  nofire  mani 
palpammo  di  quel  Verbo . di  Vita  - E la  Vita.fi  4 mar 
yifejlat a , »,  vedemmo , « attediamo , e annerivamo  a. 
voi.  latita  eferna,  la  quale  era  appreffe  al  padre  , 
e - apparve  a-,  noi  j quello  ebe  vedemmo , *•  udimmo  , 
lo.. annunzi ayto  a. voi,  affinchè  voi  pure  abbiate  So- 
cietà-con  noi,  e la  noflra  foci  età  fi  a col  P.adre , e 
' col  figliuolo. di  (fli  Gerii  Grifi*  • - j 

Per  qual  rapane  il  Figliuolo  di  Dio  \ difeetio  dall! 
alto  del  Cielo  in  queftv  valle  di  mifcrie 

ha  . 


Sopra  P ottavo  0 dell1  Avvento  i 
ha  egl!  voluto  farli  come  uno  di  noi , per.  abitare  in 
mezzo  a noi  / „ Egli  i venuto , dice  S.  Agoftino 
ii  («),  come  un  gran  medico  per  guarir  le  piaghe  , 
„ che  il  peccato  avea  fatto  all’anima  nodra,  e fan- 
„ tificandola  tenderle  una  fanità  che  diffiderà  in  tutr 
„ ta  l’eterniti.  Egli  fi  l dunque  vedilo  dell’ infer- 
ii miti  della  nodra  natura , affinché  le  nodre  infer- 
ii miti  fpirituali  non  fodero  eterne.  Egli  ha  prefp 
ii  un  corpo  mortale , per  far  morite , colla  morta 
„ di  quedo  corpo  adorabile , la  motte  eterna  che 
n noi  meritiamo  | vale  a dire  per  liberarcene  . “ 
Secondo  il  penderò  dello  dedo  Padre  ( b ) , Gesù 
Crido  i venuto  al  Mondo  per  fare  con  noi  un  gran 
commercio  •,  commercio  per  altro , in  cui  tutto  il  pro- 
fitto ù per  noi.  Noi  veggiamo  dei  negozianti  ppr^ 
zarfi  pel  loro  comrnercio  in  paefi  dranieri  . Il  com- 
pierci» che  ivi  vanno  a fare , confide  nel  portai 
mercanzie  dal  paefe  donde  partono  al  paefe  ove  vau- 
no , e a prender  in  cambio  mercanzie , che  mancano 
pel  proprio  loro  paefe . Ecco  una  imagine  raoho  raf- 
fomigliante  di  ciò  che  Gesù  Crido  h venuto  a faro 
nel  Mondo  col  midexo  dell’  Incarnazione  : ma  eccovi 
anche  una  differenza  molto  edenziale  ; ed  ì , che  i 
mercadanti  *,  u quali  vanno  a trafficare  in  paed  dra- 
nieri , cercano  il  loro  profitto  particolare,  laddove 
Gesù  Crido  fovtanamente  ricco  per  fe  medeftmo  non 


jiò'  • *■'  • Ornili a 

ha  cercato  che  il  noftro  . Venendo  egli  in  quella 
Mondo  per  ferii  uomo,  ha  prefo  da  noi  quel  che 
non  avea , e ci  ha  dato  quel  che  aveva , e che  non 
potevamo  ricevere  che  da  lui . Or  che  ha  egli  prefo 
d*  noi  ? Ha  prefo  ciò  che  fi  ritrova  netl’  infelice  pae- 
fe  che  abitiamo;  povertà,  travaglio,  fudore , pati» 
menti,  morte  ; ecco  quel  che  ha  potuto  trovare  nel 
miferabile  paefe  che  abitiamo.  E che  ci  ha  egli 
dato?  Ci  ha  fatto  parte  delle  fue  ricchezze  fpiritua- 
It  , della  fua  grazia,  del  fuo  regno. ^Ci  ha  dato  la 
fua  dottrina,  le  fue  effrazioni,  i fuoi  efempj,  I 
fuoi  Sacramenti,  la  remiflione  de’ noflri  peccati,  e 
ne  ba  ricevuto  in  cambio  le  ingiurie1)  la  cioce,  e 
la  morte.  In  una  parola,  ci  ha  recato  tutti  i beni 
del  paefe  dal  quale  h venuto,  e ha  prefo  fopra  di 
fe  tutti  i mali  del  paefe  in  cui  fiamo , eccettuato  il 
peccato , l’ ignoranza , e la  concupifcenza  che  ne  fono 
le  confeguenze  . Egli  fi  è fatto  povero , dice  San 
Paolo  ( a ) , per  arricchirei  colla  fua  povertà . Di  qua- 
li ricchezze  h egli  venuto  a ricolmarci  ? E’ venuto  a 
recarci  le  ricchezze,  la  cui  forgente  è nel  Cielo;  le 
ricchezze  fpirituali  della  fua  grazia,  della  quale  dice 
l’ Apoftolo  S>  Jacopo  (h),  che  ogni  grazia  eccellente  , 
e*vgnt  dono  perfetto  viene  dall’  alto , e difeende  dal 
padre  dei  lumi.  • ■ , . • ‘ • - . • 

• Sarem  noi  tanto  nemici  de’rtoftri  veri  inferefli  per 

non  profittare  per  nofira  falute  d’ un  conjorercio, 

nel 


'(a)  H Corinti.  Vili,  $>. 
( b ) Jac.  I , 17. 


r 


Sopra  /*  ottave  O dell'  Avvento  * 
nel  quale  Gesù  Crirto  hon  ba  avuto  in  villa  che  la  noftra 
l militi  f Avrem  noi  dell’  indifferenza  per  delle  ricchez- 
i ze  , la  cui  forgente  b in  Cielo  ; ricchezze  , le  quali  fole  , 

, poffono  renderci  veYacemente  ticchi  dinanzi  a Dio  « che 

, noi  pofliam  poffedere  eternamente,  e che  Gesù  Cri-' 
; fio  ci  ha  acquiffare  co’  Tuoi  patimenti , e con  la  Tua 

| morte  ì Mettiam  dunque  a profitto  la  fua  eCceffiva 

; carità  verfo  di  ndi.  Siccome  egli  fi  h vellito  di  no- 

flra  carne,  cosi  noi  vediamoci  del  fuo  fpirito.  En- 
triamo ne’ Tuoi  fentimenti  e nelle  fue  difpofizioni . 
Vedendoli  di  nodra  natura  egli  fi  è vedilo  delle  no- 
lire  miferie  ; vediamoci  della  fua  giudizia,  e della 
fua  fantità  . Egli  fi  ò fatto  tutto  quel  che  noi  da- 
mo, eccettuata  la  nodra  qualità  di  peccatori;  ap- 
plichiamoci a divenire  tutto  ciò  eh’  egli  i , al- 
meno quanto  a Quello  che  pub  convenire  ad  uomir 
ni  mortali  . Diventiamo  ssa^già  onnipotenti , im- 
menfi  , immortali , ciò  che  non  può  convenire  che 
a Dio;  ma  diventiamo  quel  che  può  convenire  ad'* 
uomini;  fiamo  caritatevoli  , manfueti  , pazienti,' 
cadi , modefti , fanti . Ogni-  Cridiano  dev’  efler  tale  ; 
e noi  poffiam  divenir  rali  con  l'a’Uto  della  grazia. 
Lo  feopo,  e il  fine  dell’Incarnazione  fecondo  T A po- 
rtolo S.  Giovanni  , ( * ) ì che  U noftra  foci  età  fta  col 
Padre,  e con  fuo  Figliuolo  Gesù  Grido.  Or  poffiam 
noi  entrare  in  focierà  con  Dio  altrimenti  che  parte- 
cipando alla  fua  Santità,  e con  Gesù  Crifto  altrimen- 
ti che  per  una  vita,  il  cui.  principio  fia  la  fua  gra-- 

zia, 


( a ) I Joan.  I , $, 
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zia,  e che  lia  un’  imitazione,  e una  continuazione 
della  Tua/  Tali  fono  i frutti  dell’Incarnazione  in 
quelli,  a'  quali  ne  viene  applicata  la  grazia»  Oime  ! 
di  quanto  pochi  fra  gli  ftertì  Criftiani  fi  può  dire  che 
gli  abbiano  ricevuti./  Il  maggior  numero  inoltrano 
nella  loro  condotta  peccati  e vizj  affatto  opporti  al- 
le virtù  di  Gesù  Crirto . Gesù  Crirto  i il  nortto  Em- 
manuel lo  per  la  fua  Incarnazione . 

a.  Dico  in  fecondo  luogo,  che  Gesù  Crirto  è il 
nortro  Emmanuello  , o Dio  con  noi  per  la  Santa  Eu- 
carirtia.  Col  mezzo  di  quello  Sacramento  Gesù  Gri- 
llo è veramente  prefente  a noi . La  virtù  delle  pa- 
role della  Confecrazione  lo  fa  difendere  dal  Cielo 
fopra  i noftri  altari . Egli  rifiede  giorno  e notte  nel- 
le nortre  Chiefe  entro  le  Ortie  confecrate,  che  ivi  fi 
confervano  . Quindi  allorché  entriamo  nei  templi  pe> 
pregare , egli  prefiede  invifibilmente  alle  nortre  fan- 
te. aflemblee  come  nortro  Capo , e Gran  Pontefice 
della  nortra  fanta  Religione . Quando  recali  1’  Euca- 
riftia  infermi , egli  entra  allora  nelle  lor  caf» 
tanto-  realmente , quanto  entrò  altre  volte  in  Gafa 
di  Zaccheo  * in  quella  di  Lazaro  e delle  fue  forelle 
Marta  e,  Maria,  in  quella  di  Simone  il  Farifeo,  e 
in  tutte  quelle  altre , eh’  egli  onorò  di  fua  vifita . 
Finalmente  quando  riceviamo  l’ Eucariftia , Gesù  Cri- 
rto viene  a ftabilire  la  fua  dimora  in  noi , come  lo 
dice  egli  fteflo:  (a).  Chi  mangia  la  mia  carne,  e 

beve  il  mio  /angue , dimora  in  me , e .io.  dimoro,  in 

lai  . 


( a ) Joan.  VI,  J7. 


Digitized  by  G( 


Sopra  /’  ottavo  O del/'  Avvento . j6} 

lui  . La  fede  '41  quella  verità,  dioe.-S..  Agoflino,,  ci 
deve  confidare  fe  noi  vediamo  . attualmente  prefent* 
cogli  occhi  del  nodro,  corpo , come  lo  videro  qqei^ 
che  videro  finche  egli  abi;ò.  quelh  terra.  Afcolliamq 
quello  Santo  Dottore,  il  quale  parlando  dei  due. pel» 
legrini  d’’  Emtnaus , i quali  avendo  camminato  qual: 
che  tempo  co»  GesU  Grillo  fenza  faper  ch’egli  folle  , 
lo  riconobbero  poi , allorché  poftofi  con  adì  a tavo* 
la,  prefe  il  pane,  io  benedille,’ lo  fpezzò»  e loro  la 
porle,  Ecco  quel  cb^ egli  infegna ,.  indruendo  il.  fuo 
popolo,  fopra  quello. paflb  del  Vangelo.  (*)  j,  5>in 
,,  temi  di  graziai,  fratelli  miei  , quando  fu  che  il  Si- 
ti gnore  volle  edere  riconofciuto  l Nella  frazione  del 
» pane,  Dunque  fiam  fjcari , rompiamo  il  pane,  e 
,»  vi  riconofciamo  il  Signore  . “ E’  certo,  che  S. 
Agodino  qui  parla  del  pane  eucarifttco  poichfe 
(oggi unge.  „ Gesù  Grido  là  ibitanto  ha  voluto  elle» 
„ re  riconofciuto , ed  ha  ciò  fatto  per  noi  , i quali 
„ fenza  vederlo  nella  carne  dobbiamo  edere  nutriti 
„ < della  fua  carne.  Chiunque  vi  fiate  voi,  che  liete 
„ fedeli  , che  non  portate  in  vano  il  nome  di  Cai* 
„ diani,  che  venite  alla  Chiefa  con  fentitnentj  degni 
n di  fuetto  nome , e che  afcoltate  la  parola  di  Dia 
,,  con  un  timore  fodenuto  dalla  fperanza , con  fola- 
si  tevi  per  la  frazione  del  pane  ; la  lontananza  del 
,,  Signore  non  fc  che  apparente , abbiate  fede  ; «Ili 
„ vi  farà  vedere  realmente  prefente  quegli  che  gli 
i,  occhi  vpdri  non  podbno  fcorgere . • ■■  , t~,  ■ „ 

Moth 


(a  ) Som.  ij5 , num.  3, 


^4  . -.tvv-rutv  ' Emilia 

Mòsè  diceva  4gli  Ebrei,  alla  villa  dei  pródig)  (Ire» 
pitoff  che  Die  faCéVa  in  lor  favore  , e dei  lumino!»  fe* 
gni  eh’  egli  moflrava  di  fua  préfenza  in  mezzo  d*ef* 
fi  : Non  v*è  alita  Nazione , ( a ) per  polente  eh'  effe 
fi  a fi , che  abbia  Dei  coti  vicini  a fe  , Come  il  noflrO 
Dio  è vicino  a noi , ed  ir  prtfente-a  tutte  le  nojlrt 
preghiere.  Quello  linguaggio  d* ammirazione  e di  ri*- 
conoscenza  conviene  affai  più  ai  Criftiani , i quali 
hanno  Sempre  nelle  Chiefe  Gesù  Crifto  vicino  a fe  si 
per  le  grazie  che  fi- degna  accordare  a quelli  che  ivi 
fi  portano  ad  invocarlo  con  fede  , sì  per  la  prefenza 
reale  della  facra  fur  carne,  e del  Suo  preziofo  fan* 
gue  .1  tabernacoli  , ne’  quali  egli  fe  cuftodiso  , e gli 
altari , Sopra  de1  quali  fi  offre  il  Santo  Sacrifìcio , di- 
vengono altrettanti  troni  di  grazia,  ne’ quali  egli  fi 
aflide,  per  eflerpiùa  portata  d’ afcolrate  le  nolìre 
preghiere  e di  Soccorrerci,  e per  infpirarei  maggior 
premura  di  venire  ad  eSporgli  i noftri  biSogni , e 
maggior  fidùcia  d’edere  -favorevolmente  afcolrati. 

— Voi  Sapete  con  quale  ardore  i popoli  Seguivano  u- 
na  volta  Gesti  Crifk),  con  quale  attenzione  lo  ascol- 
tavano, allorché  annunciava  loro  la  parola  di  Dio  , 
con  qual  fiducia  prefentavano  ad  efTo  i loro  infermi , 
e con  quale  bontà  efio  li  riSanava  , e Soccorreva  a* 
loro  bilogni  . Infintiti  di  tutti  quelli  fatti  riferiti  nei 
Vangelo , allorché  pentiamo  a que’ tempi  beati  , quan- 
do cioè  Gesù  Cnfio  fi  mofirava  vifibilmente  Sopra  la 

terra  , pare  ebe  ci  raurifiiaroo  , e che  Siamo  afflitti 

i * ~ per 


(a)  Deuter.  IV,  7. 
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per  non  aver  avuto  lo  ftelfo  yantag$»ij> . Sembra,  che 
fe  aveflìmo «avuto  una  tal  forte,  faremmo  flati' im- 

i ; . . ~ :j^s:  » ’ j-,  me.  , > ..  .. 

pazienti  di  correre  ovunque  egli  (offe  , e che  la  no- 
Ara  maggiore  coniazione  farebbe  flata  quella  di  ve- 
derlo , di  udirlo,  e di  poter  pale  fargli’ le  noftre  pe- 
ne per  ricever  da  lu\  qualche  coniazione , confef- 
fargli  i noflri  peccati,  per  dimandargliene  perdoro, 
efporgli  tutti  i noltri*  bilogm , per.  pttenerne  qualche 
foccerfo  . Ma  la  leggera  impreflìone  che  fa  fopra  di 
noi  la  fua  prerenzà  reale  np’  qoìiri  templi , e il  po- 
co profitto  che  ne  ricaviamo,  ci  fanno  credere,  che 
quand’anche  lo  vedemmo  po’  nòffri  proprj  occhi,  e 
colle  noftre  prq  jrìe  orecchie  KucfilTìmÒ , non  avref- 


fimo  maggior  amore  per  lui,  ni  maggiore 

72  5.9  , Cly.  . i . 1 . 

ne  a renderci  utile  la  Tua  prelenza  . Qu 


l’hanno  veduto,  e non  hanno  creduto  in  lui  ! quan- 
ti l’hanno,  udito,  è pur  l’hanno  dato  a morte!  £ 


n h 


attenzio- 
Quanti  Ebrei 


poi, 

fenfi 


£ 

un  Lnitiano  dee  forfè  lafciarfì  condurre  dai 
e non  dalla  fede  f Quando  un  Crifliano  h ani- 


uro,  e pur 
Crifliano  dee 


mito  da  una  fedi  vera  e lineerà,. non  vede  forfè  Ge1- 
sù  Criflo  così  prefenre  realmente  nell’  Eucariftia , 
(fébbene  in  una  maniera  nafeofla  ) come  lo  era  nel- 
“la  Giudea,  e né’  paeli  che  egli  ha  degnato  di  (uh 
prefenza  ? Un  tal  Crifliano,  quando  entra  nelle  Chie- 
fe  , tien  per  fermo  d’ entrare  in  una  cafa , ove  abita 
Gesìi  Criflo . Quando  vi  fi  proftra , fi  confiderà  come 
veracemente  a piedi  del  fùo  Dio , Egli  lo  vede  cosi 
pieno  d'^  bontà  per  afcoltarlo , e così  polfente  per  foC- 
correrlo,  come  Io  era  nei  giorni  della  Tua  vita  pub- 
blica. Egli  fe  ne  (la  alla  di  lui  prefenza  con  tanto 

rifpetto,  e gli  parla  de’  fuoi  bifogni  con  tanta  fidu- 

. ■ . • eia 
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eia,  coinè  fe/Zd  veci  effe  co’  pròpri  fuoi  occhi.  E«li 
conferva  il  più  perfetto  raccoglimento  che  gli  \ pof- 
fibile,  per  afcoltàre  ciò  che  vorrà  dirgli  internameh- 
te  i ed  éfeguire  ìn  fegùito  i Comandi  che  gli  avrà  mani- 
ellati . Ivi  il  fuò  cuòre  fi  dilata,  e fiintenerifee';  geme 
alla  villa  delle  (u?  miferie , efujta  di  gioia  in  vi(h  del- 
le mifericordfie  deWuo  Dio  Tppra  di  fe.  Non  trovi 
piomeny  più  dolici 1,.  ni  che  pafTmò  più  felicemente  , 
di  quelli  elle  impiega  in  tàfguifa' a fpandere  la  fiia 
anima  alla  preferita  del  fuo  Salvatore . Le  dolcezze 

ineffabili,  che  qualche*  volta  ha  guflatp  ne’  fjioi  fe* 
creti  trattenimenti  cqp  lui , fannp  ch’  egli  fòveiire 

rnn  un  nnnvn  niiarppp  m 11* ‘ 


porta  feco  nuove  grazie,  un  amor  più  ardente,  de- 
liberi più  accefi  di  non  vivere  che  per  lui' , e rifolu- 
zioni  più  ferme  di  rinunziare  » tutto  cib  che  lo  im- 
pedirebbe  dal  fervirlo  colla  pià  perfetta  fedeltà,  e 
colla  pietà  più  fervente  . 

Tali  fono  i fentimenti , che  fveglia  in  un  Criflia- 

• - • • . ol  ; u irsr.K  : i:-.i  , 

no  pieno  di  fede  la  confiderazione  di  Gesù  Criflo 

® ' n _ ::n  n --  . = ' ‘ M' ;.r 

come  noftro  tmmanucllo , o come  Dio  con  noi  nella 

fanta  Eucariflia . Conferiamolo  non  fenza  lagrime  : 
Quanto  fono  rari  oggidì  quelli  fentimenti  , e per 
confeguenza  quanto  rara  è oggidì  Ja  fede  che  li  pro- 
duce ! Mio  Dio , datemi  quella  fede  vìva  e operan- 
de j e fe  la  voflra  bontà  ne  ha  pollo  in  me  qualche 
fcintilla , deh  accrefcetela . Si  accrefca  quefci  fempre 
in  me , e fi  rafTodi  , n?  moflfi  io  vie  più  manifefli 
argomenti  colla  premura  di  adorarvi  nel  voflro  fan- 


• * •'  * 1 
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to  Tenfpio  , col  profondò  rtfpettò  , e cól  perfetto 
raccoglimento  còl  quale  mi  vi  tratterrò  j e òol  ftr- 
vore , e colla  fiducia  , colla  qiiàle  vi  pregherò.  Òuh- 
qu*  Gesb  Grido  è il  noflro  Emmanuel  lo  per  Ite 
Santa  EuCafiftia, 

'3.  Finalmente  tìna  terza  minierà,  còtta  quale  òe- 
•jù  Crifto  Vuol  edere  il  nodro  Emmànuetto  o Dio 
con  noi , lì  > abitando  colla  Juia  grazia  nelle  anime 
noftre,  come  In  cafe  e Tempj  (pirituali  . Lo  infegna 
apertàmenre  S.  Paolo  ai  Córintj.  Voi  /tei e , dice  lo» 
rò  (i) , /’  edificio  che  t>io  fabbrica  ....  Non  fa- 
pete  voi  , che  fitte  il  "tempio  di  Dio  , e che  lo  Spi- 
lo di  Dio  abita  in  voi  I e nella  feconda  lettera  ài 
medeumi  (h):  Voi  fitte  il  tempio  di  faio  vivo. 

Come  lo  dice  lo  flejfo  Dio:  to  abiterà  in  e fi  e cam- 

1 


minerò  tra  di  loro  . 

Facciamo  qui  con  S.  Agoflino  un*  importante  rT« 
fleflìoiie  . Gesb  Grido  vuol  fare  del  nodro  cuore  là 
fui  cafa , per  nodro  proprio  i'ntereffe , e non  pet 
fuo  vantàggio . „ Se  noi  non  daremo  con  fui  , dice 
„ quedo  Padre  (e),  noi  cadremo.  Quanto  a lui,  (e 
„ non  dimorerà  iti  noi  , non  rederà  già  per  que* 
„ do  fenza  abitazione . Egli  fa  dimorare  in  fe  def- 
„ fo , e di  fe  dello  non  efcè  mai  . Quanto  all’  uo- 
„ mo  , che  fi  ì perduto  da  fe  dello  , a Dio  non 
1,  piaccia  eh’  ei  rimanga  in  fe  dello.  Dunque  la  no» 

» d« 

— " ■ - ■ .1  - 


\ 


( a ) 1 Corinth.  HI,  p , \6. 
( b ) I / Conni h.  TSI , 16. 

( c ) Serm . 134 , num.  1. 


Ornili a 

„ ftra  indigenza  è quella  che  ci  eccita  a rimanere 
,y  in  lui  ; e la  fua  fola  mifericordia  è quella  che  lo 
» fa  dimorare  in  noi.  Ergo  not  in  ilio  manemus 
„ indigenti  a ; ipfe  in  nobit  manet  , mifericordia  . 

Ma  voi  mi  dimanderete  , o fratelli  , fe  tutti  i 
Criftiani  fieno  una  Cafa  fpirituale , nella  quale  Gesù 
Crifto  abiti  . Eccovi  la  rifpofta  di  S.  Agoftino  ad 
una  tale  richiefta  . „ Siccome  il  padrone  di  una 
» grande  e magnifica  Cafa  non  occupa  indifferente- 
„ mente  tutti  i luoghi  , ma  folamente  gli  apparra- 
» menti  i più  diftiuti  e più  nobili  ; così  Dio  non 
„ dimora  in  tutti  quelli  che  fanno  parte  della  fua 
»y  che  da  S.  Paolo  (a)  viene  paragonata  ad 

„ una  grande  é valla  abitazione  . Egli  non  abita  in 
» quelli,  che  dallo  fteflo  Aooftolp  (^)  vengon  chia- 
„ mari  va  fi  d' ignominia  , e vaft  di  collera  a moti- 
n vo  della  corruzion  del  peccato  che  fi  trova  iti 
„ erti.  Il  luogo  Santo  ch’egli  abita,  ( fecondo  que- 
V fla  efpreffion  del  Profeta  (c  ),  il  Signore  è nel  fuo 
,,  fanto  luogo , Dominai  in  loco  fonilo  fuo  ) fono  i 
» Cxiulìi  , e i buoni  Criftiani . 

Cofa  dunque  dev’  eflervi  in  noi  , acciocché  diverti 
tiamo  un’  abitazione  degna  di  Gesù  Crifto?  Ce  lo  in- 
fegna  il  nortro  adorabile  Salvatore  . Se  alcuno  mi 
ama  , egli  dice  (d),  anche  mio  Padre  lo  amerà  , e 
verremo  a lui , e pianteremo  in  ejjo  la  nojìra  dima- 


( a ) Hebr.  Ul  , t , & feq. 
(b)  Roman.  IX,  21,  al. 

( c ) Pfn/m.  LXVII , 7. 

(d  ) Joan.  XIV , a3. 
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ra  . Quindi  »*!'.  iraoc.  di  Dio  , che  rifiede  ne’ noflri 
cuori,  li  rende  tempio  fpirituale  di  Dio  . In  queRo 
fletto  fenfo  S.  Paolo  dimanda  a 'Dìo  pei  fedeli  di 
Efcfo  (/*),  che  Gesù  Criflo  abiti  nei  loro  cuori  per 
la  fede . Imperciocché  la  fede  veramente  utile  e fan- 
tificante  è quella  y la  quale,  come  parla  lo  Retto  A- 
p /Roto  ( b ) , opera  per  la  cariti  . Che  perù  a quel- 
la preghiera  fatta  per  gli  Efefini,  eie  Gejù  Criflo  a- 
biti  nei  Uro  cuori  per  la  fede.  fubito  aggiunge  que- 
lle parole  i.tfftndo  radicati  e fondati  nella  cariti,  'j 
„ Infarti,  dice  S-  AgoRino  (c),  dimandate  a S. 
„ Giovanni  cofa  fia  Dio  ? egli  vi  rifppnderà  ( d ) : 
„ Dio  è Cariti.  Se  dunque  un  uomo  ha  la  carità  , 
„ gli.  farem  noi  forfè  fare  un  gran  viaggio  affinché 
„ polla  veder  Dio  ? Rientri  egli  nella  fua  cofcien- 
„ za  , ed  ivi-  Io  vedrà  Se  la  carità  non  é nel  di 
„ lui  cuore,  neppur  vi  é Dio  . Se  vi  é la  carità  , 
„ vi  è anche  Die  Gcuramente  • Bramerebbe  • forfè 
„ quell’  uomo  di  vedere  Gesti  CriRo  affilo  in  Cielo 
„ alla  deRca  di  fuo  Padre  ? Abbia  etto  La  carità , e 
j,  immantinenti..Gesù  CriRo  abiterà  in  lui  ficcarne 
,,  abita  in  Ciélp  a Hubeat  charitatem  , & in  eo  ha- 
„ bitat , ficut  in  Cacio.  “ Or.  in  qual  modo  la  cari- 
tà forma  di  quell’  anima  , in  cui  etti»  trovali  , un 
Cielo  , in  cui  Gesù  CriRo  é come  affilo  ? Cib  na- 
fte , perché  per  la  carità  Gesù  CriRo  é amato , fer- 
vito.  Iodato^  e adorato  in  un’anima,  ed  a qucR’ ani- 
ma a proporzione  come  vien  amaro,  fervito  , loda- 
to da 
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ro  da  tutti  i Santi  , e dagli  Spiriti  beati  nel  Gitlo  r 
Quello  che  in  noi  incomincia  il  tempio  (piti* 
tua  le  di  Gesù  Crino  ì la  fede  . EfTa  ne  fc  come  it 
fondamento , perché  bifogna  incominciar  dal  credei 
re  per  far  venire  Gesù  Crifio  iti  fe  * eflendo  la  fede 
la  prima  grazia  che  Gesù  Crino  dona  per  preparare 
un  cuore  a riceverlo  . Quello  fpirititale  edificio  in- 
cominciato dalla  fede,  li  innalza  dalla  fperanza  , per» 
chi  quella  virtù  fiaccando  il  cuor  dalla  terra  lo  por* 
ta  verfo  il  Ciclo  . Finalmente  quello  tempio  inco- 
minciato dalla  fede  , innalzato  dalla  fperanza  , li 
compie , fecondto  S.  Agoilino  , colla  carità  , la  qual 
mette  Dio  in  poflefio  dei  cuore.  E ficcome  la  carità 
non  farà  perfetta  fe  non  in  -Cielo  , così  in  Cielo 
foitanto  quello  fpirituale  edificio  riceverà  la  fua  ul- 
tima perfezione  ."  Credendo  fundatur  (<*)•,  JPe  er/’gjV 
tur  i diligendo  perfititur. 

Qual  felicità  d’ un’  anima  refa  da  Gesù  Crifio  Tuo 
tempio  ! Quanto  dunque  devono  efler  preziofe  ad  un 
Crifiiano  le  virtù  , che  fono  come  le  pietre  fpiritua- 
li  Che  formano  quello  edificio  t Siene  hoc  ( tera- 
plum  ) terrenis  moli  line  conflruimut  4 fic  Ulnd  bene 
compofitis  mori  bus  erigamui  ( b ) . 

Zaccheo,  Lazaro,  Marta,  Maria,  e gli  altri  , a’ 
quali  Gesù  Crifio  fece  1’  onore  di  recarli  in  perfo- 
na , ricevettero  fenza  dubbio  con  ciò  un  fcgnalato 

favore . „ Pure  un  maggior  favore  egli  è'  il  portar- 
. „ lo  in  . 


(a)  S.  Augufl.  f-rm.  27,  n:<m.  f ' ' 

(b)  Idem  òerm.  $$7  , num.  - 
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„ lo  in  cuore , poiché  eflendoci  il  noAro  CUO-e  più 
„ intimo  della  noAra  cala,,  portando  Gesù  CriAo  in 
„ cuore  , fi  pofliede  più  intimamente  che  fe  fi  avef- 
» fe  in  «*<V  Pitti  *JÌ  Cbrtftum  babere  in  corde  (0) 
,,  quatti  in  domo  , Cor  enim  noftrum  interim  nobis 
„ eji>  quam  fu  domai  teojlrm.  “ 

S.  ÀgoAino  prova  queAa  Verità  coll*  efempio  del 
Centurione  poAo  a confronto  di  Simone  Farifeo.  Il 
Centurione  non  giudicandoli  degno  di  ricevere  Gesù 
CriAo  in  fua  cala»  lo  fece  pregare  di  non  prenderli 
là  pena  di  venirci  per  tifanare  il  fuo  fervo  infermo  ; 
tna  di  profferir  Teliamo  una  parola , che  quella  già 
baderebbe  per  la  di  lai  guarigione  • All’  oppoAo  Si* 
mone,  il  Farifeo  invita  Gesù  CriAo  di  venir  feco 
a pranfo  , e il  Salvatore  accetta  l’invito.  Qual  dei 
due  fu  più  onorato  ? Alcol  riamo  la  rifpofia  di  Sant* 
AgoAino.  ),  La  profonda  umiltà  del  Centurione  , egli 
„ dice  (£),  lo  tende  degno  di  ricevere  Gesù  CriAo 
„ non  già  nella  fua  cafa  , ma  bel  fuo  cuore . Non 
„ avrebbe  egli  potuto  parlare  con  tanta  fede  e urnil* 
„ tà,  fe  già  poa  aveffe  avuto  nel  cuore  quello  Aelfo 
„ Gesù  CriAo,  al  quale  temeva  di  recar  la  pena  di 
„ portarli  in  fua  cafa.  Quindi  non  farèbbe  flato 
„ per  Ini  una  gran  felicità  il  ricevere  Gesù  CriAo  in 
,,  fua  cafa , fe  non  1*  aveffe  avuto  di  già  nel  cuore . 
„ Imperciocché  quello  divin  MaeAro , che  ci  ha  darò 

n tante  kaoni  d*  umiltà  il  colie  fue  parole,  che  co* 

„ fuoi 
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„ fuoi  fatti , non  ha  sdegnato  entrar  nella  cafa , e 
„ mangiar  alla  menfa  d’ un  Farifeo  fuperbo,  chiama-. 
„ to  Simone  , Quantunque  il  Salvatore  forte  alla  di 
„ lui  tavola;  pure  nel  di  lui  cuora  non^rovava  ove 
„ poter  pofar  la  fda  teda,  perché  troppo  pidho  d’ 
„ orgoglio....  Quanto  fu  pili  felice-  il  Centurione 
„ d’aver  dato  luogo  a Gesù  Cri  (io  nel  proprio  cuo* 
„ re , febbene  quello  divin  Salvatore  entrato  non 
„ forte  in  di  lui  cafa  i Zaccheo  ricevette  il  Salvato* 
„ re  e nella  fua  cafa , e nel  fuo  cuore  ; come  lo  at- 
„ tefta  lo  rteffo  Gesù  Crirto  con  quelle  parole  (a)  : 
„ Qutfla  cafa  ha  ricevuto  la  falute  . Il  Centurione 
„ ha  avuto  il  vantaggio,  che  la  fua  fede,  congiunta 
„ alla  fua  umiltà,  ha  meritato  lode  da  Gesù  Crirto 
„ ('Ir  ) : In  verità  vi  dico , che  non  ho  trovato  tanta 
„ fede  in  Ifraello  ; ciofc  tra  gli  Ifraeliti  fecondo  la 
»,  darne  ; imperciocchfc  quello  Centurione  era  certa- 
„ mente  un  Ifraelita  fecondo  lo  fpiriro...  Noi  giu- 
„ dichiamo  della  fede  degli  altri  come  portono  giu* 
„ dicarne  gli  uomini  ma  la  rertimonianza  che  Gesù 
„ Crirto  refe  alla  fede  dei  Centurione  j era  una  te- 
„ ftimonianza  rtcura  ed  infallibile,  poicbfc  Gesù  Cri» 
„ fio  vede'il  fondo  dei  cuori,  e neflùno  può  ingan- 
,,  narlo,  ni  infìngerli  dinanzi  a lui . j - • 
Allorché  Gesù  Crirto.  fi  forma  quaggiù  un  rempio 
di  un’anima,  il  fuo  difegno  non  è di  abitarvi  per- 
ir» certo  tempo ,inu  di  renderla  fuo  tempio  erer. 


(a)  Lue.  XIX , jj. 

(b)  Mattb.  Vili,  io, 
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Sopra  l'ottavo  O d eli'  Avvento  . J7J 
flb  nel  Cielo.  Edificatio  fpiritualit  * dice  S.  Agofiino 
( a )’,  cujus  habitntor  Detti  , non  ad  temput,  {ed  in 
tternum  erti  . Si  farà  la  dedicazione  di  quelli  tetri' 
pi,  coltre  fi  fa  quella  dei  tempi  materiali.  Ma  quan* 
do  fi  farà  eflu ? Si  farà  alla  fine  dei  fccoli  ; e confi» 
fiera  in  quello  , che  avendo  uaa  fanta  morte  liberate 
e fciolte  le  noftre  anime  da  qualunque  cupidigia,  « 
avendole  fiffate  per  Tempre  nell’  amor  di  Dio  ; ed 
ellendo  i nofiri  corpi  rivefiiti  d’ immortalità  per  una 
gloriofa  rilurrezione , tutto  in  noi  farà  degno  di  Dio . 

»,  Noi  faremo  allora  pienamente  e totalmente  con- 
n (aerati  a Dio  , per  non  edere  in  avvenire  che  una 
»,  cofa  fola  con  lui . In  fine  facnli  , Domino  venie*» 

»,  te,  dedicabitur  (b  ) . Ora  fe  il  tempo  di  edificare, 

,,,  e in  conleguenza  il  tempo  di  travagliare  : il  tem- 
„ po  del  ripofo  e deli’  allegrezza  verrà  nel  giorno 
„ della  noftra  dedicazione . In  adifitatione  labor  efl\ , 

»>  in  Dedicationr  latiti a.  Quante  tentazioni dobbiani 
»,  ora  temere,  e quante  tribolazioni  dobbtain  ora  fa* 

»,  fienere  l Quanta  tent ationee  timentur  , quanta  tri - 
»,  bulationes  Jufimenturì  Quando  farà  giunto  il  gior- 
»,  no  d|lla  dedicazione;  quando  udiremo  quelle  con* 

' folanti  voci  [<•].*  Venite  benedetti  da  mio  Padre, 

„ po  {fedele  il  Regno  che  vi  fu  preparato  fin  dal  pria-- 
„ cipio  del  Mondo  ; quale  farà  il  nollro  contento  ! 

,,  Noi  faremo  pienamente  ficuri , c in  un  perfetto 

,,  ri-  * 

»>  - - — — 

(a)  Serm.  33?,  num,  1. 

( b ) Idem  ut  fupra  . v 

[c]  Mat ih.  XXV , $4. 
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„ ripofo  , poi  chi  faremo  in  eterno  al  coperto  da 
„ qualunque  pericolo,  efènti  da  ogni  male,  liberi 
„ da  ogni  timore,  e in  un  pieno  pofTedimento  di 
„ tutti  i beni  che  troveremo  in  Dio.  Egli  farà, 

„ come  parla  S.  Paolo ( *)  , tutto  in  tutti  ; il  che  li* 

„ grafica,  che  in  lui  ognuno  polTederà  tutto  cib  che 
„ il  fuo  cuore  pub  mai  defiderare . iCum  advenerit 
„ dies  dtdicationis  , fum  dicetur  nobit  ; Venite  be 
ft  nediBi  &C.  qua  illa  exuhatio  ? qua  fecuritat 
„ triti  Ipfe  hahitator  implebit  omnia  , fulgebit 
„ in  omnibus , ut  fìt  Deut  omnia  in  omnibus,.. 

Deh  la  villa  e la  fperanza  di  quello  ripofo,  che 
ci  h riferbato  pel  giorno  della  dedicazione  dei  rempj 
fpirituali  di  Gesb  Crillo , pel  giorno  della  glorifica- 
zione de’fuoi  Santi,  ci  dia  coraggio,  e ci  forregga. 
ne’  nollri  travagli . Senza  quelli  non  polfiain  fabbrica* 
re  in  noi  un  tempio  al  Signore,  liccome  fenza  tra- 
vagli non  fi  fabbricano  le  abitazioni  ordinarie  per 
gli  uomini!  Confideriamo  quel  che  fi  fa  per  la  co- 
(Iruzione  delle  abitazioni  ordinarie  , come  un’  imagi. 

ne  di  cib  che  b neceflario  che  noi  facciamo  per  edi- 

* 

ficare  In  noi  quello  tempio  di  Gesù  Crillo  „ Voi 
„ vedere  tuttodì , fratelli  miei , dice  S.  Agofiino  [ b ],  ' 
„ che  rapporto  alle  cafe  materiali  vi  fono  delle  cofe 
„ che  intieramente,  fi  demolifcono , e altre  che  fi 
„ cangiano  in  meglio  ; cosi  appunto  deve  avvenire 

* „ in  noi.  Le  opere  della  carne,  che  il  Santo  A pò- 
. _ • „ dolo 

(a)  I Corinth.  XV, 

[b]  Serm.  iój,  ( ap.  Z> 
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Sopra  l'ottavo  O dell'  Avvento  . J7J 
„ ftolo  enumera  allor  che  dice  C«):  Le  opero  della 
„ carne  fono  facili  a riconofcerfi  ; e fono  le  fornica « 
„ zioni  , le  impudicizie  , l'  idolatria  , le  empietà  , 
j>  le  contefe , /e  inimicizie , le  erefie  , l'invidia,  /’ 
n ebrietà  , e <j/rre  fimi  li  , /e  quali , come  altre  voi . 
„ /e  v/’  ho  detto  , ed  ora  ve  lo  ripeto  , chiudono  le 
j>  porte  del  Regno  di  Dio  a Coloro  che  le  commetto - 
n no  : tutte  quelle  opere  erano  per  l’ addietro  in 
„ noi , ed  erano  come  altrettanti  idoli  da  (tritolare . 
» Or  qual  cofa  fe  in  noi  che  bisogni  folranto  can- 
>»  giar  in  meglio,  e convertire  in  miglior  ufo?  Sono 
» le  membra  del  noftro  corpo  , che  per  1’  addie- 
„ tro  fervirono  di  ftrumento  alle  /Spere  vergogno- 
» fe  della  cupidigia,  e che  ora  conviene  far  fervire 
„ alle  fante  opere  della  grazia  e della  carità,.,. 
» Afcoltiam  dunque  l’Apoltolo,  quel  grande  archi* 
» tetto  del  Signore , com*  egli  chiama  fe  (ledo  di» 
,,  cendo  [ b ] : Come  un  faggio  architetto  ho  pofio 
>»  *1  fondamento  : afcoltiam  , dilli  , quello  grande 
„ architetto,  e vedremo  in  qual  modo  egli  c’  in- 
» legni  ad  innalzare  un  nuovo  edificio  fopra  le  rui* 

3,  ne  dell’antico.  Camminate  fecondo  lo  fpirito,  egli 
•»  „ ci  dice  (.c),  ecco  la  coflruzione  del  nuovo  edifi- 
„ ciò  ; poi  profegue  : Afienetevi  con  ogni  follecitudi • 

„ ne  dal  condifcendere  ai  defiderj  delta  carne  . . , v 
t.  Ecco  la  demolizione  dell’  antico , £o  fpirito  e la 

v W .. 


(a ) Galat.  XP,  ip,*o. 

(b)  I Cerini h.  Ili , io 

{ c)  Galat.  7,  ió,  & feq. 
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„ carne , fegue  !o  dello  Apertolo  , formavo  d-f:ùer} 
j,  contrarj  , e fono  oppofli  /'  uno  ali'  altra  , e fi  coni- 
„ battono  in  guifa , che  voi  non  fate  ciò  \ che  vorre  ■ 
„ Jlc . Donde  vieti  ciò  ? Ciò  nafee  , perchè  il  vortro 
„ edificio  non  è ancora  innalzato , e quello  è il  rem- 
4,  po  del  travaglio  > e non  è ancor,  giunto  il  giorno 
„ della  dedicazione,  che  è il  giorno  del  ripolo  : Ad- 
,,  huc  tedificamini  nondum  dedi  camini  . “ Anchè  ne* 
piò  giudi  vi  refta  , Tempre  qualche  rimafuglio  dell* 
antico  edificio  del  demonio,  perchè  vi  è Tempre  qual- 
che redo  di  cupidigia . Manca  Tempre  qualche  coTa 
alla  perfezione  del  nuovo  edificio , perchè  la  carità 
( la  quale  fa  abitar  Dio  nelle  anime  noftre  ) non  è 
perfetta  in  quella  vita  . Dunque  il  nortro  travaglio 
dev*  elTer  continuo  , fia  per  terminar  di  diftruggere 
in  noi  ciò  che  può  reftarvi  di  cupidigia , lia  per  ag- 
giungere alla  carità  , ( che  la  mifericordia  di  Dio  ha 
diffufo  ne*  nortri  cuori  ) ciò  che  può  ancora  mancar- 
vi . Dio,  fecondo  la  rertimonianza  deli’  Apollolo, 
dice  nella  Scrittura , che  Vuole  abitare  in  noi , an- 
zi che  vuole  in  noi  paleggiare . Or  come  potrà  egli 
ciò  fare  , Te  il  nqrtro  cuore  è troppo  angnfto  ? Af- 
fatichiamoci dunque  incelTanremenre  a dilatarlo  , ad 
eftenderlo  : il  che  non  può  farfi  Te  non  con  un 
accrefcimenro  di  carità  . Deambular  in  nobis  pr<c- 
fentia  majefiatis  , fi  latitudine in  invenerit  chari- 
tatii  . 

Che  però  S.  Paolo  efortando  i Corinti , i quali 
erano  centro  di  lui  adirati , a ritornare  agli  antichi 
fenttmenti  di  amore  e di  fiducia  che  avevano  per  lui, 

e che  alcuni  falfi  Aportoli  avevano  procurato  di  rat- 

tie- 
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tiepidite  , dice  loro  («):  Le  mie  vifcere  non  ryj  fi 
fono  cbiufe  per  voi  ; ma  bensì  le  voflre  cbiufe  fi  fono 
per  me.  Rendetemi  dunque  amor  per  amore . Io  vi 
parlo  coinè  a miei  figliuoli  ; dilatate  voi  pure  il  vo- 
Jìro  cuore  per  me. 

Travagliamo  noi  in  tal  guifa  quotidianamente  per 
fare  maggiori  progredì  nella  carità  ? Per  giugnere  a 
quello , ftacchiam  noi  dal  nodro  cuore  tutto  ciò  che 
potrebbe  impedirlo  di  dilatarli,  voglio  dir  le  padro- 
ni, i vizj,  gli  attacchi  troppo  tynani,  e generalmen- 
te tutte  le  produzioni  della  cupidigia.'  Oimé  ! all’ 
oppodo  nói  vediamo  moltiplicarli  continuamente 
quede  malvagie  produzioni  in  noi.  £ quale  n’  è la 
cagione?  La  cagione  fi  è,  perché  accordando  alla  cu- 
pidigia quanto  efla  deddera , noi  damo  continuamen- 
te intenti  ad  inaflìye  per  così  dire  queda  funeda  ra- 
dice , e quindi  a comunicarle  maggior  forza  . „ E 
„ che!  Efclama  S.  Agodino  (b  ),  Voi  sbarbate  le 
„ fpine  dai  vodro  campo  fino  alla  più  piccola  radi- 
,,  ce,  e non  drapate  dal  vodro  cuore  la  radice  di 
„ tutti  i malvagi  dedderj  ? Voi  purgate  il  vodro  cam- 
„ po , acciò  vi  produca  di  che  mangiare  ; e non 
„ purgate  il  vodro  cuore , affinchè  Dio  vi  faccia  la 
„ fua  dimora?  Se  qualche  Grande  del  Mondo;  anzi 
„ fe  alcuno  de’  Tuoi  Officiali  bramando  alloggiare  pref 
„ fo  di  voi , vi  dicede 'Vi  è nella  vodra  cadi  la 

,,  tale  e la  lai  coia  che  mi  di  (piace;  per  quanto  at- 

„ tac- 


(a)  li  Corintb.  VI , i*  , tj. 

(b)  Sertmin.  85  , num.  6. 
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„ tacco  vi  averte , la . togliererte  per  non  recar  di* 

" „ rpiacere  alla  pcrfona , di  cui  bramate  1*  amicizia  . 

„ E pure  a che  vi  pub  fervire  1’  amicizia  di  uu  uo* 

„ mo?  Forfè  lungi  dal  ritrarne  qualche  vantaggio 
„ non  vi  ritroverete  che  dell’  incomodo . Quanti  in* 

„ fatti  vi  fono,  i quali  vivevano  in  quiete  prima 
. „ che  frequentaflero  i Grandi , e i quali  fetnbra  che 
„ cercata  non  abbiano  la  loro  amicizia , che  per  ave-  , 
„ re  maggiori  imbarazzi  ì Non  fc  gii  così  dell'  ami- 
„ cizia  di  Gesù  Crif^o . Voi  potete  defiderarla , non 
„ avete  nulla  a temere  ; s’  egli  ve  1*  accorda  , e(fa 
„ formerà  la  vortra  ticurezza  . Egli  vuol  rimanere 
„ preffo  di  voi  ,*  preparategli  dunque  un  luogo  che 
„ fia  degno  di  lui . Che  dovrete  voi  fare  per  quello  ì 
„ Non  amate  voi  rteffò  , ma  dategli  tutto  1’  amore 
„ del  vortro  cuore . Voi  gliene  chiudete  l’ ingreflo  fe 
,,  amate  voi  medelimo,  e glielo  aprite,  fe  lo  ama- 
H te . Aprendogli  in  tal  guila  il  vortro  cuore , e fa- 
„ cendolo  ivi  entrare,  voi  non  perirete  a motivo  dell’ 

„ odio  che  avrete  a voi  rteflb,  ma  piuttorto  ritro* 

„ veretc  voi  rterto  in  Gesù  Grido  che  vi  ama-.** 

Voi  dimanderete , Fratelli  miei , donde  può  venire 
la  carità,  la  quale  apre  il  cuore  a Gesù  Crirto  e ne 
ferma  una  dimora  degna  di  lui  ) La  carità  viene  da 
Di»,  dice  $.  Giovanni  (*).  Sffa , feconda  S,  Paolo 
( b ) , è di  {fu fa  nei  neftri  ' cuori  per  mezzo  del  fuo 
Spirito . A lui  dunque  da  il  fabbricarti  in  noi  la  Ca- 

fa 


(a)  IJean.  17,  7. 
( b ) Roman.  7 , yl 


Sopra  P ottavo  0 dell'  Avvento . gjg 
fa  eh’  egli  vuole  abitare  . Quindi  S.  Agodino,  dopo 
aver  citato  le  parole  del  Salmida  ( m ) : II  Signore  è 
nel  fuo  fanto  luogo  ; e avendo  dipoi  richiedo  qual  fia 
queflo  luogo  fanto , quii  eft  ifle  locus  ? rifponde  efTet 
quello,  che  Dio  deflo  fi  fabbrica.*  lpft.Deus  eum 
Jibi  facit . E queda  verità  appunto  aveva  in  rida  il 
Profeta  allorché  diceva  ( b ) : Se  il  Signore  non  edi • 
fica  la  Cafa , indarno  travagliano  coloro  che  la  fab- 
bricano . Non  ci  fpaventiamo  dunque  del  comando 
che  Dio  ci  fa  di  fabbricargli  in  noi  una  cafaj  Pre- 
ghiamolo come  conviene,  ed  egli  ci*  donerà  tutto 
quello  che  ci  é neceiTario  per  innalzargli  queda  abi- 
tazione- » 

Voi  certamente  rederede  forprefi,  dice  S.  Agodi- 
no  (e),  alla  richieda  che  vi  facefle  un  gran  Signo- 
re , di  venire  ad  alloggiare  in  vedrà  cafa  . Veggen- 
do  voi  la  vodra  cafa  troppo  anguda  per  lui , ri  tur- 
berede  , e bramerede  , ch’egli  fi  cercafle  altrove  ua 
alloggio.  Ah!  non  temere  1*  arrivo  del  vodro  Dio  j 
e punto  non'vi  fpaventi  quella  tedimonianza  di  amo- 
re ch’egli  vi  modra  chiedendovi  di  alloggiare  predo 
di  voi.  Venendo  in  voi,  ben  lu  gì  che  crefca  in 
voi  l*  angudia , all’  oppodo  maggiormente  farete  di- 
latato . Imperciocché  ben  fapete , che  venendo  egli 
in  voi  Vuol  dilatarvi  il  cuore  : non  folo  ha  egli  prò- 

meflb  di  dabilire  la  fua  dimora  nella  vodra  anima, 

dicen- 


( a ) In  Pfalm . <57 , num.  7, 

(b  ) Pfalm.  C XXVI,  1. 

( c ) Srrm.  a$ , num.  7,  & 3. 
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dicendo  , lo  abiterò  in  ejji  C a ) ; ma  vi  hi  ifl  bltré 
prometto  di  dilatare  il  voftro  cuore,  aggiungendo, 
e paffeggerò  in  ejfx . Infatti  il  voftro  cuore  fi  dilata 
in  proporzione  del  voftro  amore  verfo  Dio  , Il  ti- 
more col  tormentarlo  ed  inquietarlo , lo  riftringe  ,• 
all’ oppolto  l’amore  col  conciarlo  e riempirlo  di  fi- 
ducia e di  contento,  lo  dilata.  Voi  eravate  afflitto 
per  non  lapere  come  poter  alloggiare  Gesù  Crifto 
predo  di  voi  : pregatelo , eh’  egli  fretto  fi  prepa- 
ri , e dilati  quell’  abitazione  eh’  egli  vuol  avere 


tn  voi  . 


S.  Agoftino  nelle  fue  Confezioni  cl  porge  a que- 
llo propofito  una  belliflìma  e tenera  preghiera  , che 
ci  farebbe  vantaggiofilTimo  ripeter  fovente  , purché  il. 
noftro  cuore  fi  accordale  colle  labbra . Diciam  dun- 
que fpeffo  a Gesù  Crifto  con  quel  gran  Santo,  e di- 
ciamolo co’  medefimi  fentimenti  di  quel  Santo  Dot- 
tore (i)  : „ Angufta  i la  cafa  dell’  anima  mia}  voi 
„ per  venirvi  dilatatela  • EfTa  minaccia  ruina  j voi 
„ rifatela . Ci  fono  in  e(Ta  difetti , che  offendono  gli 
„ occhi  voflri , il  confettò , il  fo  : ma  chi  la  monde- 
„ rà  ? oppure  a qual  altro  potrò  io  ricorrere  che 
„ a voi  ? A voi  devo  dir  col  Profeta  ( e ) : Monda- 
,,  temi  dalle  occulte  mie  colpe , » Signore , ed  a qui* 
„ fio  voftro  fervo  perdonate  gli  altrui  fallì . “ 

Gesù  Crifto  é dunque  il  noftso  Erainanuello  j e fat- 
to 


(a}  II  Corinth.  VI,  16. 

(b)  Confejfion.  lib.  i,  cap. 

(c)  Pfalm , XVIllt  13. 
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to  queRo  titolo  la  Chiefa  lo  invoca  in  quello  gior- 
no*. Confideriamo  ora  il  fecondo  titolo,  folto  il  qua- 
le la  Chiefa  lo  invoca  , che  fe  quello  di  Legislato- 
re . Quello  farà  1*  argomento  della  mia  feconda  Ri* 
fleflìone  . 

. . * * * • f*.  • 

z3fc==&r^  g-K*  "g  <»'  fr--rfàexx&= 

SECONDA  RIFLESSIONE.' 

Cesti  Criflo  noflro  Legislatore . 

« -*ON  v’ha  dubbio  che  dì  Gesù  Criflo  e di  Gesù 
Criflo  cpme  Legislatore  intendeva  parlare  Mo- 
sò  allorché  diceva  agli  Ebrei  -,  non  precifamente  per 
etti , ma  pei  loro  difcendenti  ( a ) : Il  Signore  voflro  * 
Pio  vi  fuf citerà  t»n  Profeta,  come  fon  io,  della  no» 
fra  nazione  , e tratta  dal  numero  dei  voflri  fratelli  : 

$ voi  afcoltatelo  . Non  permetto  a’  Criftiani  il  du- 
bitare ^ che  in  quello  luogo  non  fla  predetto  Gesù 
Criflo  dopo  1’  applicazione  che  ne  fa  di  quelle  paro- 
le alla  fua  perfona  S.  Pietro  ( b ) , nella  fua  feconda 
Predica  dopo  la  difcefa  dello  Spirito  Santo  j e S.  Ste- 
fano nel  difcorfo  che  fece  dinanzi  al  Configlio  degli 
Ebrei  ( c)  . 

Ciò  che  ditte  Filippo  a Natanaele,  e Gesù  Criflo 
medefimo  ( d ) , eie  di  lui  ha  fcritto  Mose  , ò una 


(a)  Deuteron.  XV HI , ij, 
( b ) A&-  IH,  21  , 22. 

( c ) AB.  VII , 37v 
( d;  Jean.  I,  45. 
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prova,  che  Gesù  Cri  (lo  fc  quel  fant*  uomo  da  elio  ati- 
„ nunziaro  Come  il  Profeta  thè  Dio  doveva  Infettare 
tra  la  nazione  Ebrea,  Neflùn  Luogo  fi  trova  Dei  li* 
bri  di  MosJ , in  cui  più. chiaramente  venga  annuii* 
alato  Gesù  Crilìo  . 

Quindi  tutti  i Padri  e i Santi  Dottori  della  Chic- 
fa  fi  "tono  accordati  net  ticonoCcere  Gesù  Crifto  'iti 
quella  Profezia  del  Deuteronomio  » vate  a dire  Ter- 
tulliano (4),  S.  Clemente  Aleflandrino  ( b ) ,*S. 
Ignazio  Vefcovo  d* Antiochia  (e),  Origene  (</)»  S. 
Giovanni  Grifoftomo  (e),  S.  Cipriano  (/),  S.  Am- 
brogio (g)  , e S.  Agoflino  ( h ),  Dunque  Gesù  ert- 
ilo fe  il  Vero  Profeta , il  Profeta  per  eccellenza , che 
Dio,  fecondo  il  vaticinio  di  Mosfe , dove  a fufeitar 
tra  gli  Ebrei , e del  numero  de*  loro  fratelli  . Quel- 
lo che  Mosi  aggiunge , Vo/  /’  afcoltetett , fi  Verifica 
in  quelle  parole,  che  Dio  Padre  pronuncib  più  d* 
una  volta  parlando  di  Gesù  Crilìo!  Ecco  il  mio  fi- 
gliuolo diletto  , nel  quale  ho  collocate  tutte  de  mie 
compiacenze  : afcottatelo  (»  ) * 

' ■ ■ * ' f • • ‘ Gli 


( a ) Lib.  4 adverf.  Marcìori. 
e ( b)  Lib.  I Padagag.  cap.  J,  . 

( C ) Lpifl.  ad  Anttoch. 

(d)  Homil.  li  in  Exod. 

( C)  Homil,  Quod  fanciut  Jìt  Deut , tom.  t , pag. 

5 6$.  - 

(f)  Lib.  t adverf.  Judtot , num.  18. 

(g)  In  Pfalm.  u8,  num.  5 j,  tom.  1 , pag.  toj y. 
{h)  Lib.  16  contra  Faujium , cap.  5 , tom.  8 , pag, 

api. 

( i)  Matth.  IH,  il.  XVII,  J.  . . 
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Gli  antichi  Profeti  eraoo  incaricati  di  recare  al 
popolo  del  loro  tempo  i comandi  di  Dio»  « predir 
loro  l'avtfenire.  Gesù  Crifto  fa  Profeta»  iti.  quanto 
fu  inviato  da  Dio  agli  uomini  per  manifeftare  ad  effi 
le  lue  volontà , e annunciar  loro  i beni  della  vita 
futura  . 

Effondo  Gesù  Grillo  tanto  fuperiore  a Mosi , quan* 
to  il  Creatore  1 fuperiore  alla  creatura»  e il  Padro- 
ne  a*  funi  vafTalli»  in  qual  modo  ha  egfi  potuto  d>* 
re  pel  bocca  di  Mosi  » che  farà  un  Profeta  fimi  le  a 
quejlo  legislatore  del  popolo  tb reo  1 Doveva  il  Media 
edere  limile  a Mosi  fecondo  divertì  rapporti,  e fe- 
condo altri  edere  da  e(To  differefttiffimO . Gesù  Grido 
come  uomo  1 limile  a Mosi*  come  Dio  è fuo  crea- 
tore , e fuo  fovrano  Signore . Come  ricoperto  delle 
nodre  debolezze,  delle  nodre  euforie,  e della  fimi* 
glianza  del  peccato  , egli  1 limile  a Mosi  .v  come 
Santo  da  fo  medefimo»  e la  forgente  d*  ogni  Santità , 
egli  £ infinitamente  fuperiore  a Mosi , e il  fuo  fan- 
tifìcatore  . Egli  1 limile  a Mosi  in  quanto  Mosi  fu 
come  Mediatore  tra  Dio  e il  popolo,  per  ottenere 
colle  fde  preghiere  fopra  quedo  popolo  le  rbtaedisio- 
ni  di  Dio,  e calmar  la  fua  collera  già  ecCefa  cantra 
di  effo  . Gesù  Crifio  i l'unico  Mediatore  tra  Dia  4 gli 
uomini . (a)  Ah/  forro  quedo  afpetto  quanto  mai  1 
maggiore  Gesù  Crido  di  Mosi  ì Mosi  1 Mediatore  d' 
intercejfione  , ( ridringefidofi  tutta  la  fua  mediazione 

a pregare  pel  popolo  alla  fua  guida  commefTo  ) Ge- 
sù Cri- 


fa)  / Timoth.  II,  5. 


/ 
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jÌJ  Crifto  i Mediatore  di  redenzione , in  quanto  col- 
la fua  morte  ci  ha  meritato  quello  ch’egli  dimanda 
per  noi . Finalmente  ( e quello  i il  centro  del  no- 
ftro  argomento  ) Gesù  Crifto  i limile  a Mosi  in  que- 
llo , che  ficcome  Mosi  fu  Legislatore  degli  Ebrei , e- 
gli  i Legislatore  dei  Criftiani . Ma  fotto  quello-  a- 
fpetto  Gesù  Crifto  i molto  differente  da  Mosi.,  per- 
ché la  maniera  onde  egli  i Legislatore,  i infinita- 
mente fuperiore  a quella , oqde  lo  fera  Mosi  . Per 
ben  comprenderlo , proviamo  in  primo  luogo,  che 
la  Legge  che  quello  ultimo  Legislatore  ci  ha  data 
nél  fuo  Vangelo,  perfeziona  que  la  di  Mosi.  In  fe- 
condo luogo  la  maniera,  con  la' quale  queflo  divino 
Legislatore  fa  offervar  la  fua  legge  , lo  rende  molto 
fuperiore  a Mosi.  •*  » 

Prima  verità . Li  legge  che  Gfesù  Crifto  noftro  Le- 
gislatore ci  ha  data  nel  Santo  Vangelo,  perfeziona 
qdella  di  Mosi  . > ' 

Chiamafi  Legislatore  quegli  che  detta  una  legge  a- 
Vendo  autorità  di  dettarla.  Gesù  Crifto  è noftro  Le- 
gislatore, pecchi  offendo  noftro  fovrano  padrone  ci 
ha  dato  stia  legge,  e quella  legge  i^l  Vangelo.  Ge- 
sù Crifto  iti  effa  rinova  i dieci  comandamenti*  dati 
agli  Ebréi  . Parlando. dei  due  primi,  cioi  d’amare 
Iddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  con 
tutte  le  forze,  e il  profilino  come  noi  ftefli , egli  di- 
ce; (a)  Tutta  la  Legge  e i Profeti  fono  in  ejfi  rin - 
chi  ufi  • •* 

-•  • Per 


(a)  Mdttb.  XXH,  4$. 
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Per  ifpiegare  e fviluppare  quelli  dieci  comanda- 
menti,  e facilitarne  la  pratica,  egli  ci  ha  date  nel 
fuo  Vangelo  diverfe  regole  e diverfe  mslTìme,  che 
contengono  diverfe  leggi . Quindi  elTer  manfueti  ed 
umili  di  cuore , e (Ter  poveri  di  fpirito  , avere  il  cuor 
mondo , rinunziare  a fé  (ledo  , portare  ogni  dì  la  fui 
Croce , farli  violenza  per  entrare  nel  Regno  de’  Cie- 
li, non  inquietarli  pel  giorno  avvenire,  afpettare  in 
pacj  dalla  divina  Providenza  quanto  ci  é neceflario  , 
non  accumular  tcfori  fopra  la  terra , ove  i vermini 
e la  ruggine  li  divorano  ; e ove  i ladri  li  difotter- 
rano,  cercar  prima  di  ogni  altra  cofa  il  Regno  di- 
Dio  e la  fua  giuflizia,  far  limofina  acciocché  tutto  in 
noi  fia  puro  e mondo , pregare  continuamente  , e non 
fiancarli  mai  dal  fare  orazione;  ecco  altrettante  leg- 
gi che  Gesù  Crifio  ci  ha  date  nel  fuo  Vangelo . 

Giudichiamo  in  primo  luogo  dell*  eccellenza  di  que  - 
fia  legge  evangelica  dall’  eccellenza  del  Legislatore 
che  ce  l’ ha  data  . Aveva  Dio  anticamente  parlato 
al  fuo  popolo  pel  minifiero  degli  Angeli  r di  Mosè  , 
e de’  fuoi  Profeti , i quali  erano  uomini  di  una  fin- 
titi eminente  , e col  mezzo  dei  quali  egli  operava  i 
più  firepitofi  prodigi.  Quello  favore  era  per  vero  di* 
re  in  fe  grandilfimo  . Nondimeno  vi  é un  notabililfi- 
dio  divario  tra  quello  eh’  egli  ha  fatto  per  gli  Ebrei , 
e quello  che  ha  fatto  per  noi . Non  gii  per  mezzo 
d’ Angeli,  o di  uomini  celebri  in  fantiti  egli  ci  ha 
dato  la  fua  legge;  ma  per  mezzo  del  fuo  proprio  fi- 
gliuolo , ( * ) eh' egli  ha  fatto  erede  di  tutte  le  coftt 

- - • • ■ v « 

(a)  Hebt.  I,  1 , & feq. 
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jet  quale  ha  creato  i fecali  } per  mezzo  del  fuo  fi- 
gliuolo , il  quale  è lo  fplendore  della  fua  gloria  , e 
il  carattere  della  fua  fojlanza , il  quale  foflenta  ogni 
cofa  colla  fua  parola  , e che  fede  nel  più  alto  de' 
cieli  ; per  me  zzò  di  quefti  Dio  ci  ha  manifeBate  le 
fue  volontà.  Quanto  dev’eder  fama  una  legge,  data 
da  un  Legislator,  eh’ i il  Santo  dei  Santi!'  Quanto 
dev'  edere  importante  quel  eh’  erta  preferì  ve  , poichfc 
Dio  ha  inviato  dal  cielo  il  fuo  proprio  hgliuolo.per 
preferircelo  ! Dal  feno  di  fuo  Padre , nel  quale  e* 
gli  abita  da  tntta  l'eternità,  ha  egli  attinto  tutto 
quello  che  ci  ha  infegnato  e comandato  . Una  legge 
recata  dal  cielo,  pub  forfè  non  effer  tutta  celefte  ! 
e quindi  e(Ta  è fommamente  degna  della  nodraatren- 
zione,  del  noilro  rifpetto  r e della  noftra  fedeltà  nel> 
1’  oflervarla  . 

Per  meglio  fentir  l’eccellenza  di  quella  legge  of- 
ferviamo  gli  elogi;  e i gloriofi  nomi,  coi  quali  la 
chiama  S.  Paolo.  Nella  fua  Lettera  ai  Romani  egli 
dice  ( a )*che  la  giuftizia  di  Dio  in  effa  è rivelata  . 
Infatti  nelle  cofe  raccomandateci  in*  quella  legge  noi 
vi  troviamo  tutto  quello  che  h Decedano  per  effer 
giudo  , e quali  fieno  i caratteri  che  didrnguono  i ve» 
ri  giudi  da  quelli  che  non  fono  tali  fe  non  in  appa- 
renza; e dicendoci  GesùCrido  (6  ),  Senza  di  me  non 
potete  far  nulla , ci  modra  che  da  lui  afpettar  dob- 
biamo la  giudizia , e che  a lui  ricorrer  dobbiamo 
coll'orazione  per  ottenerla. 

Nel- 


(»)  Rem.  I,  17.  (b)  Joan.  Xyt  j. 
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-V  Nella  feconda  Lettera  ai  Corinti  lo  fteffb  Apqfto- 
lo  chiama  quella  Divina  legge.#  V»ng>l^dtlU t,  gl^ 
sia  di  Gesù  Crifio  (a  }v.E\p«fehè  ? perchè  leggenda 
in  eflb  la  ftoria  delle  fue  umiliazioni  «r  de’  fuor  pa- 
tirne n ri  , et-  vediamo  nel  tempo  Beffo  d«He  -prove  lq- 
minoGffìme  della  fue  . Divinità Prove  tratte  dalle 
gloriole  teftimonianze  che  Dio  a lui  refe  dall’  alcp 
del  Cielo,  dichiarandb  eh’ egli  era  il  fuo  figlio  dilet- 
tiamo r'- * comandando  agli  uomini  di  afcoltarlo  : 
prova,  «ratte,  in  oltre  dai  prodigi  innumerabili  da  lui 
operati  ; e dal  dominio  ch’  egli  efercitava  fopra  i de- 
moni imponendo  loto  .filenzio , e coftringendoli  ad 
ofeire  dai  corpi  degli  .energumeni  . Quindi  pesò  Cri- 
ftro  ci  dice  in  quella  Vangelo  della  fua  gloria  : { h ) 
Mi  è fiata  tonfetita  agni  fotefià  f)  in  Cielo  , (bt  in 
terra . n r>  '»  n.  ..  1 . 

Lo  fteffo  Apoftolo  chiama  quella  divina  Legge  il 
Vangelo  della  f alate  (e).  Infatti  qual  cofa  più  vera 
di  quello  ■ titolo  ? Non  è forfè  nel  Vangelo  che  ci  fo- 
no moffrati  i veri  beni  e la  vera  felicità  alla  quale 
dobbiam  tendere?  Quindi  Gesù  Crifto  lo  chiama  il 
Vangelo  del  Regno  di  Dio,  ( d)  allorché  ci  annun- 
cia che  Cam  chiamati  a regnar  eternamente  con  Dio  .. 
Gli  uòmini  non  conofcendo  che  i beai  fenfibili  , cer- 
cavano la  loro  felicità  unicamente  fopta  la  terfa . 11 
Vangelo  è venato  ad  in  legnar  ad  e(C , che  i beni  , 
'■!  n MiV  > : .11  "i  I . . . , P*> 


j-aj.  Il  Corinth.  IV,  4. 
bl  Matth.  XXVIII,  18. 

‘cj  EpW-  -fi  \ " ■; 

[ d ] Matth.  IV,  ft.  M are.  1 , 14.  t . 1 
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pei  quali  fiamo  ertati,  f«»n  quelli  del  Cielo  . Kon  vi  fa- 
'lV,  dtc'egli  [ <r]  , dei  tifati  [opra  la  terra  , oh»  la 
ruggine^,  'i  la  t ignuda  ili  confumano  , » ove  i 
li  drj otterranno  e li  invaiano  5 ma  fatevi  dii  t efori 
nel  Cielo,1  ove  la  ruggine  e le  tignuole  non  .li  rodo- 
no , e t ladri  non  li  difotttrranafZ*  non  li  invola- 
•no ,1  ■ . 

Un’  altra  ragione  per  cui  il  Vangelo  di  Gesù  Ca- 
do vien  chiamato  il  Vangelo  della  falene  y fi  è , peri 
ehi  egli  contiene  i titoli  che  ci  danno  diritto:  di  fpe- 
, rare  e di  afpettare  la  falure  eterna . Quedi  titoli  fo* 
no  tutto  ciò  che  ivi  leggiamo  dei  patimenti  t delle 
umiliazioni , e della  morte  che  Gesù  Cado  ha  Cof- 
fe tto  per  meritarci  la  fallite , e le  promette  che  d 
ha  fatto  di  queda  falnte  . fo  dp  la  » ita  eterna , egli 
dice,  [£]  alle  mie  pecorelle . Finalmente  ivi  trovia- 
mo le  preghiere , colle  quali  Cesò  Crido  ha  diman- 
dato per  noi  al  fuo  Divin  Padre  la  gloria  del  cielo  l 
Padre  mio , egli  dice,  [e]  io  defidero , che  dove  fa- 
tò io,  vi  fieno  pure  quelli , che  mi  avete  confegaati , 
affinché  contemplino  la  mia  gleria . . 

Aggiungiamo  a tutto  qUedo , che  il  Vangelo  è il  Van- 
gelo della  falute  , perchè  nelle  regole  eh’  elfo  contiene 
vi  ritroviamo  dei  precetti  eccellenti  , che  C.  come 
nodro  Divin  medico  ci  dà  per  guarire  dalle  infermi- 
tà della  nodra  anima , che  fono  le  nodre . padioni  : 
mentre  in  ciò  che  ivi  leggiamo  della  fna  vita  noi 

— com. 

i Li— 

t ' ■"  ••  1 1 

( a ) Matti.  VI , ip. 

(b )Joa».  X,  *8.  (e)  f%»n.  XVHt  *4-  1 
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comprendiamo  qual  vita  d°bbiam  condurre  per  otte- 
nere la  T«r«  fanità  dell’anima,  che  è la  fantità,,, , 
Quindi  S.  Agoftino  parlando  della  lodevole  divo» 
alone  , che  molti  Criftiani  deb  fuo  tempo  avevano y di 
«pplicarfi  cioè  in  calo,  di  malattia  il  ;Santo  Vangelo 
fopra  il  capo , affin  di  riportar  qualche  follievo  daN 
1*  applicazione  di  quello  Santo  Libro  , (come  d’ una 
preziofifTima  e validillìma  Reliquia  ) prende  da  ciò 
occafione  di  «fonarli  ad  applicarlo  molto  pili  fopra 
tl  cuore,  col  meditarlo,  per  rifanàre  da’  proprj  pec* 
caci . Si  ad  caput  poni  tur  [ a ] , ut  quiefeat  dolor  ca * 
piti 1 . . . . panai ur  ai  eoe , ut  fanctur  cor . j 

Secondo  S.  Giovanni  GrifgAomo  [ b ] , la  fola  vi- 
fi  a , o il  falò  contatto  del  Vangelo  è capace  di  rego- 
lare i noflri  p enfi  tri , e i noflri  defiderj , di  reprijne- 
re  le  noflre  paffloni  e di  trattenerci  dal  epder'in  pec- 
cato. Ahi  e perchè?  perchè  quella  viiti'ci  richiama 
alla  memoria  la  legge , fecondo  la  quale  farera  giu- 
dicati, e ie  terribili  minaccie  fatte  ai  peccatori,  di 
un  fuoco  eterno , di  un  verme  che  non  morirà  giam- 
mai, di  gemiti  e (Indori  di  denti  che  non  avranno 
mai  fine . Buffa  la  vifla  del  Vangelo , die’  egli  altro: 
▼e  (.e  J , per  ifcuotere  la  cofcienza  , e per  far  conce- 
pire vergogna  e dolore  dei  peccati  contmeffi . Final- 
mente il  Vangelo  è come  un  Santuario  divino,  in 
cui  entrando  1*  anima  con  una  lettura  alfidua  e fan} 

. • coq  , 


TraR.  7 in  Joan.  num.  is. 
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con  pietà  , fi  purifica  , è divien  più  perfetta  pel 
commèrcio  che  tiene  con  Dio  afcoltando  la  fua  pa- 
rola . 

Il  Santo  Vangèlo,  al  quale  fon  dati  si  glorio!!  ti- 
toli da  S.  Paolo  , vien  chiamato  dall*-  Apoltolo  San 
Giovanni  ( a ) , il  Vangelo  eterno  . Irt  qual  fenfo  k 
‘egli  eterno  ? Ci6  che  k eremo  non  cangia  mai , nk 
s’  indebolire,  nk  fi  diminuifee  col  paflar  degli  anni. 
In  quello  fenfo  il  Vangelo  k eterno . Le  fue  Malli* 
me  e le  fue  regole'  fono  sì  vere  e indifpenfabili  al 
prefenre,  come  lo  erano  nel  momento  che  ufeirono 
dalla  bocca  di  Gesù  Criflo.'  È che  furono  ferine  da- 
gli Evangelilli . Indarno  fi  va  in  traccia  di  fpiega- 
rioni  per  alterarne  la  purità  e la  fatìta  fkverità  ; non 
fi  potrà  mai  ottenere  , che  quello  eh’  egli  proibifee 
non  fia  malvagio  e vietato  a rutti  i Criftiani  . Potrà 
bensì  venir  ofeurato  da  collumi  contrari,  da  falfe  de- 
rilioni dei  Cadili  rilalfati,  e dalla  feorfetta  vita  di 
molti  Crifliani  : ma  ciò  non  impedirà,  che  il  fuo  di* 
Vino  lume  non  fulfilla  fempre  in  fe  fleflo,  e un  gior- 
ho  egli  fervirà  di  condanna  a quanti  1*  avranno  vio- 
lato . Quindi  diceva  S.  Paolo  ( 6 ) r Se  anche  io  me- 

r 

de/imo  , o un  Angelo  del  Cielo  vi  annunciale  un  Van- 
gelo diuerfo  da  quello  che  vi  ho  annunciato  , chi  ciò 
faceffe  fia  anatema . Annunciare  un  altro  Vangelo 
Vuol  dire  promettere  agli  uomini  la  falute , e lafdar 

credere  agli  nomini,  che  la  otterranno  ad  altre  con- 
_ dizio- 


(a)  Apocalypf.  XIV , 6. 
( b ) Gala/.  /,  8.  1 
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dizioni  che  a quelle  che  prefcrive  il  Vangelo . Que- 
lle condizioni  fono  di  convertirti , di  farfi  violenza , 
di  combattere  le  fue  padioni,  di  lafciare  il  peccato, 
di  vivere  Tantamente.  Ah!  q’uanti  CaGfli,  e quanti 
Confedari  annunciano  un  altro  Vangelo  ! Bifogna  ef- 
fe re  molto  ciechi  per  ripofare  fopra  limili  decifìoni 
dopo  la  terribil  fenrenza  dell’  Apodolo  che  abbiamo 
udito.  Infatti  dimandare  per  la  falute  meno  di  quel- 
lo che  dimanda  Gesù  Cullo;  e quel  eh’ i peggio , in- 
fegnare  il  contrario  di  quel  ch’egli  ha  detto  ; lafciar 
credere  alle  anime,  che  pofTono  andare  in  Paradifo 
per  una  via  larga,  mentre  Gesù  Crillo  ha  dichiarato' 
si  efpreflTamente  che  non  li  può  andar  in  Cielo  che 
per  una  via  affai  angutla,  non  ì ciò  un  edere  impo- 
flore  piuttodo  che  Evangelida  f 

Quanto  piti  i eccellente  la  legge  evangelica  che 
cì  ha  data  il  noflro  divino  Legislatore , tanto  piò  cl 
importa  il  ben  conofcere  i nodri  doveri  vedo  quella 
Tanta  legge  . Or  quelli  doveri  verfo  la  legge  che  il 
noflro  divino  Legislatore  cl  ha  data,  ti  podòno  ri- 
durre a tre  principali  : i A ftudiare  bene  il  Vange- 
lo. a A giudicar  d’  ogni  cofa  f e anche  di  noi  me* 
delimi  a quedo  lume  divino . j Ad  olfervarlo  efat- 
tamenre , formandone  la  regola  collante  di  tutta  la 
aoflra  condotta . 

Primo  dovere  : Studiar  bene  il  Vangelo  . Confida  . 
quedo  dndio  nel  leggerlo  adiduamente , nell’  afcolta- 
re  con  attenzione  le  fpiegazioni  che  fe  ne  fanno , nel 
rifletter  foveote  fopra  le  verità  eh’  elfo  contiene , nel 
procurar  di  ben  coglierne  lo  fpirito,nell’applicarci  a ben 

intendere  e a ben  conofcere  l’edenfione  delle  fue  regole  . 

, Bb  4 Qual 
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Qual  graviamo  motivo  ci  impegna  a qUcfiù  Tanfo 
Audio!  Quello  motivo  fi  fc,  che  ftudiando.il  Vange- 
lo ft  ftudia  Gesù  Crifto , poiché  egli  h che  parla  in 
etto . Or  qual  precetroYe  pub  mai  etfere  a lui  para- 
gonato, mentre  egli  foto , come  diceva S.  Pietro  (<0 , 
ha  parole  di  vita  eterna  ? Egli  ha  parole  , la  pratica 
delle  quali  guida  alla  vita  eterna . Or  porrefTuno  noi 
apprender  nulla  di  più  eccellente,  di  più  perfetto, 
di  più  degno  di  un  Crilliano.,  di  più  neceflario  a fa- 
perfi  , di  ciò  che  apprendiamo,  alla  fcuola  di  Gesù 
Crifto  ftudiando  ilVangelof  Non  fappiam  forfè  quan- 
to è importante  da  faperfì  allorché  fappiam  ben  ama- 
re Dio  , e falvarci  ? Quello  è quel  che  apprenderemo 
nel  Vangelo  . Or  che  fon  dunque  le  fcienze  più  fu- 
blimi  in  paragone  della  fcienza  della  falutc  ? 

Quella  grande  fcienza  della  falute  1’  aveva  acqui- 
etata Davidde  nello  ftudio  e nella  meditazione  della 
Legge  di  Dio.  M'  impiego  , die’ egli  (£),  continua - 
mente  a meditare  la  vojlra  legge , e da  quefla  fola 
meditazione  traggo  più  lume , . di  quanto  me  n'e  han 
potuto  trasfondere  tutti  i 'maeflri . I vecchi  ’dt  lunga 
efperienza  non  han  tanta  prudenza  quanta  io  ne  ri - 
cavo  dallo  Jìudit  de ’ vojìri  comandamenti 

Leggiamo  nei  libri  de’  Re  ( c ) , che  la  Regina  Sa- 
ba partì  da  lontaniftimi  paeti  per  portarli  ad  udire 
la  fapienza  di  Salomone . Con  quanto  maggior  ardo- 
re 


( a ) Joan.  VI , 6<f. 

( b ) Pfalm.  CXVIII , qp  , & feq. 
( C ) III  Reg.  X. 
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re  dobbiam  noi  ricorrere  al  Vangelo  , che  abbiam  . 
fempre  si  vicino  a noi , per  udire  a parlarvi  Gesh 
Grillo  ? Il  noltro  divino  Legislatore  diceva  parlando 
di  fe  (tetto  agli  Ebrei  del  fuo  tempo  ( « ) : La  Re- 
gina del  mezzodì  forgerà  nel  giorno  del  giudizio  con- 
tro di  quefto  popolo , e lo  condannerà  } perdi  ejfa  i 
venuta  dall’  eftremità  della  terra  per  udire  la  Capien- 
za di  Salomone.  E pure  quegli  che  è qui , è pik 
grande  di  Salomone.  I Criftiani  indifferenti  per  la 
lettura  del  Santo  Vangelo  devono  tendere  molto  pila 
che  gli  Ebrei , quella  minaccia  di  Gesù  Crifto , poi- 
ché conofcendolo  e facendo  profettìone  di  credere  in 
quello  che  dagli  Ebrei  fu  rigettato,  trascurano  non- 
dimeno e ricufano  di  afcoltar  le  parole  di  vita  eter- 
na eh'  egli  loro  annuncia . In  qual  maniera , diceva 
S.  Paolo  agli  Ebrei  ( b ) , avremo  noi  f campo , fe  po- 
co conto  faremo  di  una  falute  sì  grande  ? ( fe  farem 
poco  conto  del  Vangelo  della  vera  falute  ) La  qual 
principiato  avendo  ad  ejfere  annunciata  dal  Signore , 
è fiata  a noi  confermata  da  quelli  che  l ' avevano 
udito  i concorrendo  con  la  loro  teftimonianza  quella 
di  Dio  , per  mezzo  dei  fegni  e dei  prodigi  , e de'  ve» 
ri  miracoli , e de' doni  dello  Spirito  Santo  aiflribuitj 
fecondo  la  fua  volontà  . 

Sotto  qual  pretefto  ci  potreflìmo  noi  difpenfare  da 
quello  Tanto  ttudio  t Diremo  forfè  che  non  abbiam  tempo 
ballante  per  leggerlo,  o badante  intelligenza  per  com- 

, Pren* 


( a ) Mattb.  XII,  42 
(>) Hehr.  H,  3,  4, 


ì 
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. prenderlo  t Scufa  frivoliflima . Quatto  al  tempo  > vi 
(io  gii  detto,  che  la  (cienza  del  Vangelo  h U fcten* 
za  della  fatate  : or  a qual  oggetto  ci  fu  dato  il  rem* 
po , (t  non  per  imparare  , e affaticarci  per  ottener 
ia  falute  ? Quanto  all*  intelligenza,  ce  ne  vuol  poi 
Veramente  molta  per  iftudiare  il  Vangelo , e per  im- 
parare quel  ch'effo  infegna  come  neceffario  a falvar- 
fi?  Dio,  il  quale  guidava  la  mano  de’  Santi  Vange- 
lllti , gli  ha  fatto  fcrivere  in  modo , che  fecondo  S. 
Giovanni  Grifollomo  [/»],  gli  artigiani  , / famigli , 
le  genti  eli  villa  , anche  le  più  idiote , e quelli  che 
hanno  più  fcarfo  intelletto  , poffano  ricavar  qualche 
vantaggio  dalla  lettura  di  quejlo  fanto  Libro , pur- 
ché vi  apportino  quell'  applicazione , della  quale  fo- 
no capaci  » 

Pollo  db,  qual  differenza  tra  t Sacri  Vangelifti 
fnfpirati  dallo  Spirito  Santo,  e gli  Aurori  Pagani  ! 
Quelli  Autori  hanno  ferino  per  un  motivo  di  vana 
gloria , e per  farli  nome  .•  i Sacri  Vangelifti  han  pre- 
fo  in  mano  la  penna  per  folo  vantaggio  di  quelli 
che  leggeranno  i loro  libri . Qual  altra  cofa  ewi  piìi 
facile  a comprendere,  quanto  le  Maflìme  che  hanno 
fcritto!  Non  v’b  neppur  un  uomo  per  quanto  poco 
fpirituale  li  voglia  . figuracelo , il  quale  non  fia*in 
iftato  di  intendere  il  fenfo  di  quelle  parole  : Beati 
quelli  che  fono  mifericordiofi , che  hanno  il  cuor  pu- 
ro , che  fono  manfueti . Chi  vuol  feguirmi , deve  por- 
tare 


[ a ] Homil.  5 de  Laz*r.  tom.  i , pag.  7ap  , 730. 
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tare  ogni  dì  di  fua  vita  la  fua  Croce  ; e di  altre  fi- 
- miti  MalTìme . Tutti  dunque  fono  chiamati  alle  fin* 
'dio  del  Vangelo , sì  perché  egli  é fcritto  per  tutti  , 
sì  perché  etto  infegna  cofe  che  fono  alla  portata'  di 

■ tutti . v' 

Leggiam  dunque  il  Santo  Vangelo,  ed  affinché  que- 
llo Audio  ci  riefca  utile,  leggiamolo  con  cuor  rettb 
e fémplice,  con  un  cuore  che  finceramcnte  defideri 
di  apprendervi  i fuoi  doveri  per  praticarli,  « d*'  ef- 
fer  partecipe  di  quello  fpirito , da  cui  Gesù  Grillo 
era  animato.  Ciafcuno  di  noi , aprendo  il  Vangelo  de- 
ve dire  a Gesù  Crilto  come  altra  volta  diceva  il  Pro- 
feta Samuele  a Dio  [ a ] : Parlate , o Signore , «he  il 
voflro  fervo  afeolta . lo  fon  volito  fervo , o mio  Dio,  • 
voi  avéte  diritto  di  comandarmi,  e .io  fono  tenuto 
ad  ubbidirvi . 

Quanto  mai  fiam  lontani  da  quella  fanta  difpoti- 
aione  allorché  trovando  delle  Maflìme  che  fembrano 
Tevere  e difficili  a metterli  in  pratica-,  ci  Andiamo 
di  tt-ovar  qualche  fpiegazione  che  le  mitighi,  e Ih 
faccia  prendere  in  un  fenfo  più  comodo,  e più  fa- 
vorevole alle  paffioni  ! Ah  ! a che  gioverà  il  cercare 
t di  udir  Gesù  Crillo  a parlare  nel  fuo  Vangelo , fe 
" nutriamo  una  fecreta  brama  d’  intender  tutto  altro  che 
quello  ch’egli  ha  detto?  Quanto  é malvagia  una  tal 
difpofizione  I quindi  cimentiamo,  che  la  veliti  che  ci 
difpiacerebbe,  li  nafconda , e in  confeguenza  di  reltar 

con  noAro  fommo  danno  in  feno  a quelle  tenebre  che 

v.  , . ' '•  • amia- 
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amiamo.  Quell’*,  fecondo  S.  Paolo,  il  cartigo  ordi- 
nario di  una  si  rea  difpolìzione . Perchè , Jjce  [> 
poflolo  [ a ] , non  hanno  abbracciato  l'  arnoT 
verità,  per  ejfer  / 'alvi , perciò  manderà  Dio  ad  efii 
P operazione  dell'  errore  talmente  che  credano  alla 
menzogna , onde  fieno  giudicati  tutti  coloro  che  non 
hanno  creduto  alla  verità  , ma  fi  fono  compiaciuti 
nell ’ iniquità  . ... 

A quello  cuore  retro  e femplice,  neceflario  per 
ifhidiar  con  frutto  il  Vangelo,  congiunger  dobbia- 
mo,  nell’atto  di  leggerlo,  un  profondiffimo  rifpet- 
to.  Sopra  che  fondato  è quello  rifpetto  ? Ricordi  a* 
moci  Tempre,  che  Gesù  CriHo  in  effo  ci  parla. 

. „ Quando  il  Vangelo  - ci  parla , dice  S.  Agollino  (*  ), 
„ imaginatevi  di  udire  fcender  dal  Cielo  la  voce  del 
,,  Divin  Padre  , che  dille  in  altra  occalione  Quefii 
>i  * il  mio  figlinolo  di  Ut  ti fiimo  } af coltatelo  . « 
Quindi  è che  lo  Aedo  Santo  Dottore  [ c ] , chiama 
il  Vangelo  la  bocca  di  Gerii  Crifio  : il  quale  benché 
ajji/o  nel  Cielo , non  cefi, a però  di  parlarci  {opra  la 
terra.  Or  Chrifli  Evangelium  ejl.  In  calo  fidet , fied 
in  terra  loqui  non  ce  fiat , 

„ Afcoltiamo  dunque  il  Vangelo  , dice  lo  Aedo 
„ padre  S.  Agollino  ( d ),  come  afcolrerelfimo  Io  Hef* 
„ fo  Gesù  CriHo  in  perfona  : Sic  audiamut  Svan- 
ii geli**» , qua  fi  prafentem  Dominum  . Non  diciamo  : 

„ Bea- 


f a ] H Thefialon.  Il,  io,  & feq. 
f b J Serm.  79  ad  fin. 
fc  ] Serm.  85  , num.  t. 
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i„  Beati  quelli  che  poterono  vederlo  e udirlo  : un- 
^perciocché  molti  di  quelli  che  lo  videro  e io 
-udirono  , lo  fecero  anche  morire  ; all’  oppodo, 
molti  tra  di  noi  , che  non  lo  videro  , e non  lo 
„ adirano  , hanno  creduto  in  lui.  “ j*:  . 

< Le  preziofe  parole  che  ufcirono  dalla  di  lui  boc- 
ca , furono  regidrate  per  noi  dai  Santi  Vangeiifti  : 
e per  noi  fono  (late  conferva»  nel  Vangelo  M per 
noi  fé  ne  fa  la  lettura  nelle  noftre  (ante  adunan- 
te . Sarà  quella  continuata  fino  alla  fine  de*  fecoli 
pel  vantaggio  di  quelli  che  verranno  dopo  di  noi  • 
Il  Signore  (la  nel  più  alto  de’  cieli  i e ciò  non  o- 
dante  , fìccome  egli  é la  Verità  , egli  abita  anche 
fopra  la  terra  col  Vangelo  che  la  racchiude  . 

Da  quella  pcrfuafione  , che  Gesù  Criflo  parla  re- 
almente nel  fuo  Vangelo  , é venuto  quel  profondo 
rifpetto  che  fi  é fempre  avuto  per  quello  fanto  li- 
bro ; rifpetto,  di  cui  i primi  fecoli  ci  fomminidra- 
no  i più  luminofi  monumenti  } perché  la  pietà 
era  in  allora  più  illuminata,  e più  pura  . Nei  Sa- 
crofanti Concili  il  libro  del  Vangelo  veniva  colloca- 
to fopra  un  trono  in  . mezzo  ali’  adunanza  , per 
dinotare  con  ciò  , che  lo  dello  Gesù  Cri  do , pre- 
fente  nel  fuo  Vangelo  , vi  prefiedeva , e che  a quel 
lume  ogni  cofa  doveva  edere  efaminata  , e che 
dovendoli  far  le  decifioni  fecondo  la  verità  del 
Vangelo,  ogni  deci  (ione  veniva  da  Gesù  Crido. 

S.  Giovanni  Grifodonao  atteda  (a  ) , che  a* 

fuoi 

(a)  Homi /.  *19  .ad  popnl.  Antioch.  tom.  2 , 
P*g.  ipy:  O Homil.  72  in  Matti,  tom.  7,  pag.  70$. 
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Cuoi  tempi  le  donne  e i fanciulli  portavamo  il 
Vangelo  pendente  dal  collo  , colla  fperanta  , . che 
in  qualfi voglia  pericolo  farebbero  da  eli»  ^protetti 
« liberati . Molti  Criftiani , Gccome  narra  lo  fleflo 
Santo  Dottore  ( a ),  fi  facevano  un  dovere  dilavarli 
le  mani  prima  d*  aprire  il  libro  del  Vangelo  * e non 
lo  toccavano  che  con  un  fanto  tremore  * Quello  Sali- 
to Dottore  prende  inai  da  quello  occafiona  di  mor 
■flrave  con  qual  rifpetto  fi  debba  pronunciare  il  San- 
to Nome  di  Dio , e inforge  con  forza  contro  colo* 
ro  che  lo  profanavano  con  le  loro  beilemtnie . fi.  A- 
goftino , come  abbiam  veduto  pili  fopra  , parla  della 
divozione  , che  fpingeva  molti  fedeli  , ad  applicarli 
fopra  il  capo  , in  cafo  d’ infermità  , il  libro  del  Van- 
gelo T fperando  che  indi  ne  nfeirebbe  , come  dalla  per- 
fona  fteffa  di  Gesù  Callo , una  virth  che  li  riCanereb- 
he  , o almeno  allevierebbe  il  male . 

Le  cerimonie)  che  ne’  nofiri  Tempi  fi  praticano 
alla  Mefla  folenne  rifpetto  a quello  libro  ( allorché 
fi  va  a farne  la  lettura  al  popolo  ) fono  una  prova 
evidente  , che  lo  fpiriro  della  Chiefa  rifpetto  alla 
venerazione  dovuta  & quello  libro , h Tempre  lo  flit* 
fo.  Noi  abbiam  il  dolore  di  vedere  nel  maggior  nu- 
mero de’ Criftiani  venir  meno  quel  rifpetto  , che  i 
nofiri  padri  avevano  verfo  il  Santo  Vangelo  . Ma  lo 
f pi  rito  della  Chiefa  i in  oggi  lo  fiefib  che  fa  antica- 
mente . Il  Diacono  porta  con  pompa  quello  fiero  li- 


( a ) Homil.  * sd  Pop»/.  Antiosb.  l<m.  a > p*g- 
99. 
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bro  al  luogo  , ove  dev’  e (Ter  letto  . Vien  preceduto 
dalla  Croce,  da’ Candellieri , dall’ incenfo , e dai  Mi- 
niftri  inferiori,  appunto  come  fi  porta  in  ptoceflìo- 
ne  il  Corpo  fletto  di  noflro  Signor  Gesù  Crifto;  Tie- 
ne egli  queflo  libro  follerà  o , per  tirare  e fidare  fo- 
pra  di  ette  gli  (guardi  e 1’  attenzione  di  .tatti  gli 
attiflenti , t per  avvertirli  che  fi  preparino  ad  udir 
gli  ordini  del  loro  divin  Maeftro  che  fla  per  efpoi» 
re  . Il  Celebrante  non  crede  di  mancar  del  rifpetto 
dovuto  alla  Santa  Eucariflia  voltando  le  fpalle  al 
Tabernacolo  ov' ella  èrincbiula,  per  rivolgerli  verfo 
il  libro  del  Vangelo  : e in  cib  egli  fiegue  lo  fpirito 
della  Chiefa . La  Chiefa  inftruica  da  Gesù  Crifto  fa , 
che  queflo  Divin  Salvatore  , il  quale  trovali  nell* 
Eucariflia  colla  prelènza  reale  della  fua  facra  Car- 
ne, e del  fuo  preziofo  Sangue , vi  è egualmente  pre- 
fente  ( in  un  certo  fenfo  ) nel  Vangelo  , in  quanto 
ivi  è colla  fua  Verità  che  ci  viene  annunciata  , e 
col  fuo  Spirita,  che  ne  ha  dettate  tutte  le  parole  . 
Nel  Vangelo  che  ci  ha  iafciato  , dice  S.  Agoflino 
( a ) , egli  è fempre  con  noi , e anche  in  quella  ma- 
niera li  compie  quel  ch’egli  ha  detto  alla  fua  Chie- 
fa : Affiderai  evi , che  Jlarò  con  voi  fino  alla  confiamo- 
zione  de ’ fecole  . Ceem  Evangeli  wn  ti  hi  reliquie , in 
Evangelio  tecum  ejl  : non  enim  mentitele  efi  di  cene  i 
Ecce  ego  vobificeem  fium  ufiqeee  ad  confurnmationem  firn- 
culi  . finalmente  il  Diacono  presentando  al  bacio 

dei  Celebrante  il  Vangelo  dopo  averne  fatta  v)  alta  vo- 
> ce  la 


(a)  Serm.  142,  cap.  io. 
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ce  1»  lettura , gli  dice  : Ecco  le  /acro  parole  : e al- 
lora il  Sacerdote  facendo  fopra  di  ciò  un  atto  di  fede 
rifponde  : Lo  credo , e lo  confeffo  ; e pronunciando  que- 
lle parole  accoda  con  rifpetto  le  labbra  al  luogo  del 
Vangelo  che  fu  letto  . Tutte  quede  fante  pratiche 
antiche,  e Tempre  attualmente  diffidenti,  fono  tante 
lezioni , che  ci  vengono  fatte  circa  il  profondo  rif- 
petto che  dobbiam  Tempre  avere  pel  Vangelo. 

Se  abbiamo qnedo  rifpetto,  qual  ne  farà  il  frutto? 
Vediamo  il  rifpetto  che  lì  ha  per  una  perfona  d’al- 
ta sfera , e lo  argomentiamo  dalla  grande  attenzione 
.che  fi  preda  alle  fue  parole.  Dunque  noi  pure  colla 
religiofa  attenzione  colla  quale  afcolteremo  e medi- 
teremo tutte  le  parole  del  Vangelo  modreremo  il 
rifpetto  che  abbiam  per  lui  . Attenzione  che 
dev’  edere  di  cuore  pinttodo  che  d’  orecchio  , 
quantunque  anche  queda  fia  necedaria.  Or  come 
avremo  noi  queda  attenzione  interiore  fe  il  nodro 
cuore  è agitato  da  diverfe  padioni , e come  dordito 
dallo  drepito  e tumulto  ch’  ede  vi  rifvegliano  ? „ Dio 
„ cerca  un’  anima  libera  dalle  padroni  perchè  vuole 
„ edere  afcoltato , dice  S.  Giovanni  Grifodomo  (.  a ] . 
„ Anime  quietem  qu*ro , quia  animar»  audientem 
„ exopto . “ Non  lafciate  dunque  entrar  nel  cuor  vo- 
dro  1’  avarizia , 1’  ambizione  , la  collera , nè  alcun’ 
altra  padione . „ Se  ci  vuole , [ profiegue  il  Santo 
n Dottore  ] tutta T applicazione  d’  una  mente  tran- 

„ quilla  per  apprendere  a Tuonar  gl’  idromenti  ; co- 

» me 
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„ me  potrem  pervaderci  di  poter  ricevere  eon  frut- 
n to  le  lezioni  che  Gesti  Criflo  ci  dì  nel  Vangelo , 
„ fe  le  aCcoltiamo  con  un  cuore  dilfipato  e Tempre 
„ agitato.'  Si  .tibia  & cythara  ludere  rumo  didice- 
tì  rie  , nifi  Ut  animum  adhibuerit  ; quomodo  myjìi- 
„ eat  voce s quii  fedirti  audiat  , fi  animut  in  fegni- 
„ tit  degat  ì “ 

11  profondo  rifpetto  che  fi  ha  per  1*  Eucariftia, 
dice  Origene  (4),  fa  temere  con  gran  ribrezzo  di 
lafciàrne  cader  per  terra  la  menoma  particella  . 
Noi  farem  conofcere  il  rifpetto  che  abbiamo  pel 
Santo  Vangelo  , fe  temeremo  di  lanciarcene  sfuggire 
una  fola  parola.  Le  conferverem  dunque  tutte  con 
gran  diligenza  nel  noftro  cuore  meditandole  fovente 
ad  efempio  della  Santa  Vergine  , della  quale  fi  leg- 
ge ( b ) : Marta  conftrvava  tutte  qutfle  parole  nel 
fuo  cuore.  . 

Ci  fe  egn  veruno  tra  noi,  il  quale  poflfedendo  mol- 
te perle  preziofe,  ne  volefle  perdere  una  fola?  Oc 
ciafcuna  parola  del  Vangelo  fe  infinitamente  più  pre- 
ziofa  delle  più  rare  perle.  Quella  fe  l’idea  che  cena 
dà  Gesù  Crillo  allorché  avvertendo  i fuoi  Apertoli 
a non  efporre  il  Vangelo  al  difprezzo , predicandolo 
ad  uomini  che  vedelTero  difpofli  a rigettarlo,  dico 
loro  (e):  Non  vogliate  gittate  le  perle  ai  porci , 

per  timore  che  co' loro  piedi  non  le  calpejìino  , « pei 

’>  voi 
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a voi  rivoigtndofì  non  vi  facciano  in  brani  . „ Gesù 
„ Crifto  chiama  in  quello  luogo  perle  le  fue  parole, 
„ dice  S.  Giovanni  Grifoftomo  ( * ) , quantunque 
„ di  grap  lunga  fieno  più  preziofe  delle  più  rare  e 
„ più  ricercate  perle  . Ma  lìccome  nella  eftimazion 
„ degli  uomini  nulla  v’  ha  più  preziofo  di  quelle  ; 
„ ecco  la  ragione , per  la  quale  Gesù  Crifto  parago- 
„ na  ad  effe  le  parole  del  fuo  Vangelo  . Margarita 
i,  htec  verta  vocavit , licer  hac  margaritis  longt  pre * 
„ ti  c/i  or  a firn  ; quia  bac  materia  nulla  pia  fanti  or  . <c 
Quindi  Davidde  comprendendo  che  le  parole  di  Dio 
fon  più  preziofe  delle  perle,  diceva  (£.):  tf/e  fono 
piò  de fider abili  dell'oro , i delle  pietre  preziofe : e 
però  il  vojìro  fervo  le  cnftodifct  con  gran  diligenza . 
Deftderabtlia  fuper  aurum  & topazion  ..  Sono  quelli 
i noftri  fentimenti  e la  neftra  condotta  rifpetto  a 
■tutte  le  parole  del  Vangelo  ? Orme  ! appena  lette  le 
abbiamo  , o udire , che  sfuggono  dalla  noftra  mente . 
Come  potrebbero  allora  entrare  e fcolpirfi  nel  no- 
flro  cuore  ì E Ce  efTo  nel  noftro  cuore  non  lì  ferma- 
no, come  potrebbero  produrvi  alcun  frutto? 

A queflo  profondo  rifpetto  aggiunger  dobbiamo  la 
• maggior  purità  di  cuore . Quella  è una  difpolìzione 
eflenzrale  per  far  con  frutto  la  lettura  del  Vangelo  , 
e far  progredì  nello  Audio  che  fe  ne  dee  fare ..  Chi 
mai  potrebbe  in  un  vaio  pieno  d’  aceto  un  liquore 
eccellente,  e che  avelie  una  virtù  maravigliofa  per 

gua- 
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guarite  le  infermiti  del  corpo,  o per  prefeirvarne? 
Qual  cola  evvi  mai  più  eccellente  e più  falutare  per 
-l'anima,  quanto  le  parole  del  Vangelo?  Quanto  dun* 
que  dobbiam  temere  di  recare  alla  lettura  di  quella 
fan  ta  parola  un  cuot  impuro  -,  infetto  dal  peccato , 
« pieno  dell'acre  delle  paflioni?  Non  farebbe  quello 
un  mettere  ollacolo  alla  loro  virtù  falutare  t 

Aflinchù  1'  anima  approfitti  di  quella  lettura,  bi- 
fogna  primieramente  raggiungerne  il  fenfo  e lo  fpi- 
rito’y  e comprender  tutta  I’  eflenfione  delle  fante  re- 
gole che  vi  fon  racchinfe.  La  chiave  più  atta  a farci 
entrar  nel  fecretó  della  Scrittura  , è la  purità  del 
cuore*  I buoni  coduml<,  dice  S.  AgolHno  (a), 
conducono  all*  inreltigeala  .•  Morti  perducunt  ad  in - 
telligentiam  . Gesù  Crilto  io  fa  chiaramente  intende- 
re con  quelle  parole  ( b ) t Se  alcuno  mi  ama  , io 
parimente  /’  omeri , e mi  manifefterb  a lui . Si  co- 
municpno  volontieri  i propri  fecreti  a fuoi  migliori 
amici . Quello  è quello  che  Gesù  Crillo  dichiara  che 
farà  rifpetto  all'  intelligenza  del  Vangelo  verfo  quel- 
li che  la  purità  del  lor  cuore  ha  reli  degni  d’  eder 
polli  nel  numero  de’  fuoi  amici . 

Oltre  la  neceflìtà  di  ben  intendere  le  parole  del 
Vangelo  per  profittarne , bi fogna  inoltre  guidarle  . Il 
gullo  per  i cibi  cocporei  dipende  molto  da  una  buo- 
na difpofizione , e da  una  buona  falute  del  corpo . 
L’effetto  ordinario  delle  mulaure  fi  à il  togliere  uu 
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tal  gufto . • II  gufto  per  le  verità  del  Vangelo  dipen- 
de  da  una  buona  dilpofizione , e dalla  buona  falute 
dell’  anima  . Il  peccato  cagiona  P infermità  fpiritua- 
le  ; dunque  la  purità  e la  fantità  producono  la  fani- 
tà  (pirituale . Quindi  oflervate,  fratelli  miei,  che 
Davidde  dopo  aver  detto  a Dio  : Le  parole  della  vo- 
lira  legge  fono  più  dolci  al  mio  cuore , che  non  è 
il  mele  alla  mia  bocca  : ùulciora  fuper  mel  & fa - 
vum  («):  aggiunge  per  dinotare  la  caufale  : imper- 
ciocché il  voftro  fervo  le  cuftodifce:  Etenixn  ferviti 
tuui  cuflodit  e a . La  fedeltà  in  olfervare  la  divina 
legge  formava  la  perfetta  fanità  della  fua  anima;  e 
quella  fanità  gli  faceva  in  confeguenza  trovare  nei 
comandamenti  di  Dio  delle  dolcezze  ineffabili . „ Vo- 
„ gliam  noi  dunque,  dice  S.  Giovanni  Grifoftomo 
„ (a)  , profittare  di  quello  cibo  divino ? Studiamoci 
„ di  non  accodrrci  ad  e(To  con  un  cuore  infermo . 
„ Procuriamo  di  non  prender  quell*  alimenti)  fpiri- 
taale  fe  non  dopo  eflerci  purgati , per  quanto  il 
„ potremo , da  ogni  malvagio  lievito  del  peccato . 
, Quam  duina , inquii,  fauci  bus  mais  eloqui*  tua! 
„ & ’excellentiam  afferens,  addii,  fuper  mel  fa- 
„ vum  ori  meo  ; quia  fan*  mente  predimi  era t . Ne 
„ itaque  morbo  affe8i  bee  adeamus  ; fed , pojl  ex* 
„ purgai  um  animum , hunc  et  bum  fumamut . 

La  Chicfa  ci  fa  ogni  giorno  fopra  di  ciò  un*  im- 
portante lezione  «ella' preghiera,  che  il  Diacono,  o 

il 
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it  Sacerdote  premettono  aita  lettura  del  Vangelo , 
poiché  tutto  lo  fcopo  di  quella  preghiera  fi  l , di 
chieder, a Dio  un  cuor  puro,  per  far  utilmente  que- 
lla lettura  : Mondate  il  mio  cuore  , e le  mie  labbra , 
die*  egli,  0 Dio  onnipotente , voi  eie  mondafte  le  lab- 
bra del  Profeta  Ifaia  con  un  turbano  acctfo  : e per  la 
.}  voftra  enifeticordia  degnatevi  di  mondarmi  in  modo , 
ebt  io  poffa  degnamente  annunciare  il  voflro  Santo 
Vangelo , per  CetU  Cri  fio  Signor  nojlro . Amen. 

Secondo  quella  preghiera  bifogna  efler  puro  per 
annunciar  degnamente  il  Vangelo.*  ma  non  bifogua 
forfè  efler  puro  a proporzione  per  leggerlo  degnamen- 
te? Sarebbe  dunque  una  pratica  eccellente  ed  uti- 
lilfima , ebe  faceffimo  la  (lefla  preghiera  tutte  le  vol- 
te che  ci  difponiamo  a leggere  il  Vangelo.  Siamovi 
in  avvenire  fedeli , affiochì  quella  preghiera  ci  otten- 
ga le  difpofizioni  neceflarie  per  iltudiarlo  in  un  modo 
che  ci  riefea  utile  : Primo  dovere  rifpetto  al  Vangelo  * 
Il  fecondo  dovere  l di  giudicar  d*  ogni  cofa  falla 
norma  del  Santo  Vangelo:  giudicare  fopra  quefla  fau- 
ta  regola  di  noi  Jìejfx , di  quanto  vediamo , 0 Mi  quan- 
to afcoltiamo  , l fovente  mifurare  fu  quella  regola 
i nollri  fentimenti,  le  oollre  difpofizioni , e la  nollr» 
condotta . Infatti  fui  fanto  Vangelo  noi  faremo  no 
giorno  giudicati.  Gesh  Crìflo  dice  (<•).*  Chi  non  ri- 
ceve la  mia  parola  ha  per  giudice  la : fleffa  parola 
che  io  ho  annunciato  : e qttejìa-lo  giudèe  ieri  nell'  ul- 
timo giorno . 

. . S.  Pao- 
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S.  Paolo  c’ infegna  la  (Uffa  verità  dicendo  [*}, 
Dio  giudicherà  per  Ceri*  C riflo  fecondo  il  Vangelo 
tbe  ho  predicato  di  tutto  quello  cb ’ è nqf enfio  nel 
cuore.  Dunque  a quello  fleffo  lume  noi  dobbiamo 
giudicare,  fcrutinare  , ed  efaminare  il  noftro  cuore. 
Quello  é quel  che  1’  Apoftolo  S.  Jacopo  chiama  ( b) 
confiderarfi  mila  parola  di  Dio  come  in  uno  fptc- 
cbio  , per  conofcerfi  tale  quale  li  c agli  occhi  di  Dio  , 
per  dillinguere  le  rfiaccbie  dell* anima  propria,  i pec- 
cati, le  imperfezioni  , i difetti  che  fi  hanno , e pro- 
curare di  recarvi  rimedio . Confeffiamolo  aime  ! noi 
all’  oppollo  amiamo  di  fervir  a noi  ftelfi  di  fpecchj 
menzogneri , e prendiam  in  mano  mifure  fallaci . 
Lungi  che  cerchiamo  il  lume  del  Vangelo  per  cono- 
fcere  i nollri  palli , preferiamo  a lui  le  tenebre  del- 
le (alfe  M affi  me  del  Mondo  - Da  cib  che  ne  deriva? 
Ne  deriva,  che  c’inganniamo  fopra  i punti  più  ef- 
fenziali  della  Morale  Crilliana-  Noi  ci  formiamo  le 
più  falfe  idee  della  pietà . Camminando  per  una  via 
che  non  pub  che  condurre  all’  eterna  -dannazione , 
( fe  cosi  profeguiamo  fino  alla  morte)  noi  viviamo 
tranquilli,  perché  la  credilo  una  via  retta.  Il  foto 
mezzo  d’  evitare  errori  cotanto  funeffi , fi  i di  giu . 
dicar  voi  JleJfi  a norma  delle  regole  del  Vangelo  . Se- 
condo dovere  rifpetto  a quella  Tanta  Legge. 

Il  terzo  ed  ultimo  noftro  dovere  fi  é di  ojjervarlt 

in  tutti  i fuoi  punti.  Gesù  Crifto  allorché  chiama 

beati 
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itati  quelli  che  afcoltano  la  fua  parola  ( a ) , non  fi 
ferma  qui,  ma  aggiunge,  e che  la  mettono  in  prati - 
ca . Diftinguendo  in  un  altro  luogo  i caratteri  dell’ 
uomo  veramente  faggio,  da  quelli  dell’uomo  infen- 
fato.,  riduce  la  vera  faviezza  e prudenza  a praticare 
il  fuo  Vangelo  ; e la  più  pericolofa  follia  a non 
praticarlo.  Chiunque.,  die’ egli  (b  ) , afcolta  le  mie 
parole  , e le  mette  in  pratica  , fard  paragonato  all * 
uomo  faggio , che  fondò  la  fua  cafa  fui  ,faffo  : e cade 
la  pioggia  , e i fiumi  inondarono  , e fojfiarono  i ven- 
ti , f imperverj arano  contro  quella  cafa , ma  ella  non 
andò  giù  , perche  era  fondata  fui  faffo . Chiunque 
afcolta  quejle  mie  parole , e non  le  pratica , farà  fi-  • 
mite  all'  uomt  folto  , che  edificò  la  fua  cafa  fopra  fi 
arena  ; « cadde  la  pioggia  , e inondarono  ì fiumi , e 
fojfiarono  i venti  , e imperverj 'arano  contro  quella  cafa  , 
ed  ella  andò  giù  , e fu  grande  la  fua  ruina . 

Gesù  Crirto  paragona  altrove  (e]  la  fua  parola  ad 
un  buon  feme , che  venendo  ricevuto  in  una  buona 
terra , (in  un  cuore  ben  diporto;  in  un  cuore  eh’ 
egli  chiama  buono  e buoni ffimo  ) produce  il  fuo  frut- 
to. Querto  frutto  è quello  delle  buone  opere  e delle 
virtù,  che  fono  un  effetto  della  pratica  del  Vangelo. 

Si- fa  con  quale  feverità,  e con  quali  terribili  ca- 
rtighi  Dio  ha  fovente  punito  gli  Ebrei  nelle  diverfe 

violazioni  della  fua  Legge.  S.  Paolo  ci  infegna,  che 

quelli 
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quelli  cafligbi  temporali  ufati  contro  qnel  popolo  In- 
fedele , non  fono  che  un’  imagine  d’  altri  caftighi  in- 
finitamente  più  terribili  rifervati  ai  Crifliani  violato- 
ri del  Vangelo  . Se  la  paro!* , dice  S.  Paolo  ( a ) , pro- 
nunciata dagli  Angeli,  fu  fiabile  , e qualunque  pre- 
varicazione e difubbidienza  ricevè  la  giufla  retribu- 
zione della  mercede  ; come  averemo  noi  J campo  , fé 
poco  conto  faremo  di  una  falute  sì  grande  ? Badate 
di  non  rifiutare , dice  il  medefimo  Apoflolo  ( b ), 
Colui  ‘che  vi  parla  ( Gesù  Criflo):  imperocché  fe  per 
aver  rifiutato  colui  che  loro  parlava , ( Mosi  ) fopra 
la  terra,  quelli  non  ebbero  f campo  ; molto  pili  noi 
volgendo  le  fpalle  a lui  , che  ci  parla  dal  Cielo  . 
Or  in  qual  guifa  punirà  Gesù  Criflo  la  violazione 
del  fuo  Vangelo?  Afcoltiamo  di  nuovo  il  Santo  Apo- 
flolo  . Gesù  Criflo,  die’ égli  ( c),  verrà  in  un  incen- 
dio di  fiamme,  facendo  vendetta  di  coloro,  che  non 
han  cono fciuto  Dio,  e non  ubbidifeono  al  Vangelo  del 
Signor  noflro  Gesù  Criflo,  i quali  faranno  puniti  di 
eterna  perdizione  dalla  faccia  del  Signore,  e dalla 
potente  fua  gloria  . . 

Quanto  è grande  al  prefenre  il  numero  dei  Cri- 
fliani , i quali  non  ubbidifeono  al  Vangelo  ! Per 
la  maggior  parte  flimano  ed  amano  i beni  , ì pia- 
cer* > gli  onori  che  il  Vangelo  ci  infegna  a de- 
prezzare, e fi  danno  in  preda  ai  peccati  che  il  Van- 
gelo 


(a)  Hebr.  II,  a,  ?. 
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gelo  ci  "comanda  di  evitare  . Noi  dunque  , o Sacer- 
doti di  Gesù  Crifto,  noi  acquali  * affidata  la  predi- 
cazion  del  Vangelo,  abbiam  purtroppo,  ragione  di 
ripetere  oggidì  rapporto  at  popolo  che  dobbiamo  in- 
fluire , ló  (ledo  lamento  che  Ifaia  altra  volta  face- 
va rifpettO  agli  Ebrei , pereti*  non  traevau  profitto 
dalle  fue  predicazioni  ; Signore , chi  ha  preflato  cre- 
denta  À quanto  abbiam  predicato  ( a ) ? 

• Deh  tremiamo  nell’ udir  le  terribili  minacele  , che 
S.  Paolo  fa  per  parte  di  Dio  ai  violatori  del  Van- 
gelo ! Adorando  Gesù  Crifto  come  noftro  legislato- 
re , tediamolo  egualmente  come  noftro  giudice  . L’ 
effetto  di  queftò  timore  fia  di  chiederli  , che  dopo 
che  ci  ha  data  la  legge  del  fuo  Vangelo  , ci  accor- 
di la  grazia  e la  forza  di  praticarlo  . E’  quella  una 
maniera  d’ edere  legislatore,  che  non  pub  competere 
che  a lui  folo , e che  mette  una  effenzial  differenza 
tra,  Lui  e Mos*  . Quindi  il  modo  onde  Cesi  Crifto 

* noftro  divino  Legislatore  fa  ojfervat  la  fua  legge , 
lo  rende  di  gran  lunga  fuperiort  a Mosi.  . Seconda 
verità  ? 

Si , fratelli  miei , il  modo  , onde  Gesù  Crifto  Le- 
gislator  de‘Criftiani  faoffervar  la  fua-  legge,  lo  rende 
infinitamente  fuperiore  a MosV  . Mos*  non  era  che  il 
fervo , e Gesù  Crifto  * il  Figliuolo  dello  fteffo  Dio , 
Dio  come  Lui , e uno  fteffo  Dio  con  Lui . Dunque 
quanta  * la  differenza  che  paffa  tra  il  Creatore  e la 
creatura  , tra  il  fervo  e il  figlio  fteffo  di  Dio  ^ tra 


(a)  Jfai.  Liti,  5. 
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■n  puro  uomo  , e l’ uomo-Dio  , tanto  i diverfa  (a 
inanitra  onde  Gesù  Crido  è legislatore  , da  quella 
onde  lo  fu  Mosi . In  che  confide  queda  differenza  ? 
Afcoltiamo  due  parole  dell’  Evangelida  S.  Giovan- 
ni, le  quali  dicono  molto.  La  Legge , die5 egli  (a\, 
fu  data  da  Mose  , ma  la  grazia  fu  recata  da  Cesi t 
Crijìo.  Qual  i il  fenfo  di  quede  parole?  Significano, 
che  il  minidero  di  Mosi  fu  limitato  a dar  la  lette- 
ra della  legge  , a modrar  a quelli  eh’  egli  indruiva  , 
le  tavole  ederiori , fopra  le  quali  era  fcritta  la  leg- 
ge , e a metterle  forto  gli  occhi  del  popolo  .'  Ma 
Gesù  Crido  ha  fatto  infinitamente  di  più.  Alla 'leg- 
ge che  ha  inregnato  , ha  egli  congiunto  la  grazia  , 
la  quale  fola  pub  far  amare  la  legge,  e dar  la  for- 
«a  per  adempirla . Mosi  ha  modrato  agli . uomini 
cib  che  dovevano  fare  , ma  Tenia  guarire  la  corru- 
zione e la  debolezza  che  gli  impedivano  di  prati- 
carla . Gesù  Crido  i venuta  a illuminare  la  mente 
dell’uomo  facendogli  conofcere  i.fuoi  doveri,  e a 
rifanare  il  fuo  cuore,  imprimendogli  l’amor  del  do- 
vere . 

Infatti  non  eflendo  Mosi  che  il  fervo  , e non  a- 
vendo  alcun  potere  fopra  il  cuore  de’  fuoi  limili , 
tutto  quello  eh’  egli  poteva , fi  era  di  far  conofcere 
la  volontà  del  fuo  padrone  promulgando  la  di  lui 
legge . A Gesù  Crido  che  i il  fovrano  Signore  , il 
padrone  onnipotente  dei  cuori , e il  Salvatore  delle 

anime,  a lui  folo  era  rifervato  il  dar  l’amore  di  cib 

che 


( a)  Jean.  XI,  17. 
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che  Dio  comanda,  e la  forza  perolfervarlo  , toglien- 
do 1’  amore  fregolato  della  Cupidigia  , fempre  oppon- 
ilo alla  legge  di  Dio  , perchè  effe  condanna  gl’ in- 
giuri defiderj . 

Che  però  i Profeti  annunciando  la  venuti  di  Gesù 
Crifto,  il  quale  doveva  elfere  il  Legislatore  degli  uo- 
mini,  non  hanno  mancato  d’  avvertire  , eh’  egli  fa- 
rebbe un  Legislatose  affai  diverfo  da  Mosè . Dio  dan- 
do la  fua  legge  agli  Ebrei  aVea  fatto  alleanza  e una 
fpecie  di  trattato  con  eflì.  Egli  s'impegnava  a prò- 
’ leggerli  e a difenderli  come  lor  Dio  ; ed  elfi  s' im- 
pegnavano per  parte  loro  a redar  a lui  fedeli  , co- 
lpe fuo  popolo  . Ma  quell’  alleanza  non  ebbe  luogo . 
Quello  popolo  ingrato  non  mantenne  le  fue  promef- 
fe  , e meritò  colle  fue  continue  ribellioni  d’  elfere 
finalmente  rigettato  da  Dio  , che  a lui  follimi  un 
altro  popolo  . 

In  confeguenza  di  quefla  riprovazione  del,  popolo 
Ebreo  , e della  fcielta  che  Dio  doveva  fare  di  un 
nuovo  popolo , egli  ha  fatto  con  quello  nuovo  po- 
polo una  nuova  alleanza  . Quella  alleanza  la  fece  an- 
nunciare dal  Profeta  Geremia  in  quelli  termini  (a): 
Viene  il  tempo  , in  cui  farò  una  nuova  alleanza  con 
laCafa  d'  Ifraello , e con  la  Cafa  di  Giuda',  non  fe- 
condo /’  alleanza  che  feci  coi  loro  padri  in  quel  gior- 
no in  cui  li  pre/i  per  mano  per  trarli  fuor  dell'E- 
gitto , perdi  hanno  violato  quefla  alleanza  . • • . 

Udiamo  con  riconofcenza  ciò  che  fegufe  • „ Ma  ecco  P 


x, 

\ 


( a ) Jerem.  XXX 1 , 3 1 , & feq. 
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„ alleanza  ch’io  farò  con  la  Cafa  d’ Ifraello  dopo 
• che  farà  giunto  quello  tempo.  Io  fcolpirò  la  mia 
„ legge  nelle'  loto  vifcere  , e la  fcriverò  nel  loro 
„ cuore.  Io  farò  il  loro  Dio,  ed  eflì  faranno  il  mio 
„ popolo*.  Neffùno  d’ eflì  avrà  più  bifogno  d’ am- 
„ maeftrare  il  fuo  proflimo  dicendo,  Conofcete  il  Sim 
„ gnore  . Imperciocchl  tutti  mi  conofceranno  , di* 
„ ce  il  Signore  , dal  più  grande  «fino  al  più  picco- 

» lo  • “ 

Spieghiamo  tutte  le  parole  di  'quella  profezia . Dio 
in  primo  luogo  rimprovera  al  popolo  Ebreo  d*  aver 
■violata  la  [ma  alleanza  . Infatti  [ come  abbiamo  ef- 
poflo  nella  fpiegazione  del  Sedo  O ] quello  perfido 
popolo,  obbliando  a pii  di  quello  Hello  monte  , ove 
avea  ricevuto  la  legge  , 1*  impegno  folenne  che  ave- 
va contratto  con  Dio  , adora  la  muta  imagi  ne 
di  un  vile  animale  in  luogo  del  Dio  vivo  e vero  . 
Quante  volte , dice  Davide  (•*),  non  hanno  t[[i  ir- 
ritato Dio  nel  dejerto  ? Infedeli  a Dio  nel  defer- 
to, non  lo  furono  meno  nella  terra  promefla . Que- 
llo è <1  rimprovero  , che  fanno  al  fudderro  popolo 
tutti  li  Profeti.  E Gesù  Criflo  riuaifce  tutti  quelli 
rimproveri  in  una  fola  parola  ( & ) ■'  Moti  vi  ha 
dato  la  legge  , t nondimeno  nejfmno  di  voi  l ’ offer- 
va . 

Leggete,  fratelli  miei,  leggete  l’arnmirabil  difcorfo  di  $. 

Stefano  agli  Ebrei , difcorfo  regiflrato  nel  Capo , Tetti  mo 
. . degli 


(a)  Pfalm.  LXXVlt,  40.' 

(b)  Jean,  yli , Xp. 
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degli  Atti  degli  Apodoli . Ivi  udirete  quello  Santo|Levi- 
ta  rimproverare  in  faccia  agli  Ebrei  con  unalunga  feria 
di  fattit  quella  verità  annunziata  per  Geremia,  chefem* 
pre  hanno  violatala  fua  alleanza*  Udirete  quello  San- 
to Diacono  terminare  il  fuo  difcorfo  con  quelle  ter- 
ribili parole  che  indirizza  ad  elfi  ( a ) : „ Uomini  di 
„ dura  cervice  , e incirconcifi  di  cuore  e di  prec« 
„ chio,  voi  Tempre  relidete  allo  Spirito  Santo,  * ta- 
„ li  Cete  , quali  furono  i vollri  padri . Qual  è i! 
n Profeta,  che  i vollri  padri  non  abbiano  perfegui- 
,,  tato  ? EITì  han  fatto  morire  quegli , che  loro  pre- 
„ dicevano  la  venuta  del  Giulio,  che  voi  avete  tra- 
„ dito  , ed  uccifo  ; voi  che  ricevette  la  legge  pel 
„ minidero  degli  Angeli , e non  la  olTervade . “ 

Ecco  dunque  qual  fìa  il  popolo  Ebreo . Prefontuo- 
fo  eh’  egli  é , prométte  e poi  fallifce  la  fua  promef- 
fa.  Nella  nuova  alleanza  il  popolo  Cridiano  oflerva 
la  legge  , perché  Dio  gliela  fa  amare . Quedo  é quel 
ehe  fignificano  le  parole  del  Signore  in  Geremia: 
Scolpirò  la  mia  legge  nelle  loro  vifeere , e la  fcri- 
verò  nel  loro  cuore . Lo  de  ITo  annuncia  anche  Eze- 
chiello  ( b ) ..  lo  porrò  il  mio  fpirito  in  mezzo  a voi. 
Farò  che  camminiate  nella  via  de ’ miei  precetti , e 
che  ojfèrviat*  i miti  comandi  , e che  fi  prati- 
chiate. 

Che  lignificano  qnede  parole  di  Geremia  : Scolpi- 
rò la  mia  legge  nelle  loro  vifeere  , e la  /priverò  nel 

loro  cuore ì Significano.*  Io  manderò  il  mio  Spirito; 

il  di- 


( a ) A3.  Apofl.  VII , j 1 , & tea. 
( b ) Eztch.  XXXVI , 17. 
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il  aito  della  mia  deflra  [a  J,  il  quale  (colpirà  que< 
fta  legge  in  caratteri  indelebili  nel  cuore  del  popolo 
della  nuova  alleanza,  diffondendovi  il  mio  divino 
amore  . E quello  i quello  appunto  che  infogna  San 
Paolo  dicendo  : La  carità  di  Dio  è , di  [fu fa  ne'  noflri 
cuori  per  lo  Spirito  Santo  , che  ci  è flato  dato  ! Ca- 
rità , che  dallo  (lelfo  Apoftolo  vien  chiamata  compì, 
mento  della  legge . E in  quello  fenfo  promettendo 
Dio  di  fcriver  la  fua  legge  nei  cuori , dice  eh’  egli 
farà  il  Dio  di  quelli  , ai  quali  farà  quefla  grazi  a , 
e eh'  ejfi  faranno  il  fuo  popolo  . Dunque  egli  non  ì 
il  Dio  di  quelli , i quali  non  amano  la  lua  legge  . 
L’ oppofizione  di  colloro  alla. fua  legge,  toglie  forfè 
a Dio  il  fovrano  potere  che  ha  fopra  tutte  le  crea- 
ture f Dio  fe  fempre , pel  fuo  fovrano  potere , il  Dio 
dei  più  malvagi,  perché  egli  fi  far  fervi  re  la  loro 
ftelfa  malizia  all*  efecuzione  de’fuoi  difegni , e fa  far 
rientrar  gli  empj,  col  punirli,  nell’ordine  della  fua 
giuflizia,  dopo  che  colla  violazione  delia  fila  legge 
fono  ufeiti  dall’  ordine  della  fila  mifericordia . Ma 
1’  uomo  non  prende  Dio  per  fuo  Dio  che  amandolo , 
e fidamente  in  ricompenfa  di  quello  amore  Dio  per 
parte  (ua  gli  fa  fentirt  eh'  egli  è il  fuo  Dio , proteg- 
gendolo, e ricolmandolo  de’  fuoi  benefìci . Quando 
dunque  Dio  dichiara,  eh'  egli  farà  il  Dio  di  quelli , 
nei  quali  fcolpirà  la  fua  legger  egli  vi  dà,  fratelli 
miei  , quella  importante  inftruzione  : In  vano  voi 

mi  chiamerete  vofìro  Dio , e vi.  glorierete  di  effer 

- ..  . una 


[a)  Joan.  I,  j 7. 


- — 9i§itized  by  Googltf 


Sopta  /’  eteavt  O dell'  Avvento , 41  j 

una  porzione  del  mio  popolo  ; io  Tempre  vi  confede- 
rerò come  flranieri  in  cereo  modo  rifpetto  a me  , e 
come  infedeli  fe  non  mi  amate,  e fe  non  praticate 
la  mia  legge  in  forza  di  quello  amore  . Il  mio  figli- 
uolo ve  n’  ha  gii  avvertito  con  quefle  parole  : Quel- 
li che  mi  dicono.  Signore , Signore , non  rat  reranni 
tutti  nel  Regno  de'  Cieli  : ma  quello  foltanto  v ' en- 
trerà , il  quale  fa  la  volontà  di  mio  Padre , che  è 
ne'  Cieli » 

Quanti  Criftiani  dunque  vi  fono,  1 quali  dicono 
inutilmente  & Dio  nelle  loro  preghiere  , Mio  Dio  : 
poiché  il  loro  cuore  fe  fanz’  amore  per  lui , egli  non 
è realmente  il  Dio  del  loro  cuore;  nel  quale  ripon- 
gono in  di  lui  luogo  tutto  cib  che  amano  fopra  di 
lui  ! Quindi  fe  che  S.  Paolo  chiama  1*  avarizia  un * 
Idolatria , e dice  che  gl'  intemperanti  fi  formano  un 
Dio  del  loro  ventre  [ a ] . < 

Parlando  Dio  di  quelli , ne’  quali  egli  fcolpirà  la 
fna  legge,  aggiunge  : Non  avranno  piU  bifogno , che 
quefla  venga  loro  infegnata  dicendoli , C onofcete  il 
Signore.  Vuol’egli  forfè  con  ciò  infinuare  che  fi  pof- 
fono  ricufare'  o noncurare  le  infiruzioni  dei  Pallori 
fot to  pretello  che  fi  ha  la'  fua  legge  nel  cuore  ì Que- 
lla non  fe  P intenzione  di  Dio  , poiché  le  infiruzioni 
dei  Pallori  fono  i mezzi  ordinari  eh’  egli  fielfo  Im- 
piega per  illuminar  le  menti  e toccari  cuori.  Quel- 
lo che  Dio  vuol  dire  colle  parole  del  fuo  Profeta  fi 
fe,  che  quella  fola  cognizion  della  legge  fe  veramente 


[ a ] Philipp.  Ili , ip. 
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utile , la  quale  è accompagnata  dall’  amore . Dio  Co- 
lo , come  Covrano  padrone  de’  cuori  pub  dar  quella 
cognizione  d’ amore  , e ogni  altro  in  paragone  di  lui 
l un  nulla , perché  tutti  gli  altri  non  poffono  che 
farli  Cernire  all*  orecchie  del  corpo . Egli  Colo  parla 
al  cuore  « e fa  farli  intendere  allorché  lo  illumina  e 

10  tocca  con  la  Cua  grazia. 

Siccome  dopo  il  peccato  Dio  non  trova  in  tutti 
gli  nomini  che  cuori  duri  ed  infleUibili  pel  bene  ; 
cbe  fa  egli  in  coloro , nel  cuor  de’  quali  vuole  feri* 
vere  la  Cua  legge,  affochi  ne  ricevano  fenza  refillen- 
za  i preziofi  caratteri , ed  affinchè  concepiCcano  amo* 
re  per  le  co  Ce  comandate,  e odio  per  le  coCe  vieta- 
te ? Egli  compie  riCpetto  ad  elfi  la  promefla  fatta 
per  bocca  del  Profeta  Ezechiello  : Io  leverò  da  ejji 

11  cuor  di  pietra,  t darò  loro  un  cuor  di  carne , af- 
0 finché  camminino  nella  via  de'  miei  precetti  [ « ] . 

Qual  cofa  li  deve  intendere  per  quello  cuore  di  ‘pie- 
tra , e per  quello  cuore  di  carne  ? Impariamolo  da 
S.  A gollino  . „ Allorché,  dice  quello  Padre  [ b J, 
,t  Cerniamo  il  Profeta  a parlare  di  un  cuor  di  car- 
,,  ne , guardi  il  Cielo  che  c’  imaginaflimo  , che  Dio 
voglia  con  cib  autorizzare  negli  uomini  la  vita 
„ fenfuale  , carnale,  animalefca,  mentre  all’  oppollo 
„ egK  vuol  renderli  fpirituali , e celelli . Penfiam 
piuttoflo , che  ficcome  nella  carne  vi  i del  fienti- 

' . „ men- 


fa]  Ezcch.  XI,  ip,  io. 
bj  Lib.  de  grat.  C>  lib.  arbitt,  Cap.  14,  num>9, 
tom.  io , pag.  7jz. 
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„ mento  che  non  ritrovati  in  un  fatto  ; Dio  col  cuor 
„ di  carne  ha  voluto  dinotar»  ì buoni  fentimenti  per 
„ lui  « per  la  fua  legge  , eh’  égli  faprà  formare  nel 
„ cuor  di  quelli  ne’ quali  diffonderà  il  Tuo  fpirito,  e 
„ con  etto  la  carità,  che  % la  grazia  della  nuova  al* 
„ leanza.  *• 

Il  cuor  di  pietra  che  Dio  promette  di  togliere , fi 
% dunque  un  cuore  indurato  nel  male,  « che  per  la 
fua  durezza  refille  ^Amaramente  agli  impulfi  deità 
grazia.  Tale  fi  era  il  cuor  di  Faraone  Red’ Egitto, 
di  cui  Dio  avea  detto  : Io  indurerò  il  cuore  di  Fa- 
raone . Il  cuor  di  carne,  che  Dio  promette  di  dare, 
ò al  contrario  un  cuor  tenero  per  la  pietà,  e difpo- 
fto  ad  ogni  opera  buona.  Cor  lapideum , dice  S.  Gi- 
rolamo [a],  id  efl  cor  durum  ....  Cor  tarneum  , 
molle  & tenerum , & quod  poflit  mandata  Dei  fu- 
feiprre . 

Per  mezzo  di  chi , e quando  ha  Dio  adempiuto 
quella  prometta  fatta  per  Ezechiele , la  quale  à una 
confeguenza  necefTaria  della  prometTa  fatta  per  Ge- 
remia , di  fcrivere  la  fua  legge  nei  cuori  ? Per  mez- 
zo di  Gesù  Cri  fio  egli  ha  adempiuto  quelle  due  gran- 
di promette,  dall’adempimento  delle  quali  dipendeva 
necetfariamente  lo  tlabilimento  della  nuova  alleanza. 
Nel  giorno  della  Penrecofle  incominciò  Dio  a com- 
pierle in  un  modo  afTai  forprendente . In  quello  gior- 
no egli  mandò  agli  uomini  dal  Cielo  lo  Spirito  San- 
' < • 

to, 


[a]  Lib.  ? m cap.  tt  F zeci.  tono.  },  p*l<  763» 
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to  , al  qual  folo  appartiene  toccar  i cuori , levarne 
la  cupidigia  che  facea  loro  amare  queHo  che  Dio 
yieta  , e porvi  in  fuo  luogo  la  carità , di  cui  è prò* 
prio  far  amare  Dio  e tutto  ciò  ch’egli  comanda. 

La  nodra  Pentecode  dunque  è il  compimento  e la 
verità  di  quello,  di  cui  la  Pentecode  degli  Ebrei 
( eh’  erh  la  loro  principal  feda  dopo  quella  di  Pa- 
fqua  ) non  era  che  un’  imagine  : imperciocché  ogni 
co/a,  dice  S.  Paolo,  avveniva  loro  in  figura.  La 

i ... 

Pentecode  degli  Ebrei  era  la  feda  dell’antica  allean- 
za che  Dio  avea  fatta  con  efli , perchè  queda  Feda 
era  dabilira  in  memoria  di  quel  giorno  , in  cui  Dio 
avea  loro  data  fui  monte  Sinai  col  minidero  di  Mo- 


ti la  Tua  legge  fcolpita  fopra  due  tavole  di  pietra . 
La  Pentecode  dei  Cridiani  è la  Feda  dello  dabili- 
niento  della  nuova  alleanza , perchè  in  eda  noi  fac- 
ciam  commemorazione  di  quel  gran  giorno,  in  cui 
Dio , diffondendo  fopra  gli  uomini  i doni  del  fuò 
Spirito , ha  fcolpito  col  di  lui  mezzo  la  fua  legge 
nel  cuore  di  quelli  che  I’  hanno  ricevuto . Siccome 
vi  dev’edere  qualche  raflomigliaaza  tra  lr  imagine  e 
la  cola  rapprefentata , così  Dio  ha  voluto  che  pari- 
mente vi  foffe  qualche  rapporto  tra  la  Pentecode  de- 
gli Ebrei , e quella  dei  Cridiani  : ma  perchè  la  nuo- 
va alleanza , dì  cui  celebriamo  La  Feda  nella  nodca 
Pentecode,  è infinitamente  piò  perfetta  di  quella  che 
gli  Ebrei  commemoravano  nella  loro;  quindi  Dio 

^ c i . « a # . » • ‘ • * 

ha  voluto,  che  in  ciò  che  t avvenuto  nell’ una  e nel* 
1’  altra  Pentecode , vi  fodero  delle  differenze  fenfibi- 
Udirne  , If  quali  manifedaffero  quanto  quede  due  al- 
leanze fodero  tra  f*  direrfe . 

' J \ ' * Afcol- 
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Ascoltiamo  S.  /Lgoftino  ^.che  col  Tuo  lume  ordina* 
rio  ci  Svilupperà  quelle  verità . „ Chi  non  refterà 
„ commolTo,  dice  quello  Santo  Dottore  ( a ),  del 
„ rapporto  che  vi  fe  per  1'  una  parte,  e dell’  oppofi- 
,,  zione  che  vi  \ per  l'altra  parte  tra  1’  antica  e la 
,,  nuova  alleanza  ? Quem  non  moveat  ijl*  congruen- 
ti ila  , tbtdcmgue  a .fiotti  ai  Dal  giorno  della  cele- 
,,  braeion  della  Pafqua , 'la  quale  confifteva,  fecondo 
„ l’ antica  legge,  nell’ ,immeUzion  d’  un  agnello,  fi- 
„ gura  di  Gesù  Crillo  crocififio , fino  a quel  giorno, 
„ in  citi,  la  legge,  Scritta  dal  'dito  di  Dio  Sopra  due 
a,  tayole  <i  - pietra  , iti  data  4 Mose  , paffarono  cin* 
„ quanta  giorni.  Così  pure  dal  giorno  dell’  iSunola* 
zione  e rifurreaione  di  quegli  eh’  era  figurato  da 
„ quell’agnello,  fino  a quel  giorno,  in  cui  lo  Spiri* 
„ to  Santo,  chiamato  Dito  di  Dio , difeefe  Sopra,  i 
„ fedeli  radunati  in  uno  SleiTo  luogo,  palfarono  cin- 
„ quanta  giorni . Ecco  una  ralTomiglian/a  tra  1’  an- 
„ tica  e la  nuova  alleanza.  Ma  ecco  le  ditfcrenze 
„ rimarcabili  era  1’ una  e.  l’altra.  Nello  Stabilimento 
dell’  antica.,  alleami  era;  vietato  Sotto  terribili  pene 
M al  popolo  d’ Ifraello  d’  accollarli  a quel  monte,  So* 
„ pra  il  quale  Su  data  la  legge  a Mos'e  : nello  (labi? 
,,  limento  della  nuova  alleanza  lo  Spirito  Santo  vie* 
„ ne  non  Solo  vicino  a quelli,  i quali  radunati  nel* 
,,  lo  flelTo  luogo  lo  aspettavano  fecondo  la  proroef» 

,,  Sa  di  Gesù  Crillo , ma  viene  dentro  di  elfi  • Sul 

, mon- 

• ‘ - * . - » <• 


(a)  De  ~Spirit.  6>"  litter.  cap.  16,  num.  a8 , & 
cap.  17,  num.  ip,  tom-  ta,  pag.  zoo,  tot- 
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„ monte  Sinai  il  dito  di  Dio  non  fcolpì  U legge  che 
„ Copra  tavole  di  pietra  ; qui  la  fcolpifco  nel  cuor 
„ de’  fedeli . “ ' • ' • . .... 

Lo  fteflo  S.  AgoAino  ha  conlideraro  come  impor- 
tantiffimo  alla  pietà , che  i Criftiani  fodero  beo  in* 
flruiti  fopra  le  due  alleanze , affinchè  fentiffero  1’  ec- 
cellenza della  nuova  tanto  fuperiore  all’  antica . Che 
però  queflo  Santo  Dottore  ha  trattato  di  quefla  ma- 
teria in  ua  gran  numero  d’  oPere  dogmatiche  com- 
pone contro  gli  Eretici  de’ Tuoi  tempi.  Ne  parlò  an« 
che  al  fuo  popolo  nell*'  Tue  Induzioni . La  brama 
ch’egli  aveva  di  fard  intendere  dai  piò  feèiplici , lo 
fece  entrare  nel  piò  minuto  dettaglio  fpiegando  alcu- 
ne parole  del  Capo  ottavo  della  Lettera  ai  Romani . 
Afcoltia«iolo . „ Offeriate , die’  egli  ( « ),  Fratelli 
„ miei,  in  qual  maniera  fa  indicata  la  differenza  di 
„ quelle  due  leggi , e di  quefli  due  popoli , e con 
„ quanta  aggiuflatezza  le  circofìanze  della  manifefla- 
„ zione  dell’  ultima  corrifpondono  alle  circofìanze  mi- 
,,  Aeriofe  dello  Aabilimento  della  prima  che  ne  era 
„ la  figura » Voi  lo  fapete , la  Pafqua  celebrava!!  . 
„ dall’  antico  popolo  con  l’ immolazione  dell’  agnello 
„ figura  di  GesòCrifto,  e con  la  ceremonia  del  pane 
„ fenza  lievito,  oflìa  azimo , figura  della  vita  .nuo- 
,,  va , la  quale  è una  vita  purgata  e fcevra  del  lie- 
„ vito  del  vecchio  Adamo , che  è il  peccato  • . . . 

„ Celebrata  dunque  la  Pafqua  dall’  antico  popolo  , 

„ che  viveva  ancora  fotto  l’ombra  delle  figure,  non 


( a)  Serrp.  155 , ctf.  5 , 6. 
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„ gii, nel  gran  giorno  della  manifelìazione  della  v^* 
„ riti,  la  legge  fcritta  dal  dito  -di  Dio  fa  data  a 
„ quello  popolo  fui  monte  Sinai  , cinquanta  giorni 
„ dopo  l’ immolazione  della  Pafqua.  Quella  fu  la  fi* 
„ gura:  or  ecco  la  verità.  Gesù  Cri  (lo  , vero  agnel? 
„ Io  pafquale , fi  é immolato , e colla  Tua  immola* 
n zk>ne  ha  aperto  il  paflaggio  dalla  morte  alla  vita. 
„ La  parola  Pafqua  in  Ebreo  fignifka  P a [faggio  « . , 
„ La  vera  Pafqua  é dunque  celebrata;  il  Signore  % 
„ rifufcitaro , c aperto  ci  ha  il  palfaggio  dalla  mor- 
1,  ta  alla  vita  ; e lo  Spirito  Santo  » il  Diro  di  Dio  , 
„ dopo  cinquanta  giorni  fu  dato  agli  uomini . Ma 
„ oflervate  la  diflferensa  del  modo,  con  cui  quello  fi 
„ fece  da  una  parre»e  dall’  altra.  Allorché  la  legge 
„ fu  data  a Mosé  fui  Monte , il  popolo  fe  ae  flava 
„ da  lungi  ; non  provava  che  timore  , era  lenza  amo* 
*M  re.  Era  sì  grande  quello  timore,  che  dicevano  a 
,,  Mosi  : Parlateci  voi , e non  ci  parli  il  Signore  , 
„ perchè  temi  am  di  lafciarci  la  vita . Difcefe  dun- 
„ que  il  Signorq  fui  monte  Sinai,  dice  la  Scrittura. 
„ e vi  difcefe  in  mezzo  alle  fiamme , Io  (Irepiro  a 
„ fplendor  delle  quali  fpavenravano  quel  popolo  il 
„ quale  , come  già  dilli , fe  ne  flava  da  lungi . Dio. 
„ fcrilfe  la  fqa  legge  col  fuo  proprio  dito . Dica  la 
,,  Scrittura  ( a ) , che  la  fcrifle  fopra  tavole  di  pie* 
„ tra  ; dunque  non  le  fcrilfe  nel  cuore  . All’  oppotto 
j,  allorché  lo  Spirito  Santo  fu  dato  a’*fedeli,  e(U 
» «ratto  tu'ti  radunati  ia  uno  fteffo  luogo  . Ciò  non 


(a)  lud.  XXXI , 18.  - 
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Ceguì  wfc.  fopra  un  monre,  n>  con  un  apparecchi» 
„ (paventerò!»  ,*  ma  entri»  nella’flanza  OV’  erano  in* 
„ fiem  raccolti E*  vero  che  fi  Centi  tutto  all*1  »m» 
„ provilo  uno  (Iteci ro  che  veniva  dall’  alt»,'  e che 
„ rafTomigliava  ad  un  vento  impetuofo  ; pure  neffii- 
„ no  ne  teftò  (paventato . Quello  fletto  flrepito  fu  ac- 
„ compagnaro  dal  fuoco,  e qui  pure  vi  fu  flrepito 
„ e fuoco , come  fui  monte  Sinai . Il  fuoco  che  fi  vi- 
„ de  fai  monte  era  ffamifchiato  da  fumo  ; - quell» 
„ che  apparve  nel  Cenacolo  era  un  fuoco  puro  e fe* 
„ reno.  Apparvero , dice  la  Scrittura  (u),  Comi 
„ tante  lingue  di  fuoco , che  fi  ri pef areno  fopra  di 
„ ejji . Lungi  che  quefto<  follie  un  fuoco  da  recare  fpa- 
„ vento , quelle  lingue  fi'  fermarono  Copra  ciafcnno 
„ de’  fedeli  ; e Cubito  incominciarono  a parlare  ogni 
„ forta  di  linguaggio,  fecondo  che  l«  Spirito  Santo 
,,  fomminifirava  loro  le  voci ..  Afcoltate  dunque  ii 
„ linguaggio  che  parlano , e vi  vedrete  lo  Spirito 
„ che  fcriveva  la  legge  nei  cuori , e non  fopra  la 
,,  pietra  . ...  Se  dunque  -la  legge  fi i Dio  Ò fcritta 
,,  neicvoflri  cuori,  fe  erta  b per  voi  non  una  legge 
„ elleriore  che  vi  CpaTenra,  ma  una  legge  interiore 
^ che  vi  confola,  e vi  riempie  di  dolcezza;  allora, 
„ come,  parla  S.  Paolo,  t*  legge  dello  Spirito  dell m 
,,  vita  in  Getù  Criflo  vi  ba  veracemente  liberati  dal~ 
ii  !■'  l*Mr  del  peccato  e della  morte  ; vai  a dire  dal- 
„ la  concupifcenza . “ 

i S.  Paolo  fcrivendo  ai  Coristi  fi  confola  nel  Signo- 
re 


( 4 ) A3.  Il , g. 


•:  i i_  i ,) 


Dicjitized  by  Coogle 


Sopra  P ottavo  O dell’  Avvento  i 44  j. 
re  pel  profpero  fuccelTo  del  fno  minillero  pfelTo  di 
elfi;  e i mirabili  effetti  della  grazia  eh’  egli  oflerva 
in  elfi,  fono  una  chiariflìtna  conferma  di  tutto  ciò 
che  abbiam  detto  circa  il  modo,  con  cui  Gesh  Cri» 
fio  è noflro  Legislatore  , e del  carattere  proprio' 
della  nuova  alleanza,  di  cui  egli  è il  Mediatore.  La ■ 
vojlre  opere , die’ egli  ( a )j  fanno  vedere  che  voi  fia- 
te la  Ietterà  di  Getti  Crifto , di  cui  noi  non  fiamo 
che  i Secretar j : lettera  fcritta  non  con  incbiiftrfy 
ma  con  lo  Spirito  del  Dio  vivente  ; non  / opra  tavo- 
le di  pietra , ma  f opra  tavole  di  carne.,  che  fono  *! 
voftri  ' cuori . . . 

In  quelle  poche  parole  non  ci  fono  forfè  le  mede» 
(ime  cfpredìoni  che  abbiam  ofTervato  in  Geremia  ed 
fa  Ezechiele  allorché  annunciarono  la  nuora  alleane 
za  f Non  ri  fi  vede  forfè  1’  adempimento  della  prò* 
mélTa  fatta  da  Geremia,  di  f crivere  la  legge  nei  cuo- 
re ì e da  Ezechiele  , di  togliete  i cuori  di  pietra , e- 
dar  cuori  di  carne  ? 

Infatti  per  qual  ragione  i Corinti  erano  la  lettera 
di  Geti  Crifto  fcritta , fe  non  perchè  come  una  let* 
rera  porta  ciò  che  entro  vi  fu  fcritto  cosi  i Corin- 
ti portavano  nel  loro  cuore  il  Vangelo  fcritto,  per- 
chè comprendevano  tutta  1’  eflenlìone  delle  fue  Muf- 
firne, e le  gufavano?  Il  Santo  Apoftolo  dice  di  que» 
fti  cuori , ne’  quali  era  fcritto  il  Vangelo , eh’  elfi 
erano  non  tavole  di  pietra , ma  tavole  di  carne.  Dio 

avea  dunque  loro  dato  quelli  cuori  di  carne , quelli 

cuo- 
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cuori  fottometti  i docili  che  ave*  prometti  per  Ere- 
chiello  . il  Santo  Apoftolo  aggiunge , che  Gesù  C riflo 
«im  {tristo  in  yutjli  cuori  lo  legge  fai  fuo  Vangelo 
non  con  l*  inchiojlra , ma  collo  {pirico  fai  Dìo  viven- 
te ; perché  egli  avea  aperta  la  loro  mente,  e il  lo- 
ro cuore  alla  verità  del  Vangelo. 

S.  Paolo  afferma,  che  colle  loro  opere  i Corinti 
facevano  vedere,  che  il  Vangelo  tra  fcritto  ney  loro 
cuori.  Infatti  uoo  ò pottìbile  guttar  veramente  il  Van- 
gelo , fenza  praticarlo  ; in  confeguenza , quando  Dio 
l’ha  (colpito  nel  cuore,  non  k pottìbile  che  non  là 
Vegga  come  impretto  in  tutta  la  condotta.  Or  a que- 
llo indizio  fi  pub  egli  giudicare,  che  lo  fpirito  di 
Dio  abbia  fcritto  ne*  nottri  cuori  il  Vangelo  ? Qual 
oppofizione  al  contrario  tra  quelle  fanre  regole  e la 
coltra  vita  ! 11  Vangelo  non  raccomanda  die  cariti , 
umiltà,  manfuetudine , pazienza,  difiacco,  peniten- 
za ; e in  noi  non  fi  vede  che  amor  proprio , orgo- 
glio , impazienza,  attacco  alle  cofe  preferiti,  impe- 
nitenza. Qual  idea  fi  formerebbe  del  Vangelo,  fe 
giudicar  fi  dovette  della  Tua  fantità  dalle  nottre  ope- 
re / e a quanti  di  noi  indirizzar  fi  potrebbe  quei 
rimprovero  di  S.  Paolo:  (a  ) Voi  fiere  cagione,  che  il 
nome  di  Dio  vien  heftemmiato  tra  le  nazioni  , e ino 
gl'infedeli . La  Tanta  vita  dei  primitivi  Crilliani  ec- 
citava i Pagani  ad  abbracciare  la  nofira  Tanta  Reli- 
gione . li  vita  malvagia  delia  maggior  parte  diquel- 

Ii 
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li  che  ora  fi  chiamano  Criftiaoi , non  è forte  pii  ca- 
pace di  allontanarli  che  di  invitarli? 

Per  ottener  la  grazia  di  non  effere  di-  que’  malva- 
gi Crifliani  che  disonorano  la  Religione  con  una  ai- 
ta contraria  al  Vangelo , la  Chiefa  ci  fa  invocar  Ge- 
sù Crifio  come  noflro  Legislatore.  Chiamandolo  con 
quello  nome  noi  riconofciamo  il  diritte  ch’egli  ha. 
di  comandarci , e l’ ingiuflizia  che  commettono  quel- 
li che  a lui  difukbidifcono . Noi  rendiate  omaggio 
alla  fanrirì  del  fuo  Vangelo,  e all’ obbligo  indifpen- 
fatile  in  cui  turno  di  olfervarJo . Noi  umiliamo  a' 
fuoi  piqdi  tutte  le  trafgrelTìoni  che  ne  abbiala  fatto» 
e gli  protediamo  la  brama  che  abbiamo  di  offervar- 

10  io  avvenire  più  elettamente . Noi  confelUamo  fu- 
pra  di  ciò  la  noflra  impotenza,  e pubblichiamo,  che 
fenza  la  fua  grazia  il  Vangelo  non  farebbe  per  noi 
che  nna  lettera  che  uccide  . Protefliarao  , che  Cinz  a 
quella  grazia  la  cognizione  de’  notlri  doveri  noafec* 
Viri  che  a renderci  più  rei  nelle  noilre  mancanze  m 
togliendoci  U fcufa  dell*  ignoranza , che  poh  allegare 

11  fervo,  il  quale  non  avendo  conosciuto  la  volontà 
del  fuo  padrone  ha  fatto  delle  azioni  che  meritano  il 
cafiigo.  Chiamando  noi  dunque  Gesù  Crillo  noflro 
Legislatore , lo  fupplichiamo  d’  elTerlo  nella  guifa  , 
che  non  può  convenire  che  a lui , facendoci  amare 
e praticare  ciò  ch’egli  comanda.  Lo  fupplichiamo 
di  congiungere  alla  lettera  che  uccide , Io  fpirito  che 
vivifica,  perchè  effe  fh  offervar  la  legge.  Lrx  job  tre 

potefl , dice  S.  Agoftino  ( a ) adjuvare  »•*  porefl  * 

Undm 
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U>fdr ** Spirititi  vivifieat  ì quia  facit  implere  le - 

g,m  . 

ìl  peccato  avendomi  acciecato  , io  awa  bifogno , 
o' Signore  "della  voftra  legge,  acciocché  erta  m’ illumi- 
nali . Ma'  la  mia  debolezza  eflendo  magg:ore  delle 
niie  tenebre  , ho  piti  bifogno  d’  effiere  gnarito  e for- 
ttficaro,  che  d’eflere  ioftruito  . Aggiungete  danque, 
ve  ne  fcongiuro  , alla  luce  che  mi  prefenta  il  vollro 
Vangelo , il  calore  e la  forza  vivificante  che  non 
pub  venire  che  dal  vollro  fpirito.  Non  vi  contenta- 
te no  di  comandarmi , ma  datemi  anche  ciò  che  mi 
comandate  . Da  , Domine  , quoti  jubes  , & jube  quoti 
vie-  Tali  fono  le  confiderazioni  che  ci  fomminiltra 
la  qualità  di  Legislatore , fotto  la  qnale  la  Chiefa  in- 
voca Gesìi  Crifto  nell’  O di  quello  giorno.  Palliamo 
alla  terza  qualità , fotto  la  quale  viene  invocato  dal- 
la ItelTa  Chiefa  in  quello  flelTo  giorno;  ed  é quella 
di  afpettazione  delle  nazioni . Quella  é l’ultima  mia 
Riffeftione . 

T ‘ 

TERZA  RIFLE5SIONE. 

Ceti*  Cri  fio  ì /’  afpettazione  delle 

Nazioni . 

4 _ • • ‘ • . « 

f^ESU’  Criflo  l chiamato  /’  afpettazione  delle  na- 
zioni  in  due  Profezie  dell*  antico  Tellamento  .* 
1*  una  é del  Patriarea  Giacobbe,  e l’altra  del  Profeta. 

Aggeo  •*.  . . . i 

Noi  leggiamo  nel  libro  della  Genelì  , (#).ch* 


(a)  Genef.  XUX , »o. 


Digitized  by  Googh 


Sopra  P ottavo  O itlP  Avvento 4*7 
Giacobbe ,•  vicino  a morte,  diede  ad  ognuno  de’ Tuoi 
dodici  figliuoli  una  benedizione  particolare.  Allor- 
ché benedice  Giuda  ( il  quale  era  il  quarto  d*  efli  ) 
gli  predifle  , che  la  Tribù  , di  cui  egli  farebbe  Ca- 
po , avrebbe  autorità  fopra  tutte  le  altre  ; che  dalla 
fna  flirpe  nafcerebbe  il  Media  . Per  fegnare  precifa- 
mente  il  tempo  di  Tua  .venuta,  pronunciò  qnefte  me* 
tnorabili  parole  : 'Lo  fcettro  non  afe  ir  à di  Giuda  fino 
alla  venuta  di  quello  che  dru*  effere  inviato . Ciò 
Vuol  dire,  che  la  Tribù  di  Giuda  avrebbe  Tempre  1* 
autorità  fopra  tutte  le  altre  fino  alla  venuta  del  Mef- 
fia.  Imperciocché  quefta  parola  inviato , quando  é fo- 
la , lignifica  il  Media  . Infatti  egli  é P inviato  di  Dio 
per  eccellenza  nella  fua  qualità  di  Figliuol  di  Dio, 
avendolo  il  Padre  Riandato  in  quefto  Mondo  per 
condur  a fine  la  grand’  opera  della  Redenzione  degli 
nomini . 

Giacobbe  dopo  aver  con  la  parola  d ’ inviato  ligni- 
ficato il  Media , aggiunge  queft’  altre  parole  degne 
di  tutta  la  noftra  confiderazionc  : Egli  farà  P afpet - 
fazione  delle  nazióni . ~ ' A * 

Il  Profeta  Aggeo  predicendo  la  venuta  del  Media,' 
lo  chiama  /’  afpet  fazione , 0 il  defiderato  delle  na* 
zioni . Ecco  , così  parla  il  Profeta  ( a ) , quel  che  di- 
ce il  Signore  degli  eferciti  : Ancora  un  pocketto , i 
io  metterò  in  movimento  il  cielo  , la  terra  , il  ma- 
re , e il  mondo  è metterli  ih  movimento  tutte  Ir 
genti  , perché  verrà I il  Defiderato  dé  tane  le-  genti'  j 

U)  Agg.  H,  .7-* <j.  a , 
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td  empiri»  di  gloria  quejìa  C afa  , dice  il  Signore  de- 
gli e fenili  ....  Maggiore  fard  la  gloria  di  quejìa 
ultima  taf  a,  che  della  prima , dice  il  Signore  degli 
ej ere  iti . 

In  qu»i  modo  fi  è verificato  in  Gesù  Crifro  quel- 
lo che  qui  annuncia  il  Profeta?  Il  Cielo  fi  feofle  a|- 
la  venuta  di  Gesù  Cril'to,  perchè,  dice  S.  Agoftino 
(4),  alla  nafeita  di  Gesù  Crifto  ut!  Angelo  fu  fpe- 
dito  dal  Cielo  per  annunciarlo  ai  pajìori  ; e una  trup- 
pa d’  altri  Angeli  fu  inviata  dal  Cielo  per  Jodac 
Dio  , e cantare  : Gloriar  a Dio  nel  più  alto  de'  cieli t 
e pace  fulla  terra  agli  uomini  di  buona  volontà.  Fi- 
nalmente una  frella  miracolo/!  , che  apparve  in  Cie- 
lo, annunciò  ai  Magi  quefto  beato  nafeimento  : Moe 
vit  Ccelum  Angeloruny  <Sr  ft derum  teftimonio  , quando 
incarnatiti  eft  Cbrijìut . La  terra  fi,  fcolle  per  lo  ftu- 
pore  cagionato  dal  prodigio  di  una  Vergine  divenuta 
madre  feqza  celiar  d’  effer  Vergine.  Allorché  quefto 
prodigio  fi  refe  noto , e fu  creduto  ; allora , dice  S. 
Agoftino , movit  terram  ingenti  miracuJo,  de  ipfio 
Virginis  partu  . Il  mare  e tutti  i popoli  fi  feoflert» 
alla  venuta  del  Melfia , per  la  prcdicazion  del  Van- 
gelo, che  gli  Apofroli  recarono  a tutte  le  nazioni 
Tutti  i popoli  hanno  veduto  i cangiamenti  più  ftre- 
pitofi  operati  e fui  mare  , e nell’  iloie  le  più  ri  mo- 
te, perchè  dovettero  rinunciare  ai  loro  idoli  ; e quel 
eh’  è più  ancora,  a tutte  le  loro  pafiìoni,  per  ab- 
bracciare e feguir©  una  dottrina  ci*e  n’  è la  nemica 

«re- 
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Sopra  l' ut  avo  O dell'  Avvento . 
Irreconciliabile  : Movit  more  & aridam  , cum  <1/  in 
infulis , & in  orbe  tato  Cbriftus  snnunciatur . Ita 
moveri  omnes  gentes  videmui  ad  fidem  . 

Il  Cielo  e la  terra  furono  ancora  fcofli  all*  Incar» 
nazione  del  Figliuolo  di  Dio,  la  quale  ebbe  per  ef- 
fetto  di  rifrabilire  la  pace  tra  il  cielo  e la  terra  , ri- 
conciliando gli  uomini  con  Dio . Erta  ha  pariment1 
riconciliati  gli  uomini  con  gli  Angioli^  i quali , co- 
me dice  S.  Paolo  ( a ) , dovendo  eflere  i Minifrri 
delle  vendette  di  Dio  dopo  il  peccato  del  primo  uò- 
mo, fono  divenuti  in  Gesù  Crifto  e per  Gesti  Crifto, 
I Mi  ni firi  delle  fue  mifericordie  in  favore  degli  uo- 
mini che  devono  effere  gli  eredi  della  f alate . in  fat- 
ti , come  lì  vede  ne’  Salmi , efTì  hanno  ricevuto  or- 
dine da  Dio  di  cuflodirli  in  tutte  le  loro  vie  ( b ) , 
e di  eflere  lor  protettori  contro  gli  Spiriti  di  mali- 
zia , che  fono  gli  Angeli  malvagi , o i demouj . 

Finalmente  come  fi  b compito  in  Gesti  Crifto,  ciò 
che  dice  il  Profeta  Aggeo  : ìo  riempirò  di  gloria 
qutfla  Caj'a , dice  il  Signor  degli  eferciti  ....  La 
gloria  di  quejl'  ultima  Cafa  farà  molto  maggiore  di 
quella  della  prima  ? Il  Profeta  parla  del  fecondo  Tem- 
pio fabbricato  da  Zorobabele  dopo  il  ritorno  dalla 
(chiaviti!  di  Babilonia.  Di  quello  fecondo  Tempio 
egli  dice,  che  la  fua  gloria  farà  maggiore  di  quella 
del  Tempio  fabbricato  da  Salomone,  il  quale  fu  poi 
dillrutto  da  Nabucco  Re  di  Babilonia.  Egli  h cer- 
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to,  che  quedo  fecondo  Tempio  fu  di  gran  lunga  in* 
feriore  si  in  magnificenza,  che  in  ricchezza,  a queh- 
lo  di  Salomone*  Come  dunque  è vero,  che  !a  già.- 
ria  di  qttefta  feconda  Cafa  fu  piu  grande  dì  quella 
della  prima ì Lo  fu,  perchè  quella  feconda  Cafa  do* 
vea  fovente  efler  onorajta  dalla  prefenza  dell’  Uomo* 
Dio,  che  doveva  in  eda  e piegare,  e ammaeflrare  , 
onore  che  non  ebbe  mai  il  Tempio  fabbricate  da  Sa* 
lomonp,  efTendo  edo  dato  didrutto  lungo  tempo  pri- 
ma della  nafcita  di  Gesù  Crido . 

Finalmente  in  qual  guifa  Gesù  Crido  è dato  il 
defìderato  di  tutte  le  nazioni , fecondo  che  lo  chiama 
il  Profeta , o,  che  è poi  la  deda  cofa  iq  altri  ter.- 
mini , in  qual  guifa  è egli  dato  /’  afpettazione  delle 
nazioni , come  parla  Giacobbe?  Si  comprende  facil- 
mente la  ragione  per  la  quale  il  Profeta  Geremia  lo 
chiama  ( a ) /'  afpettazione  d'  Ifraele , del  popolo 
Ebreo.  Edendo.a  lui  dato  ptomedo  il  Media,  que- 
do  popolo  lo  afpettava  . Ma' le  Nazioni,  odia  i Gen- 
tili , non  avendo  mai  udito  parlar  di  lui , e non  co- 
nolcendolo  iq  ne  (luna  maniera,  come  poteva  egli  el-  * 

fere  il  lor  defidtrato  , e la  loto  afpettazione  ? 

S.  Agodino  rifponde  , che  ciò  li  verificherà  nella 
fua  ultima  venuta,  la  quale  fuccederà  alla  fine  dei 
fecoli , perchè  tutti  quelli  , i quali  in  tempo  di  1 or 
vita  avranno  creduto  in  lui  con  una  fede  animata 
dalla  carità,  faranno  ripieni  di  gioia  allorché  lo  ve- 
dranno venire  alla  fine  del  Mondo  per  premiare  o 

*.  P>»“- 
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punire  ciafcuno  fecondo  le  opere  £ue  . Jam  vero  quod 
fequitur,  Veniet  deftderatus  gentilws , de  novtjfimo 
ejus  expeSatur  adventu  t Ut  enim  deftderatus  ejfef 
expeSlantibus , prius  oportuit  eum  dileEìum  effe  cre- 
denti bus  . 

Quello  Santo  Dottore  incominciando  la  fpiegazio» 
ne  di  quella  Profezia  ci  fa  avvertire,  che  noi  gii 
vediamo  compita  una  parte  di  quella  Profezia , e.  che 
non  afpettiamo  P adempimento  dell’  altra  parte  f« 
non  alla  line  dei  fecoli . Hac  Prophetia  partiva  jam 
completa  cernitur  ; partim  fperatttr  in  fine  com - 
plenda . ; , , • 

Senza  portar  s)  lungi  P intiero  adempimento  di 
quella  Profezia,  fi  puh  dire  che  Gesti  Critlo  avanti 
la  fua  venuta  fu  /’  ajpettazione  e il  defiderato  delle 
nazioni , anche  di  quelle  che  non  Io  couofcevano . 
ElTe  di  fatti  ni  lo  bramavano , ni  lo  afpettavano , 
ma  di  lui  avevano  un  bifogno  ellremo , come  di 
quello , che  poteva  edere  il  folo  loro  liberatore  chia- 
mandoli alla  cognizione  di  fe,  e facendoli  entrar  nel» 
la  fua  Chiefa  per  la  grazia  della  fede.  1 Gentili  af- 
pettavano il  Salvatore  in  quel  medefimo  fenfa  , che 
diciam  d’una  terra  arida  per  difetto  di  pioggia,  ejfa 
afpetta  dell ' acqua , per  fignificare  che  ne  tiene  un 
gran  bifogno.  I Gentili  afpettavano  il  Salvatore  nel 
fenfo  Aedo  che  Davidde  dice  (a),  che  i pulcini  dei 
corvi  invocano  il  Signore  per  ricever  da  lui  il  lor 

nutrimento . Imperciocché  privi  edendo  di  ragione , 

co- 


X 

(a)  Pfalm.  CJfZ.PI/,  io. 
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come  porrebbero  veramente  invocarlo  ? L’  invocano 
dunque  in  quefto  fenfo , che  ii  bifogno  che  hanno  di 
nutrimento,  implora  per  efli  ; e Dio,  il  quale  co- 
nofce  quefto  bifogno , vi  provede  per  una  bontà , I* 
quale  fi  eftende  fino  ai  più  piccioli  e ai  più  vili  ani. 
mali. 

Porto  poi  che  per  quelle  parole,  il  Defìderato  del - 
le  nazioni  $’  intenda  un  defiderio  vero  e reale  che 
quelle  nazioni  averterò  del  Mertia , prima  della  Tua 
venuta;  allora  quelle  parole  lignificheranno,  che  tut- 
ti i Gladi,  Ebrei,  o Gentili,  che  fono  virturi  avan- 
ti di  G+ù  Crifto,  in  qualunque  tempo  e luogo  ciò 
forte , hanno  afpettato  e delìderato  la  fua  venuta  . 
Voi  lo  fapete,  neftùno  d*  elfi  ha  potuto  ottener  la 
falute  fe  non  per  la  fede  nel  Media  che  dovea  m- 
fcere  , morire , « rifufci tare  ; ficcome  noi  al  prefen- 
te  non  portiamo  andar  falvi  fe  non  per  la  fede  cho 
abbiamo,  che  tutti  quelli  millerj  fonofi  compiuti,  e 
che  folamente  per  la  grazia,  che  Gesù  Crifto  ci  ha 
meritato,  portiamo  eftere  fantificati . Ora  io  vi  chie- 
do,' li  pub  egli  dire  di  ciafcuno  di  noi,  che  Gesù 
Crifto  h la  nollra  afpettazione , e I*  oggetto  dei  no- 
flri  dcGderj  ? Sentiam  noi  1’  eftremo  bifogno  che  ab- 
biamo di  lui , che  fcnza  di  lui  ci  farertimo  perduti 
per  fempre,  che  denta  di  lui  non  portiam  far  veran 
bene , e che  neflùna  grazia  pub  venirci  accordata  che 
pei  Tuoi  meriti  ì Pieni  di  quelli  fentimeati  ricordato 
noi  dovente  a lui  con  1’  ardore  dei  nollri  deGdcrj , 
e col  fervor  delle  nollre  preghiere , come  al  dolo  me- 
dico che  pub  rifanarci,  e come  al  dolo  liberatore 

che  può  trarci  dalla  fchiavitù  jjel  peccato,  e dalle 

ma- 
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mani  e dalla  portanza  del  demonio  ì Offriam  noi  fo* 
vente  a Dio  i travagli,  i parimenti,  le  preghiere, 
il  facrificio  e la  morte  di  quello  adorabile  Salvatore 
ia  pagamento  di  quanto  fiam  debitori  ajla  fua  giudi- 
zia?  Allorché  bramiamo  qualche  favore  dall*  eterno 
Padre , per  edere  favorabilmente  accolti , prefentia- 
moci  a lui  in  compagnia  di  quefto  diletudìmo  FU 
glio,  e come  ricoperti  de’ Tuoi  meriti. 

La  Chiefa  è continuamente  intenta  ad  infpir.irci 
quefta  foda  divozione  verfo  Gesù  Crifto  come  verfo 
1*  unico  Mediatore  , per  cui  portiamo  avere  accedo 
predo  Dio . Di  quefto  ci  inftruiffe  erta  perpetuamene 
te,  terminando  ciafcuna  delle  fue  preghiere  con  que- 
ste parole  : Vi  preghiamo  per  Gesù  Crifto  Signor  no • 
ftro.  Pendant  feriamente  a quello  che  allora  diciamo . 
La  ripetizione  frequente  di  quefte  parole , le  quali 
fervir  dovrebbero  ad  innalzare  le  noftre  menti  e t 
roftri  cuori  a Dio , a rianimar  la  noftra  fede , a fo- 
ftenere  la  noftra  fperanza , a infiammare  il  nofiro 
amore  , diviene  inutile  per  la  maggior  parte  dei  Cri- 
stiani, perché  degenera  iu  un  puro  abito  . Allora  le 
parole  le  più  fante  non  hanno  più  per  noi  alcuna 
forza , e non  fanno  fopra  noi  veruna  impresone . 
Noi  miferi , fe  per  noftra  colpa  ci  priviamo  dei  gran 
vantaggi  che  ricavarertiino  infallibilmente  dalle  più 
fante  pratiche  della  Chiefa,  .fe  conformandoci  alle 
fue  intenzioni  le  oflervartìmo  con  maggior  pietà  in- 
teriore. 

Rinovate , o mio  Signore  , ne’  noftri  cuori  quefti 
interiori  fentimenti  di  pietà!  Quefto  facro  fuoco, 

che  voi  accendefte  ne’ noftri  cuori  nel  Tanto  Bitttfi- 

Ee  mo , 
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jno,  fi  fc  dì  molto  illanguidito.  O Emanuelto\  O 
I»io  con  noi  ! O Dio  d’amóre!  venite  ad  abitare  ne* 
no ft ri  cuori , e diverrà»  tutti  infiammati  dal  fuoco 
della  carità  . Divino  Legislatore,  venite  a fcrivere  col 
voftro  Spirito  la  voftra  legge  nelle  anime  rtoftre  : e 
quefto  Divino  Spirito  , il  quale  fc  un.  fuoco>  che  Tem- 
pre è accefo.  e Tempre  abbrucia  y fcaccierà  da*  noftri 
cuori  ogni  tiepidezza  - O afptttazione-  delle-  nazioni  r 
che  dovete  un  giorno  confumare  il  Mondo-  col  fuo- 
co materiale purificate  i noftri  cuori  coL  fuoco-  del 
voftro-  amore  j affinché  ftaccati  da  tutto-  ciò  che 
quaggiù  efifte non  fofpiriamo  che  di-  ftare  con.  voi 
e affinché  portiamo-  e fiere  a.  voi  uniti  nell”  eternità  * 
Amen  ► 


. ' • ...  'i 
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IL  NONO  ED  ULTIMO  O DELL* 
AVVENTO. 

Cerò  Criflo  è il  noflr»  Paflore : /opra  il  che  fìa  fon- 
duta quefla  qualità  . Noi  fiamo  le  pecorelle  di  Ce* 
sii  Criflo.  Quali  fieno  /olio  queflo  titolo  le  noflr  e 
obbligazioni . 

O Paflor  Ifrael , & Dominator  in  Domo  David,  cu- 
jus  cgrefliis  ab  initio  > a dìebus  iternitatis  : veni 
ut  pafcas  populum  tuuth  in  fortitudine,  & Tégnes. 
in  juflitia  & judicio.  Mici . tf.  Ezecb.  XXXIP 
ìfiaì.  XXXIU 

• * ’ 

0 Paflore  d'  lfiraello , b Dominatore  della  Cafia  di 
Davidde , la  cui  origine  non  fi  trova  -tbe  nelP 
eternità , Venite  a guidat  con  forza  il  Voflr » popolo 
ne * veri  pafcoli , t a regnate  nell*  'equità  Molla 
giufliziat  z • . 1 i • • 

‘ • . •,  (2  v>  • ’ 1 ~ 

FRA  tutte  ie  qualità,  fottO  le  quali  la  Chiefa 

■ci  ba  fatto  conftdetar  Gesit  Crifto-  nella  pre* 

ghiere  precedenti,  uditola  indica  maggior  *<■ 

more  , tenerezza,  e follecitudine  per  noi  -,  quanto 

quella  di  Pallore,  fotto  la  quale  lo  invochiamo  • in 

E<  a qoeft 
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quell’  ultimo  O.  La  noflra  pietà  deve  dunque  trova- 
re un  dolce  piacere  nel  trattenerli  fopra  di  ciò  • ma 
nel  tempo  fieflb  quanto  fi  fono  moltiplicate  le  noflre 
obbligazioni  verfo  q«eflo  buon  Pallore , avendo  noi 
la  gran  forte  d’  effere  nel  numero  delle  fue  pecorel- 
le ! Non  ci  dipartiamo  da  quelle  due  vide  sì  inte- 
reflanri  per  un  cuore  crifìiano  . 

I.  Gnu  C vi  fio  ì noflro  Paflore  . Sopra  di  che  fi  a 
fondata  quefia  qualità  . Prima  Rifleflione  . 

a .Noi  fama  le  pecorelle  di  Gesù  Criflo  . Quali  J te - 
no  fotta  queflo  titolo  le  noflre  obbligazioni . Seconda 

Rifleffione . 

' MI  . . 

PRIMA  RIFLESSIONE- 

•Gesù  Criflo  è noflro  Paflore  . Sopra  di  che  fi  a 
l {'  fondata  quefia  qualità  . . 

T A Chiefa  incomincia  la  preghiera  di  quello  gior- 
no  con  quelle  parole;  O Paflore  d'  1 frati  lo  \ Or 
fa  di  che  fi  fonda  efia  invocando  Gesù  CriQo  fotto 
quello  titolo  ? Elfa  fi  fonda  I fu  quello  ; che  Gesù 
Cri) Jè  poffledt  fovranamente  tutto  ciò  che  conviene  ad 
un  Paflore  ordinario  . a Su  quello  , che  Ge^ù  Crifio 
a rifpetto  alle  fue  pecorelle  fplrituali  tutto  ciò  che 
fa  ùn  Paflore  verfo  il  fuo  gregge. 

I»  Gerii  Griflo  pofflede  fovreminentemente  tutto  ciò 
che  conviene  ad  un  Paflore  ordinario,  i Egli  porta 
il  nome  di  Paflore.  a Egli  ha  delle  pecorelle  . 3 Egli 
ha  un  Ovile. 

. X.  Pri- 
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t.  Primieramente  Gerft  Crijfo  ha  il  nome"  di  Pa- 
Jìore . I Profeti  tutti  occupati  di  Gesù  Crido  e di 
tutto  quello  eh’  egli  farebbe  rifpetto  agli  uomini, 
per  fa  falute  dei  quali  doveva  venire , I’  hanno  an* 
nunciato  (otto  quello  nome . Michea  , da  cui  la  Chie- 
ha  ha  prefe  le  parole  per  compor  quafi  intieramente 
PO  di  quello  giorno,  predicendo  U hafeita  del  Mef- 
(ia , e notando  precifamente  il  luogo  in  cui  verrebbe 
al  Mondo,  parla  così  ( a ) : Betelemme , chiamata 
Efrata  ( * ) tu  fei  piccola  tra  le  Città  di  Giuda  : 
ciò  non  ofiante  da  te  ufeirà  quegli  che  deve  regnare 
in  Ifraello  , la  cui  generazione  è dal  principio  dell* 
eternità  . . Egli  pefeerà  il  fuo  gregge  nella  j'ìxz», 
del  Signore  .' 

S.  Matteo  ci  narra  che  Gesù  Grido  nacque  inlpe^ 
telemme(  b ) , e che  Erode  conturbato  dalla  notizia  d2 
quefta  nafeita,  chiamò  i Principi  de’ Sacerdoti  e i Dot' 
tori  della  Legge,  per  Caper  da  loro  dove  nafeerebbe  il 
Crido.  Elfi  gli  rifpofero  concordemente,  che  nafeer 
doveva  in  Betelemme  di  Giuda  . E per  prova  di  lor 
rifpoda  allegarono  la  Profezia  di  Michea  che  abbiam 
veduto.  Dunque  fe  evidente,  che  quedo  Profeta  avea 
in  vi  da  Gesù  Crido . Or  in  quella  Profezia  egli  ì 
Annunciato  fono  il  titQlo  di  Paflore,  poiché  vi  é 

det- 


(a)  Mich.  a,  4. 

C * ) Così  vien  chiamato  Betelemme  per  didingue- 
re  quello  Borgo  ch’era  nella  Tribìi  di  Giuda , da  ma 
altro  ch’era  nella  Tribh  di  Zàbulon. 

( t»  ) Matth.  II. 

Ee  j 
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detto:  Egli  p a ferri  il  fuo  gregne  nella  forza  del  Si. 
gnore  . 

II  Profeta  Ifaia.  ha  egli  pure  chiaramente  annun- 
ciato Gesù  Crifto  fotta  il  titolo  di  Pallore . Ecco , 
die’  egli  ( a ) , che  il  Signore  Dio  verrà  con  pojfan- 
za , e il  braccio  di  lui  dominerà  . . . Egli  come  P a- 
flore  pafeerà  il’  fuo  gregge;  egli  colla  fua  fortezza 
raccoglierà  gli  agnelli , e li  f alleverà  al  fuo  feno  \ 
porterà  egli  fleffo  le  pecorelle  che  fono  piene . Non  fi 
può . fenza  ricufare  di  credere  al  Vangelo , dubitar 
un  momento , che  qui  non  li  parli  di  Gesìi  Orlilo  , 
poiché  alcuni  verfetti  innanzi  fi  leggono  quelle  pa- 
role * che  dal  Vangelo  vengono  applicate  a S,  Gio- 
vanni Battilla  Precurfore  di  Gesù  Crilló  ( b ) : Si 
f ente  gii  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deferto : 
Proparate  la  via  del  Signore  , appianate  i fentieri  di 
lui.,  Tutte  le  valli  ( c ) fi  riempiranno  , e tutti  i 
manti , e le  colline  fi  abbufferanno , e i luoghi  tortuofi 
fi  r. dirizzeranno  % e i malagevoli  fi  appianeranno  . 
Perché  tutti  quelli  preparativi?  Per  ricevere  il  Si- 
gnor noflro  Dio , il  quale  , fecondo  1’  efpreflìon  del 
Profeta,  deve  venire  nella  fua  pojfanza , come  un  pa- 
llore per  guidar  il  fue  gregge  ai  pafcoli.  Qual  ò que- 
llo Signor  noflro  Dio  I E’  quegli , al  quale  S.  Gio- 
vanni Bartilta  ( la  cui  predicazione  vien  predetta  in 
quello  luogo  ) ha  preparato  la  via  , difponendo  con 

le 


(ai  Jfai.  XL,  io,  II. 
Cb)  Matth.  Ili , 5. 

( c ) Lue.  IH , 4 , 5. 
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le  fue  inllrnzioni  gli  Ebrei  a riceverlo . Or  a chi  S. 
Ciovanni  Battilla  ha  egli  preparato  la  vi  al  E’  cer- 
to che  la  prepari»  a Gesù  Cri  fio , di  cui  S.  Giovan- 
ni diceva  accennandolo  col  dito  ( a ) : Ecco  /’  agnel- 
lo di  Dio  ; ecco  quegli  che  toglie  i peccati  del  Mon- 
do . Potrei  qui  per  provar  quella  verità , (Citarvi  il 
, Salmo  vigelimofecondo  . EfTo  tutto  intiero  inoltra 

quel  che  ha  fatto  Gesù  Grillo  in  qualità  di  Pallore 
per  le  lue  pecorelle  . Ma  fiecome  mia  intenzione  li 
i di  fpiegarvi  quello  Salmo  al  fine  di  quella  Riflef» 
lìone , così  tralascio  quella  prova,  c palio  ad  un'al- 
tra predizione  di  Gesù  Grillo  come  Pallore,  tratta 
da  Ezechiello.  Dio  fi  lamenta  in  quello  Profeta  » 
de’  mali  infiniti  , che  i fallì  Dottori , \ fallì  Profeti  , 
e i malvagi  Sacerdoti , indicati  fotto  il  nome  di  malr 
vagì  Pallori,  avevano  fatto  al  fuo  popolo.  Dopa 
quelle  doglianze  egli  annunzia,  che  vuol  finalmente 
ximediare  a quelli  mali,  e farli  celTare  . Io  falverl9 
die’  egli  (*),*#  mio  gregge , e non  farà  piti  tfpoflo 
ad  effer  preda  altrui.  Ma  che  farà  egli  per  ciòl  A- 
fcoltiamo  quel  che  fiegue . lo  fu/ citerò , die’  egli  (e  )» 
fopra  di  ejfi  il  Paflor  unico  per  pafcetli . Davidde 
!;  mio  fervo  avrà  cura  egli  fleffo  di  pafcerli , ed  egli 

Jleffo  terrà  loro  luogo  di  Pajìort . „ Voi  comprende- 
„ rete  facilmente,  fratelli  miei,  dice  S.  Agoliino, 

1 • . ......  n (.#  )* 

. w:  (.  ...  . . ■••'.I  • >•  * ; • 


(a)Jo/i>».  1,  19. 

( b ) Ezecb.  XXXIV , za. 

(c)  Ibid.  vtrf.  25. 
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„ (a  ),  che  quefla  Profezia  annuncia  Gesti  Criflo , 
,,  fe  rifletterete  al  tempo  in  cui  fu  fetta  . “ Il  pro- 
feta Ezechiele  c quel  che  parla  ; dunque  non  pub 
tratrarG  in  effe  di  Davidde  Re  di  Giuda  , ma  fola- 
mente  di  Gesù  Criflo  nato  , iti  quanto  .uomo , dalla 
flirpe  di  Davidde,  e di  cui  qtiefl©  Re  fu  la  figura. 
Pnpbetiam  effe  de  Cbrifio  veniente  ad  hemines  ex 
femine  David , cito  intelligitir , fratte r , fi  tempora 
eofHofcatis . Ezechiele  profetizzava  in  tempo  della 
febiavitù  di  Babilonia . Quando  gl’  Ifraeliti  furono 
ivi  rrafportati  da  Nabucco,  erano  già  paffete  quat- 
ferdeci  generazioni  d’ uomini  dopo  la  vita  di  David- 
de . Se  al  tempo  di  Noè , d’  Abramo , o di  Mosb 
Dio  aveffe  fatto-  predire  , che  Davidde  palerebbe  il 
fuo  gregge  , fi  farebbero  potute  applicare  quelle  pa- 
iole a Davidde  figliuolo  di  Jefle  , e fucceflor  di  Sau- 
té fui  trono  di  Giuda . Ma  effendo  (late  pronunciate 
quelle  parole  lunghiflimo  tempo  dopo  la  morte  di 
quello  Principe , non  è egli  evidente  che  bifogna 
cercare  un  altro  Davidde , al  quale  fe  Re  polfe  fare 
un»  giuda  applicazione  ? E qual  è egli  fe  non  Gesù 
Criflo,  di  cui  difle  P Angelo  annunciandone  l’ Incar- 
nazione alla  Santa  Vergine  (£):  U Signore  gli  darà 
il  trono  di  Davidde  fuo  padre  ,•  egli  regnerà  eterna « 
mente  fopra  la  Cafa  di  Giacobbe  ? 

Gesù  Criflo  effondo  figliuol  di  Dio  , e Dio  come 

lui,  per  qual  ragione  Dio  in  Ezechiello  lo  chiama 

-fuo. 


(a)  Serm.  47 , num.  19. 
( b ) Lue.  1 , it. 
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fuo  fervo?  S.  Agoftino  (<*),  ne  reca  per  ragione  quel 
che  dice  S.  Paolo  (£):  Egli  annichili)  fe  ftejfo,  pre - 
fa  la  forma  di  fervo  , fatto  fìmile  agli  uomini , e 
per  confeguenza  riconofciuto  per  uomo . Servar  in  for- 
ma fervi  : fervus , quia  femetipfum  exinanivit  &c.  S. 
Girolamo  ne  avea  darò  1’  illefla  ragione  prima  di  S. 
Agoftino  • Servum  fuum  David  ( die’ egli  ) (e),  fe - 
ciuidum  id  quod  formam  fervi  dignatus  ejl  affumrre . 

Per  qual  ragione  in  quella  medefima  Profezia  d’ 
Ezechiello  Gesù  Crifto  vien  chiamato  Paftor  Unico } 
Prima  di  abbandonar  la  terra  nel  giorno  della  fua 
Afcenfione  non  ha  egli  llabiliro  dei  Pallori  per  go* 
vernar  la  fua  Chiefa , e non  ha  egli  proveduta  in 
maniera  , che  (ino  alla  line  de’  fecoli  per  una  fuccef- 
iione  non  interrotta  Tempre  ve  ne  liano  l S.  Pietro  , 
S.  Paolo,  e gli  altri  Apolloli,  e tanti  fanti  Vefcovi, 
e Sacerdoti , che  viflero  dopo  quelli , non  fono  (lati 
buoni  Pallori , e tali  che  hanno  dato  la  loro  vita 
pel  proprio  gregge  ? Si  lo  furono  certamente . Per 
qual  ragione  dunque  avendo  Gesù  Crifto  dati  tanti 
buoni  Pallori  alla  fua  Chiefa,  vien  qui  chiamato  dal 
Profera  Ezechiello  il  Paflor  unico ì ,,  La  ragione  fi 
„ i , rifponde  S.  Agoftino  ( d ) , che  quelli  Pallori 
„ effondo  membri  di  Gesù  Crifto  , e rinchiufi  corno 
,,  fuoi  membri  nell’  unità  del  fuo  corpo,  formano 

>»  con  lui  una  cofa  fola,  e quindi  egli  è il  Paftor 

. » «ni* 

( a ) Serm.  47  , num.  ip. 

C b ) Philip.  //,  7. 

C c ) lab.  H in  Ezech.  tom.  j , pag.  p+t. 

^ d ) Tra(ì.  46  in  Joan.  num.  5. 
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„ urìfco  . Si  Paflores  funt , quomodo  unus  paflor,  nifi 
„ quia  funt  illi  omnts  anius  membra  Pafloris  ì « 
Siccome  non  vi  è che  un  Capo  , cosi  non  vi  è che 
un  Corpo  ; e quello  Capo  e quello  Corpo  fono  uno 
fteflo  Crillo  , nel  quale  fi  trovano  e il  Paflor  de'  Pa- 
llori , e i Pallori  ai  quali  egli  h*  affidato  il  fuo  greg- 
ge ; e quelli  Pallori  , egualmente  che  il  gregge  fono 
fotto  la  condotta  del  fovrano  Pallore.  „ Si  parla 
ft  dunque  in  Ezechiello  di  un  folo  Pallore,  affin  di 
,,  raccomandare  ai  Pallori  l’amore  dell’unità  in  Ge- 

su  Criflo  in  quanto  non  devono  avere  che  una 
„ fleffa  dottrina,  e uno  flelTo  fpirito  . Quid  efl  erga 
,,  ( a ),  quod  Pafloribus  bonis  commendai  unum  pajìo- 
„ rem,  nifi  quia  in  ung  Paflore  docei  uni  totem  ? « 
Tutti  i buoni  Pallori  della  Chiefa  non  formano  in 
Gesù  Crillo  che  un  unico  Paflore,  perchè  egli  è che 
infogna , che  conduce , in  una  parola  che  pafce  pec 
mezzo  d’ elfi  i fedeli- alla  loro  cura  affidati.  „ Nora 
„ predicando  quelli  Pallori  che  la  fua  dottrina,  non 
,,  è tanto  la  loro  voce,  dice  S.  Agoflino  (l>)  , che 
„ fanno  intendere , quanto  quella  di  Gesù  Criflo  s 
, ed  è la  di  lui  carità,  che  li  anima  nella  premia  - 
,i  ra  che  fi  prendono  pel  gregge  . llli  pafcunt  , 

Cbriflus  pafcit } quia  in  illit  vox  ipfiut , in  il lis 
, c bari  tal  ipfitus . “ 

Quello  che  i Santi  Profeti  hanno  predetto  concor- 
demente di  Gesù  Crillo  come  Paflore , 1’  ha  infegna- 


(a)  S-  4“g'  Strm  i}8,  c.  %. 
( b ) Serm.  46 , num.  go. 
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' S°fra  11  Tono  lui  gU  A portoli  ce  lo  hanno 
io  egli  fteflo,  e P ^ ^ perfona . Io  fono , 

falt°  vedere  ven  c^^  s.  Pietro  fcrivend<, 

die’  egli  '■'»)’  illuminati  dall’  ammirabile  In- 
ai fedeli  recentemente  ^ ^ perch, 

we  del  Vamge  o » , abbandonat  gli  errori  e le 

avevano  avutola  tot  (i):  ** 

tenebre  dell’  . .1  0r*  *"■. 

C°W?  {/^0  dell*  anime  vojìre  . U 

***'  al  PaJ1°rt  . . - , ci- guida  a Gesù  Crifto  . Ave* 
fede  a chi  ci  gu'da  8 fhs  Gesu  Grifo  ha 

gii  detto'  S.  Pietro  P**  f u Croce ,, 

i «**  * l i piaghe  Jiam  fiati 

gUar,t“  \ il  Santo  A portolo  poco  appretto  chia- 
lo  fteffo,  che  anime  vojìre  ? In- 

ha  fparfo  per  noi.  confiderare,  come 

s.  Pietro  t •«  ta  Tifiti"» 

ù Cesi*  Cr.flo  nojbo  >&  j ;/  gr*»  P-- 

" T*-£f Tuo^e  apertamente  dimo- 

/Jote  *1/*  * divenuto  noftro  Paftore  pel 

«rato,  che  Gesù  Cri  * noi>  « col  qua- 

jnerito  del  Sangue  che  ha  lpar  P ie 


fai  Joan.  X , 14* 
fb)I  Ptr.  II,  IS. 
£c)  H^r.  XIII,  io. 
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le  fu  figillata  [a  nuova  alleanza  di  Dio  con  gli  uo- 
mini ; e che  togliendoci  dalle  mani  del  Demonio  ci 
ba  acquiftati  come  fue  pecorelle. 

S.  Agortino  prende  quindi  occafione  di  far  ofler- 
vare  a’fuoi  fedeli,  ai  quali  predicava,  che  fe  eglino 
erano  fuo  gregge  , lo  erano  in  una  maniera  impro- 
pria ; ed  ecco  la  ragione  che  ne  adduce . „ Non  fo- 
„ no  io,  die’  egli  ( a ),  che  ha  sborfato  il  prezzo 
che  vi  ha  rifeattati  ; quindi  altro  io  non  faccio 
„ che  infegnarvi  a qual  pre2zo  fiate  fiate  rifeattati. 

„ Quegli  folo  vi  ha  ricomprati,  il  quale  ha  fparfo 
„ per  voi  quel  Sangue,  il  cui  prezzo  é fiato  fuffi- 
„ dente  per  pagare  cib  ch’era  dovuto  a Dio.  E di 
„ chi  altro  mai , fuorché  di  quello  che  Tempre  é Ha* 

;,  to  fenza  peccato,  poteva  il  Sangue  efler  di  un 
,,  prezzo  che  baflafie  per  fòddisfare  alla  giuftizia  di 
„ Dio  ? “ Gesù  Crifio  ha  dunque  il  nome  di  Pajlo • 
re:  le  Sacre  Scritture,  e i Padri  glielo  attribuifeono. 

a.  Gesù  Crifio  ha  delle  pecorelle  . E chi  fono  el- 
leno ? Certamente  non  pofiono  efiere  pecore  irragio- 
nevoli, come  fono  quelle  dei  Pafiori  ordinari.  Quin- 
di Dio  dopo  aver  promeffo  pel  Profeta  Ezechiello , 
di  fufeifare  il  Pajìor  unico , non  lafcia  di  far  offer- 
vare  , che  le  pecore  di  quello  Pallore  faranno  uomi- 
ni . Ma  voi  mio  gregge  , die’  egli  ( b ) , gregge  del 
mio  pafcolo , voi  fitte  uomini , ed  io  fono  il  Signore 
vojìro  Dio  • 

An* 


(a)  TraSl.  47  in  Joan.  nurtì.  a. 
( b ) Ezecb.  XXXI ji. 
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Anche  Davidde  ci  avverte  a non  attribuire  a Gè- 
sii  Crifto  che  pecore  ragionevoli.  Noi  fiamo , die’ 
egli  (a),  fuo  popolo  „ fue  pecorelle , fuo  gregge  : ei 
ci  nutrì fee  ne'  fuoi  pafcoli  , ed  egli  JleJfo  ba  il  pen- 
etro di  guidarci  . Ma  tutti  gli  uomini , o almeno 
tutti  i fedeli , fono  poi  infatti  pecorelle  di  Gesti 
Crido  ì A parlar  propriamente  , non  vi  fono  che  i 
foli  eletti,  i quali  fieno  in  ogni  fenfo  pecorelle  dì 
Gesù  Crifto  . 

Infatti  egli  dice  che  dà  la  vita  eterna  alle  fue 
pecore’,  ora  i foli  eletti  la  otterranno.  Nella  deferi- 
zione  che  jfa  il  Vangelo  dell’  eftremo  giudizio  trovia- 
mo ( b ),  che  Gesù  Crijlo  porrà  le  pecore  alla  fua 
deflra , e i capresi  alla  finiflra  ; e che  diri  a quelli 
che  faranno  alla  fua  delira  : Venite , benedetti  da  mio 
Padre,  poffedete  il  Regno  che  vi  fu  preparato  fin  dal 
principio  del  Mondo . Diri  al  contrario  a quelli  che 
faranno  alla  fua  Gniftra  : Partitevi  da  me  , maledet- 
ti , andate  a!  fuoco  eterno.  Or  egli  è certo,  che  i 
foli  eletti  faranno  alia  fua  delira , poiché  Gesù  Cri- 
fto non  accorderà  il  (uo  Regno  che  ad  eftì  foli . 

Siam  noi  del  numero  degli  eletti  ? Non  poftiam 
mai  avere  fopra  di  ciò  una  pi-na  ficurezza  . Non  1* 
ha  avuta  neppur  S.  Paolo,  poiché  temeva  (c),  do- 
po aver  predicato  agli  altri  , d'  offerì  riprovato.  Que- 
lla incertezza,  nella  quale  faretti  fempre  finché  vi* 

via- 


f a ) Pfalm.  XCIV,  n. 

(b)  Matth.  XXV,  gj,  & fra. 

(c)  1 Corinti.  IX,  17. 
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vìamo  fu  quella  terra  fopra  la  noflra  eterna  elezio- 
ne , ci  deve  fenza  dubbio  rinfcire  penoliflìina . Ciò 
non  ottante  per  noftro  bene  Dio  ha  voluto  così  . 
„ Quella  incertezza  pub  elferci  vantaggiofa,  dice  S. 
„ Agoftino , perché  sì  grande  b la  noftra  debolezza 
„ in  quello  Mondo,  che  una  piena  ficurezza  potreb- 
„ be  facilmente  condurci  alla  fuperbia , eh’  b la  rui- 
„ na  di  tutte  le  virtù.  I » hoc  loco  tanta  infirmila!, 
it  ut  fuperbiam  pojfit  generare  fecuritas  . “ 

Dio  , il  quale  non  ha  volato  che  folttmo  afllcurati 
d’  elTere  nel  numero  degli  eletti,  vuole  che  ne  abbia» 
ino  una  viva  e piena  fiducia.  Egli  ce  ne  fa  un  pre* 
certo;  perchè  fenza  quella  fiducia  non  avreflimo  co- 
raggio di  intraprendere  veruna  cofa  per  la  nollra  fa- 
hite  , e all*  azardo  camminefelfimo , fe  non  avelfimo 
fperanza  di  arrivarvi. 

La  fperanza  b certamente  una  virtù , la  quale  ci 
è comandata  quanto  la  fede  . Or  che  deve  fare  io 
noi  la  fperanza  ? Impariamolo  da  S.  Bernardo  . „ La 
„ fède  ( fecondo  quello  Padre)  dice:  Dio  ha  prepa^ 

„ rato  a quei  che  lo  amano , beni  infiniti  e incom- 

,,  prenfibili . La  fperanza  dice  ad  ognuno  di  quelli 

„ che  da  Dio  hanno  ottenuto  quella  virtù  t Per  me 

,,  lon  preparati  quelli  beni  rnvifibili  : Dicit  Sper  J Mi* 
,,  hi  i/la  Jerventttr . “ Ciò  fi  dice  con  fiducia,  non 
gii  con  un’intiera  certezza.  Ma  quella  fiducia  b si 
ferma,  sì  viva,  che  impedifee  ogni  turbamento,  o- 
gni  inquietudine  eccefliva  , conferva  la  pace  nell’ ani- 
ma , e vi  apporta  una  fanta  allegrezza,  perchè  con-* 
fiderà  fe  ftelfa  come  già  in  potteffo  dei  beni  eh’  efTa 
foera  sì  fermamente . Quindi  S.  Paolo  fcriveva  ai 

* Da. 
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* Romani  : ( a ) La  fperanza  vi  tenga . lieti  , 
Quella  fperanza  formata  nel  cuore  dallo  Spirito  <U 
Dio  non  pub  reftarfeM  oziofa , e fa  intraprendere  per 
meritate  il  Cielo , tutto  quello  che  fi  farebbe  fé  fi 
foflfe  pienamente  Scuro  di  ottenerlo . Che  però  $. 
Pietro  così  fcriveva  ai  fedeli:  (£)  Per  la  qual  co • 
fa , 0 fratelli , vie  più  Jìudiatevi  di  certa  rendere  la 
vocazione,  ed  elezione  voflra , per  mezzo  delle  buone 
opere:  imperocché  coti  facendo,  non  peccherete  giam- 
mai'. mentre  coti  faravvi  dato  ampio  l’ ingreffo  nel 
regno  eterno  del  Signore,  e Salvator  Gerii  Criflo . Non 
Ì forfè  piti  ragionevole  e più  utile  mettere  in  prati- 
ca quello  configlio  di  S.  Pietro,  che  tormentar  noi 
flefii  con  fortili  riflelfioni  fopra  la  noflra  eterna  fa- 
iute;  rifleflìoni , le  quali  lenza  recarci  maggior  lume 
non  portono  che  inquietarci , e levarci  il  coraggio  ì 
Quello  che  dice  fopra  quello  foggetro  l’Autore  del- 
l’ Imitazione  , n’  è una  prova  luminofilltma . „ Fa 
„ gii  uno,  die’ egli  , ( c)  che  per  anfietl  di  fpirito 
„ fpefTò  fluttuava  tra  la  fperanza  e il  timore  ; e tro* 
„ vatofi  una  volta  oppreflo  da  mitezza,  andò  in 
,,  Chiefa,  a gittarfi  innanzi  ad  un  altare  per  far  o* 
5,  razione,  e cosi  dentro  di  fe  la  decorreva  : Oh  s’io 
i,  fapefli  d’aver  a perfevfcrare  fino  alla  fine!  E tolto 
„ udì  internamente  la  rifpofla  divina  : Se  ciò  fapef- 
,,  fi , cofa  vorrefti  tu  fare  ? Fa  ora  quel  che  vorreftì 


(a)  Rom.  XI 1,  12. 

( b ) II  Petr.  I , io. 
(c)  Lih.  I,  eap.  25. 
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„ far  allora , e ne  farai  pienamente  ficuro  . £ da 
„ quel  momento  egli  confolato  e confortato,  lì  ri» 

„ mife  al  divino  volere,  e ce'sò  l’ atfannofa  agitazio- 
„ ne . Ni  più  volle  indagare  curiofamente  quel  che 
„ avelie  a fuccedergti  nell’  avvenire  ; ma  applicoffi 
„ vie  maggiormente  a cercare  qual  folle  la  volontà 
„ di  Dio,  e ciò  che  h aggradevole  agli  occhi  fuoi 
„ e perfetto , per  incominciare  e compiere  qualuiv- 
„ que  opera  buona  . “ 

Spera  nel  Signore,  dice  il  Profeta,  (a)  e opera 
bene,  e abiterai  nella  terra  de'  viventi  , e Jarai  pa - 
fciuto  della  verità.  Il  cielo  h quella  terra,  nella 
quale  ì Santi  vengono  pafcinti  della  verità  , che  i 
Dio  medefiino . Speriamo  dunque  di  abitare  un  gior- 
no in  ella  ; e a quella  fperanza  aggiungiamo  la  pra- 
tica del  bene;  e vedremo  con  ciù  verificarfi  rifpet- 
to  a noi  quella  promeffa  del  Salmo Opera  bene , e , 
abiterai  la  terra. 

. - - t 

3.  Finalmente  Gesù  Criflo  ha  un  ovile . Qual  c 
quell’ovile,  nel  quale  egli  raduna  le  fue  pecorelle, 
e le  tien  rinchiufe  ? Secondo  S.  Agoflino  ( b ) quello 
1:  la  Chiefa  Cattolica . Hoc  tenete  , ovile  Ckrijìi  effe 
Catholicam  Ecclefiam  . Vi  li  entra  pel  Battefimo  , e 
vi  lì  teda  per  la  fede  ferma  e collante  di  tutte  le 
verità  che  vi  fono  credute  e infegnate  , e per  l’amo- 
re dell’  unità,  che  fa  aver  orrore  dello  fcifma  , e d’ 
ogni  divifione  e feparazione . Formafi  con  tutti  i fe- 

de- 


(a)  Pfalm.  XXXVI , 3. 

(b)  TraB.  45  in  Jean,  num . 5. 
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deli)  un  Colo  e Hello  gregge , per  l’unione  dejla  ca- 
rità, per  la  profedìone  delle  ftefle  verità,  per  lapar- 
tecipazione  de’  medefirai  Sacramenti , per  la  fommif- 
fione  ai  medefimi  Pallori  legittimi,  . Fuori  di  quello 
ovile  convien  perire  per  tutta  un’  eternità.,  perchè 
fuori  d’ elfo  non  fi  ha  Gesù  Crillo  per  pallore  ; e 
quindi  non  elfendo  folto  la  cullodia  di  quello  buon 
Paftore,  fi  diviea  preda  del  lupo,  vai  a dire  del  de- 
monio,  il  quale,  come  parla  S.  Paolo,  (a)  efercita 
il  fuo  potere  / opra  gl'  increduli  , 

Quanto  fum  noi  felici  d’elfere  entrati  pel  Battefi- 
mo  in  quello  ovile  ? Quanto  jdobbiam  e (Te  re  ricono* 
fcenti  alla  fingolare  mifericordia  che  Dio  ha  ufato 
verfo  di  noi  facendoci  entrare  in  e(To  ? Con  quella 
mifericordia  egli  ci  ha  preferiti , fenza  alcun  nollro 
merito,  ad  una  moltitudine  innumerabile  d’altri  uo- 
mini, a’ quali  non  è fiata  accordata  la  medefi  ma  gra- 
zia, e che  non  ne  erano  più  indegni  di  noi . Abbiam 
compadrone  della  loro  difgrazia  , piangiamone , e fe- 
guiam  l’avvertimento,  che  dava  S.  Agoftino  al  Tuo 
popolo,  chiedendo  fovente  a Dio  che  illumini,  e. 
converta  quelli  che  fono  nelle  tenebre  della  infedel- 
tà, o dell’erefia,  o che  per  lo  feifma  fi  fono  fepara- 
ti  dalla  Chiefa;  acciocché  ritornino  a Gesù  Grido,  la 
riconofcano , lo  amino , e quindi  non  vi  fia  che  un 
fot  gregge  e un  fol  pallore . Orate,  dic’egli  ( b ) , Ó» 
fra  difperfis  ovibut  : Veniant  & ipfi , agnofeant  (2* 


(a)  Epbef.  II,  a. 

( b)  Serm.  ij8,  num.  io. 
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ipfi , ament  & ipfi  : ut  fit  unut  grtx , Ò1  unut  Pi, 
Jltr  , 

Compiangendo  la  difgrazia  di  quelli  che  fono  fuo» 
ri  della  Chiefa , e procurando  di  rtchiamarveli  alme- 
no colle  nofire  orazioni , mettiarr!  * profitto  la  gra* 
zia  che  Dio  ci  ha  fatto  di  fervici  entrare.  Chedob- 
biam  noi  fare  per  quello  t Dobbiaiti  mettere  in  pra* 
fica  le  fante  verird  che  da  ella  ci  vengono  predica- 
te , ricevere  con  fante  di fpofàzioni  i Sacramenti  eh* 
efla  ci  amminiftra , affin  di  vivere  nella  fantitì  che 
abbiam  promefTa  al  Signore  nel  fanto  Battefimo  ; 
fomiti  che  conllituifce  il  carattere  delle  Vere  peco- 
relle di  Gesù  Crifìo . 

Efiendo  la  Chiefa  1*  ovile  di  Ge§h  Grillo  , beri  (i 
comprende  quanto  grande  fi  è il  vantaggio  d’entrar- 
vi,  e che  non  vi  fi  entra  fe  non  per  di  lui  mezzo» 
Ma  in  qual  fenfo  pub  dir  Gesù  Cri  fio  eh1  egli  ? 
quella  che  fa  ufeir  le  fue  pecorelle  (a)?  e in  qual 
modo  quella  ufeita  pub  ellere  lor  vanraggiofa?  Non 
fari  difficile  il  comprenderlo,  fe  rifletteremo  quale 
fia  il  nofito  fiato  e la  nofira  condizione  in  quello 
Mondo.  Il  Mondo  fc  per  noi  una  terra  firaniera  , 
noi  in  efia  Ha  in  viaggiatori,  e altrove  l la  nofira 
parria.  „ Noi  non  entriamo,  dice  S.  Agofiino  ( ^ , 

>»  nella  Chiefa  Terrena  colla  fede , che  per  afeirne 
n colla  morte . Quello  che  fommamente  importa  fi 
p l,  che  ne  ideiamo  con  fentimenti  * difpofizioni 

ir  che 


( a ) Joan.  X,  j , 4. 

(b)  TraQ.  48  in  Joan,  num,  5. 
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,,  che  ci  rendano  utile  quella  ufcita  ; in  maniera  che 
„ non  partiamo  dalla  Chiefa  della  terra  che  per  ef- 
„ fere  riuniti  a quella  del  Cielo.  Or  Gesti  Crido  folo 
„ può  accordarci  la  grazia  della  fede  che  ci  ha  fac- 
),  to  entrar  nella  fua  Chiefa;  ed  egli  folo  parimenti 
„ ci  può  accordar  la  grazia  di  una  buona  aorte , 
„ che  ci  faccia  palfare  dalla  Chiefa  della  terra  a quei* 
„ la  del  Cielo»  Ingrejfi  J'umus  credendo , tgredimur 
j,  moritndo  ; /ed  quomodo  per  ojìium  fi dei  ingrefli  fu- 
>,  mas,  fio  fide/er  de  corpore  eneamut  : fic  enìm  per 
„ ipfrnm  oflium  egredimur , ut  pafcua  invenire  pojji- 
p mut . “ Supplichiamo  quello  divia  Pallore»  che 
avendo  incominciato  ad  efercitare  le  fue  mifeticordie 
fopra  di  noi  lino  d’altèra  che  fiamo  entrati  in  que- 
llo Mondo  » concedendoci  la  grazia  del  Battelimo , 
per  la  quale  ci  ha  ammefiì  nel  fuo  ovile,  le  confa- 
mi colla  grazia  d’ una  fatua  morte , la  quale  dal  luo- 
go del  noftro  pellegrinaggio  ci  faccia  entrare  nella 
nodra  celede  patria . • • 

Gesti  Crido  rapprefentandoci  la  fua  Chiefa  come 
ntl  ovile,  dice  (a)i  lofio  ancora  delle  altre  pecorel- 
le , le  quali  non  fono  di  quefl'  ovile . Bi fogna  che  io 
conduca  anche  qutfle,  effe  afeolterann 0 la  mia  voce, 
■*  noit  vi  fard  pii*  che  un  folo  ovile  e un  fol  paftore . 
Quali  fono  le  pecorelle  che  erano  di  gii  nell’  ovi- 
le di  Gesti  Crifto  -allorché  egli  parlò  in  tal  maniera? 

1 £ quali  fono  quelle  che  ancora  non  vi  erano , e eh* 
egli  vi  dovea  condurre?  Le  pecorelle  che  erano  gii 


i*)  Jean.  X,  1 6. 
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nell’ovile  di  Gesti  Crifto  erano  quelli  tri  gli  Ebrei, 
che  credevano  in  luì.  Loquebatur , dice  S.  Agofti- 
no  (a  ) i tir  primo  ovili  , tir  genere  e Arni  t lfrae!  . 
Le  altre  pecore , eh’  egli  dovea  condurre  , e le  qua- 
li , congiunte  alle  prime  formar  doveano  un  Colo  ovi- 
le , erano  i Gentili , i quali  dovevano  convertirli  alla 
predicazione  degli  Apolidi, • erano  pecore  di  quell’ 
ovile,  perché  erano  predellinate  ad  ederlo.  In  Gen- 
ti  bui  (b)  erant  pradejìinati , nondum  congregati . 

Quando  dunque  Gesti  Crifto  dice  : Io  bo  ancora  del- 
le altre  pecorelle . , . Bi fogna  che  io  le  conduca  , che 
vaol  dir  egli  eoo  citi  ? Vuol  dire  , che  non  verri  cono- 
feiuto  foltanto  dagli  Ebrei  , ma  che  diffonderà  per  tutta 
la  terra  il  lume  deila  fua  gloria , • che  ( non  con- 
tentandoci che  Dio  /offe  noto  unicamente  nella  Giu- 
dea , nella  quale  folmnentt  era  flato  adorato  finallo- 
ra) voleva  efler  conosciuto  da  tutti  i popoli  . Que- 
llo infatti  era  (lato  predetto  da  lungo  tempo  con  un 
gran  numero  di  profezie.  Noi  abbiam  la  forte  d’ .ef- 
fere  del  numero  di  quei  Gentili  eh’  egji  ha  fortiruiti 
agli  Ebrei  riprovandoli  a motivo  della  loro  ingrati- 
tudine , dell’abufo  continuo  che  hanno  fatto  delle  gra- 
zie del  Signore,  del  loro  attaccamento  eccepivo  ai 
beni  di  quello  Mondo,  e dell*  loro  oppofìzione  alia 
povertà,  ai  patimenti,  e alle  umiliazioni,  di  Gerii 
Crifto.  Entriam  dunque  ne’  (entimemi  che  S.Raoio  li 
ftudiava  d’infpirare  allorché  fcriveva  loro  cori  («■),: 

■ y* 

(a)  Serm.  i j8,  num.  j. 

( b ) Idem  ibid.  • , 

) Rem.  Xy , p,  & ftq.  . 
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Le  Genti  poi  rendano  gloria  a Dio  per  la  mi/tri  cor» 
dia , come  fla  ferino  ( a ):  Per  quejìo  io  ti  confi fert 
tra  le  genti , e canterò  il  tuo  nome . E di  nuovo 
dire  (4)  : Ralltgrateifi , è Nazioni  , col  popolo  di  lui  » 
E di  nuovo  (c)  : Nazioni  , lodate  tutte  il  Signore ; 
popoli  tutti  > magnificatelo . ’ 

Rendiam  grazie  a Dio  delia  mifericordia  che  ci  Ha 
ufata  col  farci  entrare  nell’  ovile  della  fila  Chiefa  . 
Ma  tremiamo  nel  tempo  Redo  alla  vifta  del  tertibir 
le  giudizio,  ch’egli  ha  efercitato  contro  gji  tbrei > 
in  luogo  dei  quali  noi  Ramò  Rati  eletti*'  Terniatta 
dunque,  che  imitando  la  loro  ingfatitudine  , c 1*  abu- 
fo  che  han  fatto  delle  grazie  del  Signore,  non  ven- 
gbiam  rigettati  noi  pure  come  erti,  Imperciocchfe  fe 
Dio  non  ha  perdonato  . agli  Ebrei  , chiamati  da  Sa% 
Paolo  { d)  i rami  naturali  ,(  perché  nati  effi  erano 
da'  Patriarchi , eh’ erano  come  il  loro  tronco)  , potrà 
non  perdonare  neppur  a mi  ( Gentili),  fe  vede  ia  noi 
la  medtfima  fterilitb  , e gli  JìeJJi  malvagi  frutti  . . 

Gesù  Grillo^  non  avendo  mai  predicato  ai  Genti* 
li , come  pub  egli  dire  che  li.  condurrà  al  fuo  ovi* 
le  , poicht  non  vi  devono  efleT  condotti  che  dalla 
predicazion  degli  ApoRoli,  e de’ lor  Succeffori  t Co* 
me  pub  egli  dire,  che  quelle  pecorelle  k fcielte  tri 
i Gentili  i itdirannb  la  fua  voce  ? Tutto  quello  fi 
verifica  in  quanto  che  quel  eh’  ei  non  doveva  far£ 

. P« 


(a)  Pfalm.  XVII,  Jo. 

(b  ) Dealer.  J (XXUS  qt.-;  , 

(c)  Pfalm.  CXyi,  u. 

(d)  Roman.  XI , ai» 
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per  fe,  aveva  determinato  di  farlo  col  mezzo  de* 
fuoi  Mipiftri  , „ i quali  , come  dice  S,  Agoftino 
„ (4),  non  dovendo  predicare  che  la  di  lui  domi- 
•„  na , farebbero  così  udir  la  di  lui  voce  , e quindi 
,,  egli  renderebbe  efficace  la  lor  predicazione  ao 
„ coropagnandola  coll’  unzione  del  fuo  fpiriro  : Per 
„ [uot  non  al  iter  adduci: , per  quo:  ipfo  loquitur , 

„ per  eo:  quo t mieti:  vox t tjut  auditur  , “ Che  pe- 
rò Gesti  Cri  fio  parlando  ai  fetzantadue  Difcepoli  da 
fe  eletti  dopo  i dodici  Apoftoli  , e mandandoli  in 
lutti  que’ luoghi,  « città,  dov*  elfo  doveva  portarli, 
dice  loro  ( k ) ; Chi  afcolta  voi  af colta  me  ; e di 
di  [prezza  voi  di  [prezza  me  , Afcoltiam  dunque  U 
parola  dei  Predicatori  non  eomo  parola  degli  uomi- 
ni (e),  ma  eomo  parola  di  Dio  , come  dilatò  Iti 
à.  Afcoltiamola  con  quel  rifpette  e fommiffione  che 
ì dovuta  alla  parola  di  Gesù  Grido , , 

Gesù  Crido  ò pallore , e quella  qualità  ò fonda» 
ta  , come  abbiam  veduto,  in  quello,  eh’  egli  pollìe- 
de  fovremivntemente  tutto  ciò  che  conviene  ad  un 
Paftor  ordinario  . r , Egli  ne  porta  il  nome . 'a , Ha 
dello  pecorollo . j , Ha  un  ovile.  Gesù  Còllo  ò pa- 
llore , e quella  qualità  \ fondata  in  fecondo  luogo 
In  quello,  ch’egli  fa  per  le  fue  pecorelle  tutto  quel- 
lo che  fa  un  pallore  ordinario  pel  fuo  gregge, 

II.  Che  Gesù  Còllo  faccia  per  le  fue  pecorelle 

guel- 


fa) TraSi.  47  in  Joan.  num.  5 
(b)  Lue.  X,  15  , & 16. 

( c;  I T beffai.  Jl,  1$. 
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quello  eh:  f a QQ  pallore  ordinario  pel  fuo  gregge  f 
farà  facile  il  provarlo  applicando  nello  fpiritoale  a 
Gesù  Crifto  ciò  che  fa  un  pallore  nel  temporale  • 
l 1 Un  paflore  difende  le  fue  pecore,  a , Le  guida  a 
buoni  pafcoli . 1 , Provedt  a'  loro  bifogni  . Or  ecco 
appunto  quello  che  nello  fpiritoale  fa  Gesù  Grido 
nodro  Covrano  padore  verfo  ognuno  di  noi . 

I,  Dico  primieramente  che  Gesù  Criflo  ci  diftn • 
de . E contro  chi  ì contro  i ladri , e contro  i lupi  , 
giacchi  e gli  uni  e gli  altri  devon  temerli  dalle  pe- 
core.  „ Quedi;  ladri  fono.,  fecondo  S.  Agodino 
„ ( a ) , gli  Eretici , i quali  co’  loro  errori  feducono 
v le  anime  ; o gli  Scrinatici  , i quali  procurano  dt- 
y,  flrafcinar  le  anime  nello  detto  fellona  nel  quale  «di 
,,  fonoG  miferamente  impegnati . Rubano  le  anime 
,,  «li  quelli  che  hanno  la  dilgrazia  di  afcoltarli , per» 

„ ehi  le  tolgono  a Gesù  Grido  e'  alla  Gbiefa  , a*  ^ 
„ quali  appartenevano  . Uccidono  quede  medefime 
„ anime , pecchi  fan  loro  perder  la  fede  e la  carità , 

„ che  fono  la  vita  fpirituale  dell’anima  : Fur  eft  » 

,,  quia  quod  alienum  efl  fuum  dieit ■ : latro  , quia 
„ & quod  efl  furatui  occidit . “ Fuggiteli  dunque  , 
fratelli  miei»  non  abbiate  alcun  commercio  con  que- 
lli feduttori,  guardatevi  dall* .afcoltarli,  nen  vi  lo* 
feiate  indurre  da  una  indiscreta  curioGtà  a leggere  { 
loro  libri,  per  timore  , dice  S.  Paolo  , cb*  ficcarne 
Èva  fu  dal  ferpente  {edotta  co ’ futi  artifitj  » cosi 
pure  le  voflre  anime  [ ascoltando  troppo 


facilmente 
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.quelli  rraeflri  di  menrrgna  ] non  fi  corrotnptno , e 
Iteri  degenerino  dalla  jtmplicìtà  crifliana  . Quanti 
fra  i Cartolici  han  farro  naufragio  nella  fede  , per 
eJTtrfi  impr udentemente  efpofii  a limili  occalìoni  ! *' 
Che  dobbiam  noi  intendere  per  que’ lupi,  da’ quali 
guaidar  fi  devono  le  pecorelle  di  Gesù  Criflo?  Dob- 
biamo intendere  i demer j . Qui  eft  lupus,  nifi  diabor 
luti  Infarti  "il  furore  dei  demon;  contro  gli  uomi- 
ni , e la  crudeltà  che  fa  loro  trovar  piacere  net  ren- 
derli infelici  , li  rendono  degni  d’ efler  paragonati 
alle  beftie  le  più  feroci-  Quindi  5.  Pietro  li  parago- 
na ad  un  lione  II  demonio  , vojlro  nemico  , die’  e- 
gli  {a)  , vi  gira  dintorno  come  un  lione  rugghi ante  t 
che  cerca  alcuno  da  divorare  < 

-Da  quali  fentimenti  faremmo  eoi  compreli,  e che 
farelTìnio  trovandoci  crrcoridairi  da  beflie  feroci  ? Pri- 
mieramente ci  occuperebbe  Io  fpavenro1',  di  poi  fta- 
r e filmo  continuamente  in  guardia  di  noifteflì,  pren- 
derelTimo  Ceip  armi  per  difenderci  temendo  di  non 
efTere  abbaflan2a  forti  , e chiamereffìmo  alcuno  in 
noftro  loccoifo  . Imagine  molto  naturale  dei  lenti-; 
menti,  nei  quali  alla  villa  dei  demonj  che  continua- 
mente ci  circondano  [ febbene  veder  non  li  pollia- 
mo che  con  la  fede  ) dobbiamo  entrare  , e della 
condotta  che  dobbiamo  tenere  rifpetto  ad  elfi . Que- 
llo ? quello  che  ci  viene  raccomandato  nelle  Sante 
Scritture.'  Operate  la  voftra  falute  , dice  S.  Paolo 
(b),  con  timore  t tremore . S.  Paolo  parla  in  quello 
•e.  , luo- 


(a)  7 Petr.  V,  -8-  ' 

(b)  Philip,  li f a. 
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luogo  di  u*  rimore  che  ci  renda  vigilanti  , noa  d' 
un  timore  che  ci  turbi . Vegliate , ci  dice  Gesù  Cri« 
Ito  (<*)»♦  pregate,  per  rune  cadere  meli  a tentazione . 
Vegliate  per  non  venir  forprefi  : Pregate  , affinché 
chiamando  Dio  in  voftro  ajuro  egli  combatta  in  voi  , 
e quindi  vi  faccia  riportar  la  vittoria  « Rivenitevi  , 
dice  S.  Paolo,  (i)  dittate  le  arme  di  Dio , per  potervi 
difendere  dagli  aguati  ed  artifici  del  demonio . Qne> 
Ite  arme,  di  Dio  fono,  fecondo  lo  Hello  5.  Paolo , 
(ir)  la  venta  ■,  la  fede  >,  la  parerla  .di  Dio.  Quello 
Santo  Apoilolo  le  chiama  le  arme  di  Dio\  perché 
dando  attaccati  fortemente  a ciò  che  la  ceriti  ci 
rtioftra,  e a ciò  che  la  parola  di  Dio  ci  infegna  , e 
giudicando  di  tutto  al  lume- della  fede,  eviteremo  d’ 
e (Ter  (edotti  dal  demonio  . Praticando  quell’  avvifo 
dell’  Apoflolo  eviteremo  di  cader  ne’  lacci  inganne- 
voli  dei  piaceri  , dei  beni . e degli  onori  di  quello 
Mondo  , co’ quali  egli  cerca  di  farci  precipitare . Im- 
perciocché  cofa  fono  tutti  quelli  oggetti,  confiderà* 
ti  al  lume  delli  fede,  e '-per  un  Criftiano ,.  che  pren- 
de la  variti  e la  parola  di  Dio  per  regola  de’ Tuoi 
(entimemi  e della  fua  condotta  , fe  non  un’ombra 
che  fogge v,-. e che  per  confeguenza  non  merita  che 
vi  ci  attacchiamo?  Coli  fono  tutti,  quelli  , oggetti 
confiderati  a quello  lume  fe  non  un  fango  che  noa 
può  che  imbrattare  Quelli  che  vi  fi  immergono  ? 

• Que- 


Mattb.  XXVI , 41. 
Pphef  Vi,  il. 
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Quella  i l’idea  eTie  ee  ne  dàS.  Paolo  dicendo  Qa): 
La  figura  di  qutfio  Mondo  pali*  * E altrove  (£)  ; J, 
riputo  ogni  cofa  comi  fimo  , affi*  di  guadagnar! 
Ctsk  Grifi o. 

Or  io  vi  dimando,. Fratelli  miei,  Cam  noi  fedeli 
in  prender  tutte  quelle  precauzioni  contro  i demo, 
ni  1 OiroV'  quello  crudel  nemico  ci  trova  .tempre 
addormentati  per  la  poca  attenzione  che  abbiamo  di 
evitar  tutto  ciò  che  può  nuocere  alla  nollra  fatate  • 
Noi  reniamo  adatto  (coperti  a Tuoi  colpi , e lenza 
arme  per  fargli  reliltenza , non  amando  ròla.pre- 
ghiera , rò  la  parola  di’Dio  che  ci  fomminidrarebbe- 
ro  quefte  arme  polenti  io  Dio . E’  egli  forprenden- 
te  che  noi  riceviamo  tante  ferite  fpiritoali  pei  pec- 
cati che  commettiamo,  e che  il  demonio  faccia  con- 
tinuamente un  sì  fpaveotofo  flerrainio  d’anime/ 

Ma  non  fc  foltanto  fra  i demonj  che  vi  fono  pet 
noi  dei  lupi  da  temere  • Lo  direm  noi , fratelli  miei  ? 
la  verità  ci  coftringe  a parlare  ; fi  fon  trovati  Tem- 
pre dei  lupi  in  quegli  ftelfi  pallori,  a’  quali  è fiato 
confidato  ti  gregge  di  Gesto  Crifio  . Egli  fteflo  oc  lo 
dice  con  quelle  parole  C e ) Guardatevi  dai  falfi 
Profitti , ,i  quali  vengono  a voi  ricoperti  con  pelle  di 
pecora  r ma  al  di  denteo  fono  lupi  rapaci . 

S.  Paolo  ci  dà  la  ftefla  idea  di  tutti  quelli , i qua- 
li ingannano  le  anime  con  una  falfa  dottrina . Io  fo% 

• die* 


(a)  I Corinti.  Wl,  jt, 
( b)  Philip.  Ili,  & 

( C ) Matti.  VII , i j. 


by  Google 


Sopra  il  nono  od  alt,  6 doli* Avvento . 4,59 

die*  egli  in  quel  difeorfo  che  fece,  a Mileto  prima  di 
(laccarli  da  quei  fedeli  ( a ),  Io  fo  c ho  dopo  la  mia 
partenza  mireranno  in  mezzo  a voi  lupi  rapaci , i 
quali  non  la  perdoneranno  al  gregge  ; e che  tra  voi 
forgeranno  alcuni , i quali  pubblicheranno  dottrine 
corrotte  per  trarfi  dietro  dei  difcepoli , Per  la  qual 
cofa  vegliate , Per  metter  in  pratica  1*  avvifo  dell» 
Aportolo  Cam  cauti  a non  fidarci  dei  lupi  penfando 
* di  trattar  coi  pallori  e coi  Minillri  di  Gesù  Grido  > 
Dimandiamo  a Dio  il  fuo  lume  per  poter  ben  difeer- 
nere  quelli  che  non  farebbero  che  ingannarci , da 
quelli  che  infegnano  (a  via  di  Dio  nella  verità.  De* 
fideriamo,  cerchiamo,  e preghiam  Dio  di  farci  tro- 
var uomini  fecondo  il  fuo  cuore , che  ci  guidino  non 
a feconda  delle  nofire  palfioni,  ma  nella  vìa  (Irena 
del  Vangelo.  Lo  facciam  noi  ? Oimì  ! all*  opporto 
non  folo  fentiam  poco  il  bifogno  che  abbiamo  di  ta* 
li  Minillri,  0 poco  li  defideriemo ; ma  temiamo  au- 
lì alcuna  volta  di.trovarli,  e fe  n#  troviamo,  fer- 
viamo di  indirizzarci  ad  erti.  Donde  vengono  difpo- 
Czioni  si  poco  crirtiane , fe  non  da  quello , che  po* 
co  ci  mettiamo  in  pena  della  norte*  anima , e delia 
«olirà  fatate?  Gesù  Grillo  1’  ha  detto  (4);-  Se  un 
cieco  condurrà  un  altro  cieco , amendue  cadranno  nel * 
la  fojja.  Se  nell’affare  della  fatate  non  cammineremo 
fecondo  il  lume  (fella  verirà , cadremo  finalmente  nell* 

infèrno.  Cuoi  dunque , dice  S.  Agoftiao,  ai  ciechi 

che 
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che  gridano  ; funi  si  citelli  eie  vtngon  guidati  ! Ge* 
iti  dunque  difendt  le  fue  pecorelle  contro  i ladri  e 
contro  i lupi  • 

a.  Gesù  Criflo  guida  le  fue  pecorelle  ai  buoni  pa • 
/coli . Alle  pecorelle  di  Gesti  Grido  abbisognano  pa- 
fcoli  per  nutrirli . Or  quali  fono  quelli  pafcoli  f Dio 
rie  parla  pel  Profeta  Ezechiello  allorché  dice  ( a ) : 
lo  pafterb  le  mie  pecorelle  fui  monti  d'  1/raete , e 
prtffo  ai  rivi  , e in  tutti  i luoghi  di  offa  terra  . Le 
menerò  in  abbonda» tifimi  pafcoli , e fui  monti  ecce/fi 
d' Ifr  sello  faranno  i pafcoli  loro:  ivi  ripoftrsnno  /ni- 
fe erbette  verdeggianti , e alle  graffe  pajlure  fi  fat ol- 
ieranno fui  monti  d' Ifr ae Ilo  . 

. Siccome  qui  lì  tratta  di  pecorelle  che  fono  uomini  , 
bifogna  intendere  d’  una  maniera  tutto  fpirituale  li 
pafcoli , e i rufcelli , e le  montagne  ove  li  trovano 
qutfli  pafcoli  pingui  e fertili  . Quelli  pafcoli , fecon- 
do Si  Agollino  fono  le  Sauté  Scritture»  Le  monta- 
gne , ove  fi  trovano  quelli  pafcoli , fono  gli  Autori 
Sacri , i quali  iufpirati  dallo  Spirito  Santo  hanno 
fcrirto  i libri  fanti.  Gonftituit  monter  Ifr  sei , dice  il 
Santo  Dottore  ( b ) , Auilorex  Scriptursrum  Divina- 
rum.  Per  qual  ragione  quelli  Autori  vengono  para* 
gonati  a delle  montagne  ? Eccola  : Siccome  chi  é col- 
locato fopra  un’  alta  montagna  f é più  elevato  « e 
quindi  t più  lontano  dalla  comune  abitazione  degli 
uomini , e più  vicino  ni  Cielo  ; così  quelli  Santi  Au- 
tori, 


(a)  Izech.  X%XIV , tj,  14» 
( b ) Serm.  4 6 , num.  24. 
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tori , difiaccati  da  tutti  gii  oggetti  terrefiri  , hanno 
tratto  la  lor  dottrina  dal  Cielo . Quelli  Autori  fono 
paragonati  alle  montagne,  pere  hi  il  loro  feopo  è di 
fiaccarci  dalia  terra , e innalzarci  verfo  Dio , e por* 
tarci  al  Cielo  colla  viva  pittura  che  ci  fanno  del 
niente  del  Mondo , delle  perfezioni  di  Dio , e dell* 
ineffabile  felicità  che  ci  è preparata  nella  Città  de* 
Santi . 

„ Da  quelle  montagne  ( profegue  il  Santo  Dotto- 
,,  re)  fono  emanati  que*  rivi  di  dottrina  , che  fi  fono 
„ diffufi  per  tutta  la  terra  colla  predicazion  del  Van- 
„ gelo . “ Quelli  rivi  1*  hanno  refa  fertile  in  ogni 
forta  di  frutti  di  grazia , di  giuAizia , e di  fantità  . 
Le  anime  che  hanno  fete  della  giuflizia,  portandoli 
ivi  ad  attingere  le  acque  pure  della  verità,  perdono 
la  fete  mortale  dell’amore  dei  beni  prefenti . A mon* 
tibus  , f uos  ojìendimus , manavtrunt  rivi  pradicat io- 
ni s Evangelica  ; cum  in  omnem  ttrram  exiit  fonut 
eorum  . 

• Tutte  le  verità  infegnate  dagli  Autori  Sacri , fono 
i pafcoli  delle  pecorelle  di  Gesti  Crifto  , perché  leg- 
gendole e meditandole  vi  prendono  un  fuoco  tutto 
divino , che  nutrendole  fpiritualmente , le  fortifica 
nel  bene , e le  fa  crefcere  in  amore  verfo  Dio , in 
carità  verfo  il  prolTimo,  in  umiltà,  in  pazienza,  e 
in  tutte  le  alrre  criftiane  virtta  . ,,  Quindi  le  peco- 
» «Ile  piti  pingui , e piti  robufie , dice  lo  ftelTo  San- 
ti to  Dottore  («),  vale  a dire  le  anime,  la  cui  pie- 
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„ ri  è più  illuminata , piti  pura  , e piu  afiodata  nell* 
„ amar  della  verità  pel  gallo  che  hanno  per  le  San* 
„ tt  Scritture,  fono  quelle  che  meglio  tifano  di  que- 
„ (li  divini  pafcoli . Sana  qtque  craffa  ovet , ideft  y"0_ 
„ lidie , in  cibi  veritatit , utentes  pafcuit  bene  de 
„ munert  Dti  » “ 

„ In  quelli  fanti  pafcoli  ( fegne  il  Santp  Dotto* 
„ re  ) («)  le  pecorelle  noti  devono  temere  di  ritro* 
„ varvi  una  qualch*  erba  velenofa  e nociva  i ibi  ni - 
„ bit  vtnenofnm , nibil  alitnum . “ Non  lì  può  te- 
mere di  trovare  nei  libri  della  Santa  Scrittura  aleuti 
errore  , nò  alcuna  dottrina  favorevole  alle  paliioni  , 
come  li  trovano  in  molti  libri  compolli  dagli  uomi- 
ni . La  ragione  di  quello  fi  ò , perché  lo  Spirito  di 
Dio , il  quale  ha  dettati  quelli  Santi  Libri , ò u no 
Spirito  di  verità  e di  Cantiti,  che  non  può  infegnare 
fe  non  ciò  eh’ è vero  e fanto. 

Andiàm  dunque  , allora  quando  ne  fianl  giudicati 
capaci , andiamo  a quelli  Santi  Libri  per  pafcerci 
con  ficurezza  , par  trovarvi  una  dottrina  , che  non 
abbia  nulla  che  non  fia  vero  e fantificanre  .*  Ibi  pa- 
feite , Mt  fecure  pafeatis . Galliamo quanto  in  elfi  tro- 
viamo, e quanto  in  elfi  viene  infegnaro  : Quid  quid 
inde  audieritis , hoc  vobit  beni  fapiat . Pùgetriam 
«oo  orrore  qttanro  ci  potrebbe  edere  infognato,  e 
quanto  potredima  leggere  di  contrario  alla  dottrina 
di  q uelli  libri  1 Quid  quid  entra  efl , refpuite . 

Noi  vediamo  ie  pecorelle, -dopo  aver  mangiatone’ 

- - . . pin- 


(a)  lbid>  num.  24, 


\ 


Digitized  by  Gcx 


r 


Sopra  il  nono  ed  ult . Ó dell' Avvento  i 48  j 
pingui  pafcoli  j ove  furono  guidate.,  ivi  coricarti,  -e 
prender  ripofo  : ripofiamo  noi  pure  nelle  Sante  Scrit- 
ture t cercando  ivi  la  notira  confolazione  in  tutte  le 
peni  che  fi  incontrano  in  quella  vita*  Imperciocché 
tutto  quello  che  ivi'  è fcritto  » dice  S.  Paolo»  ( 4)  è 
ferino  per  nojìra  inflruzioue , affinché  concepiamo  una 
ferma  fperanza  per  la  pazienze  e per  la  confo  lazi  o- 
ne  che  danno  le  Scritture.  Quelli  che  hanno  letto 
qualche  poco  la -Storia  del  Vecchio  Teftamento»  fan* 
no  * quale  efifemitì  foflero  ridotti  gli  Ebrei  al  tem- 
po de*  Maccabei»  e come  ebbero  a foffrire  la  perde- 
cuzione  di  Antioco  • Qual  fu  allora  il  loro  conforto  ? 
lionata»  uno  di  elfi»  lo  dice  a nome  di  tutti  gli 
Ebrei  fpirituaii  che  allora  viVeano  di  lede.  Nei  tra* 
vi  amo , die*  egli  (4),  la  noflra  confai  azione  mi  libri 
Santi , che  fono  nell t noftre  mani  i Solatio  habentet 
Sacrai  Script urat . Andiam  dunque  a cercar  ivi  la 
Aoltra  confolazione , e ripofiamo  ia  quelli  fanti  pa- 
fcoli . Facciamo  di  elfi  le  noltre  calle  delizie  : met- 
tiamo in  elfi  te  noflre  delizie,  come  le  pecorelle  gor 
dono  nel  ruminarfi  fra  1’  erbe  ; richiamando  alla  me- 
moria, e meditando  dovente  le  Verità  eh’ effe  info- 
gnano . Non  fiamo  mai  pili  coutenti  d* allora  che  a- 
Vrem  tra  le  mani  quelli  fanti  libri , o che  da  altri 
udiremo  quel  che  contengono.  Sieno  le  delizie-  dei 
nollro  cuore  ; diciamo  allora  come  S.  Agofiino  1 
« Quella  che  odo  ila  voce  del  mio  Dio»  h la 

»»  ri- 


fa) Roman.  XV , 4.  . 
[b]  1 Mac  hai.  XII,  *. 
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J,  riti  rtefla  quella  che  mi  parla,  quel  ch’ella  midi» 
„ ce  é per  mio  bene  ; efla  non  pub  mai  ingannar* 
„ mi  . Ibi  fint  delicite  cardie  veflri  . Hoc  ejl , ubi 

,,  requi  efcant , [ ave:  ] ubi  dicant  : Bene  efl  . Ubi  di - 

,,  cune:  Veruni  efl , manifeflum  efl , non  fallimur  . ‘t 
Cosi  appunto  fi  ripofava  Davidde  ne’  pafeoli  della 
Santa  Scrittura  allorché  diceva  a Dio  [ * j : Quanto 
mi  fon  dolci  i voflri  oraceli  ! .Sono  alla  mia  anima 
piò  foavi  che  non  è il  mele  alla  mia  bocca . 

I migliori  pafeoli  non  poffono  e (Ter  utili  che  alle 
pecorelle  che  fieno  fané:  così  pure  fe  vogliam  trar  pro- 
fitto dai  pafeoli  delle  Sante  Scritture  convien  andar- 
ci coll’anima  ben  preparata,  e fciolta  dalle  palli  ni , . 
e dai  defiderj  fregolati  che  ci  impedirono  di  ben  gu- 
fiate le  verità  eh'  effe  ci  infegnano  . Infatti  quelle 

paffioni  fono  una  febbre  fpirituale  che  renda  difgu- 
flofo  il  pane  della  verità,  come  la  febbre  del  corpo 
rende  difguAofi  i cibi  corporali . Vos  tantum  fante 
Venite . Sante  pafeimini  in  montibus  Ifrael . 

Una  feconda  fpecie  di  pafcolo , nel  quale  le  peco- 
relle di  Gesti  Cri  fio  devono  prpeurare  di  portarli , è 
la  Santa  Eucarifiia , nella  quale  egli  dà  a noi  la  fua 
propria  carne  a mangiare , e il  fuo  proprio  fangue  a 
bere . Quello  adorabile  Sacramento  dell’  Eucarifiia  , 
che  Gesù  Grillo  doveva  un  giorno  inftituire , aveva 
ih  villa  il  Profeta,  allorché  dopo  averlo  coniiderato 
come  fuo  Pallore,  gli  dice  [*]:  Voi  mi  preparate 


[a]  Pfalm.  CXVHl , 103. 

(b)  Pfalm.  XXH , 5. 
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un  magnifico,  banchetto  fiotto  gli  occhi  de*  miei  /tomi - 
ti,  contro,  coloro  che  mi  affliggono  „ . .. 

A quello  pafcolo  dell’  Eucarittia  ci  guida  Gesù 
Cri  (lo . Anzi  egli  ci  {limola  ad  andarvi  con  quelle 
parole  (a)ztIn  verità  in  verità  io  vi  dico',  i Se  voi 
non  mangierete  la  carne  del  figliuolo  dell'uomo , t 
xtn  berrete  il  di  lui  (angue,  non  avrete  la  vita  in 
voi  . • . Imperciocché  la  mia  carne  à veracemente  ci • 
ho,  e il  mio  f angue  è veracemente  bevanda.  Stupen- 
do prodigio!  efclama  S.  Bernardo:  „ Lo  Beffo  patto» 
„ re  ferve  di  pafcolo  alle  fue  pecorelle.  Dopo  aver 
„ data  per  ette  la  fua  vita , dà  loro  ancora  la  faa 
,,  carne . Ha  dato  loro  la  fua  vita  per  redimerle , « 
dà  loro  la  fua  carne  per  cibarle  • Bonus  pafìor  , 
„ die’ egli  (i)>  ani  mani  fiuam  dat  prò  ovihns  finiti 
^ animar?}  fro  il  Ut,  carnem  ìllit  ; il/am  in  pretium, 
„ iftam  in  eibum  . Ret  mira  ! ipfit  paflor , ipfie  pa - 
4J  ficua  efi,  ipfie  redemptio.  “ 

„ Chi  ha  mai  veduto , ( interroga  S.  Giovanni  Gri- 
9,  foftomo  (r)  forprefo  da  maraviglia  nel  vedere  1* 
amore  che  Gesù  Cri  fio  ha  dimottrato  inttituendo 
^ l’adorabile  Sacramento  dell’  Eucarittia  ) chi  ha 
, mai  veduto  un  pallore,  che  pafea  colle  proprie  car* 
„ ni  le  fue  pecore  ? Ma  che  dico  io  un  pallore  ? 
f9  Non  veggjiam  noi  anche  delle  madri,  le  quali  feb- 
a,  bene  non  abbiano  il  latte  che  per  alimentare  i lo* 

; » • a.  n>  . 


< * ) Jo/tn.  VI , 54 , 

( b ) Sermo  ji  in  Cantic.  num.  lo. 

( c)  Hojtiil , 8i  in  Matth . tom.  7,  pag.  788"» 
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^ ro  fanciulli,  pure  li  pongono  in  mano  d’altre  don» 

„ ne  per  nutricarli  ? Gesù  Cri  (lo  ha  troppo  amore 
„ per  noi,  per  operare  in  tal  guifa Egli  Vuole  che 
,,  la  fua  ftefla  carne  fia  noftro  cibo  , e il  Cno  fangue 
„ noflra  bevanda,  affìn  d’aver  con  noi  la  più  inrr- 
„ ma  unione  che  dar  G porta . Imperciocchì  egli  ci 
,,  dice.-  Chi  mangi*  la  mi*  cane , • beve  il  mio 
,,  fangue  , dimera  in  me , ed  io  in  lui  . Non  ren- 
„ diara  dunque  [ corta  nortra  negligenza  d*  accodarci 
„ fantamente  all’ Eucariftia]  inutile  l’ecceffo  di  que« 

„ fio  amore  di  Gesù  Crifto  per  r.oi,  e non  rinuncia- 
s,  mo  all’onore  ch’egli  ci  vuoi  fare:  Ne  itaqui  fe* 

„ gner  firn  ut  tanta  di g-nati  carnate , & tanto  hono-. 
e+Jrt  * Non  veggram  noi  con  qual  impeto  i fanciulli 
,,  fi  gittano  fui  cibo  che  a loro  compete  ? Abbiamo 
,,  maggior  ardore  per  (a  /aera  menf» , affìn  di  trar» 
„ ne  il  latte  tutto  fpirituale  del  fangue  di  Gesù 
„ Criflo ; e delle  grazie  dello  Spirito  Sauto,  annerte 
„ alla  partecipazione  dell’Eucarirtia ; grazie  che  de» 
r,  vono  farci  crefcere  per  la  falute  . 11  nortro  pi* 
,,  -fenfibile , anzi  l’ unico  noftro  dolore  fia  d’ eflfer  pri* 
„ vx:  per  noflra  colpa  di  quefio  cibo  tutto  celefte  : 
„ Unta  nabis  fu  dolor  , fi  hoc  ffirinoali  alimento  fri* 
„ vernar. • ■ 

Rammentiamoci  fopra  rutto,  che  i pafcoli  della 
divina  Eucariftia  non  fono  che  per  le  pecorelle;  ebe 
per  le.  anime  unite  a.  Gesù  Criflo  coi  legami  del  Tan- 
to amore,  e che  erte  fòltanto  hanno  diritto  di  acco* 
flarvifì.  „ Neffun  Giuda,  grida  S.  Giovanni  Grifo* 
„ domo,  ntfTun  avaro  ab(>ia  l’ardire  di  avvicinar* 

„ vifi  : Noli  ut  ergo  Judat  adfit , nuli  tu  avgrnt  . “ 

. Se 
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Se  alcuno  non  i difcepolo  dC  Gesù  Criflo  per  la  pra- 
tica delle  regole  del  fuo  Vangelo,  e per  I*  imitazio- 
ne de'  Tuoi  efempj , ne  Aia  lontano.  Infatti  Gesù  Cri- 
fio  non  ha  preparato  e imbandito  la  menfa  eucarifli- 
ca  che  per  li  Tuoi  Difcepoli  , com’egli  delio  lo  ha 
detto  ( n ) : Io  faccio  la  Pafqua  co' miei  Difcepoli. 

Se  la  grazia  ci  ha  refi  difcepoli  fedeli  di  Gesù  Crè- 
do per  un  amore  fnperiore  ad  ogni  altro  amore  ,•  in 
tal  calo  la  villa  di  ciò  che  ancor  ci  rimane  di  debo- 
lezze e imperfezioni,  e i mancamenti  giornalieri  , 
ma  leggieri,  ne’  quali  la  fragilità  umana  ci  fa  cade* 
re,  e che  ci  difpiaccrono  , non  ei  impedifca  d’acco- 
fiarci  con  fiducia  a quello  adorabile  Salvatore,  per 
nutrirci  d’elfo  come  del  noflro  agnello.  Gesù  Criflo 
fembra  obliare  ia  fna  grandezza  e la  fua  maefià  per 
darfi  a noi  che  non  fiamo  che  niente  e peccato:  quin- 
di ci  ordina,  che  per  aver  coraggio  di  riceverlo,  ci 
dimentichiamo  fino  ad  un  certo  punto,  le  nollre  im- 
perfezioni e le  nollre  miferie.  Umiliandoci,  e ge- 
mendo incelfantemenre  , Operiamo , che  malgrado  la 
nollra  indegnità  ci  farà  ritrovar  nell’  Eucarillia  il  ri- 
medio alle  debolezze  infeparabili  dall’umanità,  e 
compatibili  con  1’  amore . In  quello  fenfo  dobbiara 
intendere  quelle  parole  diGesb  Crifto  [4]:  Venite  a 
me  voi  tutti  che  affaticate , e Jìete  aggravati , e io 
vi  recherò  conforto:  allorché  le  applichiamo  all’  Eu» 
carifria,  come  lo  ha  fatto  l' Attore*  dell’Imitazione 

FI- 


CO Matti.  XXVI,  tg.  ' ' 

(b)  Matti.  XI , 28.  (c)  Ut»  4,  cap.  1. 
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Finalmente  h terza  Specie  di  pafcolo,  al  quale  d 
pub  condurre  il  foto  Gesù  Crifto  come  nottro  pallo- 
re, e il  qual  pafcolo  b il  più  eccellente  di  tutti  , b 
il  Cielo.  S.  Giovanni  nell’  Apocalifle  lo  rapprefenta 
lotto  quella  imagine  , allorchb  dice  , parlando  dei 
Santi  glorificati  [#]:  Non  avranno  piò  nè  fame , 
nè  fete , nè  darà  loro  addojjo  il  fole,  riè  calore  al- 
cuno ; attesoché  /’  Augello  , che  fla  nel  mezzo  del 
trono  , li  governerà  , e guideralli  alle  fontane  di  ac- 
qua di  vita,  e afciugherà  Dio  tutto  le  lagrime  da- 
gli occhi  loro  Davidde  parla  egli  pure  di  quelle 
forgenti  d*  acque  vive , fotto  la  figura  d’  un  torrente 
di  delizie  , dalle  quali  verranno  inebriaci  in  Cielo 
gli  Eletti  [£.].  Voi  t o Signore , farete  f gargare  nell ’ 
anima  loro  un  torrente  di  delizie  , e gl ’ inebrierete 
dell ’ abbondanza  delle  vcftrr  dolcezze  . 

In  villa  di  quelli  pafcoli  eterni  del  Cielo  diceva 
S.  Agoftino  [ c ] .•  „ Quantunque  alle  pecorelle  di 
„ Gesù  Critlo  non  manchino  quaggiù  dei  pafcoli  ; 
„ cib  nulla  ottante  non  troveranno  i veri  pafcoli  fe 
„ non  in  quel  luogo,  ove  quelli  che  avran  fame  e 
„ fete  della  giuftizia  , faranno  pienamente  fatollati . 
„ In  quelli  pafcoli  fu  introdotto  quegli  , al  quale 
„ Gesù  Ciifto  ditte  dalla  fua  Croce  [ d]:  Oggi  fa- 
„ rat  meco  in  P aradi fo . Dunque  quel  che  noi  dob- 

4 biam  chiamar  veri  pafcoli  b la  vita  eterna  , della 
* „ quale 


Apocalypf.  VII , VJ. 

Pfa/m.  XXXV , 9.  IO. 
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S opra  il  nono  ed  alt.  O dell ’ Avvento , 469 

M quale  ha  detto  Gesti  Crifto  (a):  Io  dò  In  viti 
1,  eterna  alle  mie  pecorelle  , ed  effe  non  periranno 
>>  giammai  4 Bona  pafctia  aterna  vita  dicitur  • 
,,  Ivi  non  v'i  erba  alcuna  che  fu  arida  , 0 che  ap- 
,,  paflì&a  ; ma  ogni  cola  vi  fc  Tempre  verde , c ripié. 
y,  na  di  fuoco  .■  Ibi  nulla  turba  arefcit  ; totani  vi- 
,,  ret , totum  viget  ( £ )..  *f 

Quello  linguaggio  figurato  di  S.  Ago  (tino  lignifica 
quello  che  piti  chiaramente  viene  efprelTò  da  S.  Pao* 
lo  allorché  dice  ( e ) ; Noi  affettiamo  nel  Cielo  una 
tororia  incorruttibile  1 cotona  chiamata  da  S.  Pietro 
(</  .)'  un*  erediti  , nella  quale  neffuna  eofa  può  di - 
firuggerf,  r ni.  corromper  fi , ni  appaffire  . Quello  me- 
defimo  Apollolo  parlando  della  ricompenTa  preparata 
ai  buoni  Pallori , dice  a quelli  che  efió  eforta  a ben 
compiere  i lor  doveri  ( e ) : Quando  verri . il  Princi- 
pe dai  P afiori  , otterrete  una  corona  di  gloria  , la 
quale  mai  non  appqffri . ...  . .. 

Gesù  Crillo  i il  pafior  unico  annunciato,  in  Eze- 
chiele , fecondo  la  prometta  fatta  da  Dio  alle 
dì  lui  pecorelle  , per  la  bocca  di-  quello  Profeta 
(/)  t Co»  effe  farò  alleanza  di  pace  , e fierminerò 
dalla  lor  terra  le  fiere  crudeli , e quelli  che  abitano 
nel  deferto , dormiranno  quietamente  pei  bofchi  >••• 
•i  ' Ir  non 


( a ) Joann.  X , a8. 

( b ) Si-Augufi.  T taB.  4S  in  foan.  num. 

(c)  / Corintb.  IX.  a«. 

(d)  I Pefr.  1,  4. 

( e)  Ibid.  V,  4. 

( f)  Ez,ecb.  XXXIV,  *J;  & feq. 
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E non  faran  piu  preda  delle  nazioni , nè  lì  divore- 
ranno le  bejlie  della  terra  ; ma  ripoferanno  fenza  ve- 
rna timore  . . E daqueflo  conofeeranno  , [ profegue 
il  Profeta  ] che  io  il  Signore  Dio  loro  farò  con  ejjì , 
ed  eglino  , Cafa  d' Ifraelle  , faran  mio  popolo. , dice 
il  Signore  Dio  ; Chi  non  vede , che  quella  promefla 
non  pub  verificarli  che  imperfettirtimamente  in  que« 
fto  Mondo?  E perché  l perché  la  vita  che  menia- 
mo in  quefto  Mondo  è una  continua  battaglia  ( «), 
a motivo  dei  nemici  fpkriuiali , dai  queli  fiamo  lem* 
pre  circondati.  Quindi  S.  Paolo  ci  eforta  (£)»  od 
operar  la  uoflra  falute  con  timore  e tremore .►  Soia» 
mente  in  Cielo  quella  Profezia  farà  pienamente  e 
perfettamente  compiuta.  Là  non  potrà  entrarvi  al* 
con  nemico;  farà  tolto  al  demonio  ogni  poter*  di 
nuocere  agli  eletti  ; anzi  farà  egli  incatenato  per 
Tempre  rifpetto  ad  efli;  e la  cencnpifcenz2  farà  in*- 
tieramente  diftrutta  . Finalmente  gli  eletti  non  , sv- 
vranno  più  nulla  che  gl* impedifca  d'amar  Dio  per- 
fettamente » Dio  farà  il  loro  Dio  ( e ) r ed  effx  fa- 
ranno il  fuo  popolo  ; ben  diverfamente  da  quello  eli* 
éfler  fi  polla  quaggiù  ; ove  Dio  vien  amato  Tempre 
troppo  imperfettamente  , e troppo  imperfettamente 
fervilo  da  quegli  fleffi  che  lo  fervono  col  maggioc 
fervorei  Allora  quelle  innocenti  pecorelle  ripoferano 
nella  più  profonda  pace , perché  tutti  i loro  defìde« 

rj  fa- 

I 

| a , ,v  ' J 


(a ) Job.  VII,  t. 

(b)  Philip.  Il,  fi. 

( c ) Apocalypf,  XXI , $* 
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Sopra  il  nono  ed  ult.  O dell'  Avvento . 4 pf 

j]  faranno  Ca7,i/tti , ed  effe  faranno  aflìcurate  per  fem*  „ 
pre  della  proiezione  del  loro  divino  Pallore , il  qua- 
le flarà  nel  mezzo  di  effe  come  lor  Principe  (*)  jl 
Allora  effe  potranno  dire  con  piò  verità,  che  non 
potevano  dir?  in  quella  valle  di  lagrime,  ove  fem^ 
pre  ci  mancai  qualche  cola.-  II  Signore  è il  mio  Fa- 
flore  ; neffuna  co  fa  a me  mancherà.  Egli  mi  fu  tipo- 
fare  in  p/tfcoli  giocoetdiffimi  (b).  Quindi  S.  Giro  la» 
mo  die*.  ) ,,  che  la  promeffa  rinchiufa  nelle  paro- 
„ le  di  Ezechiele  è infinita,  e che  ha  per  oggetto 
„ le  celeffe  beatitudine  : e che  quando  il  Signore 
„ dice  delle  fue  pecorelle  , Io  farò  ripofare  le  mie 
„ pecorelle , egli  promette  ad  effe  il  feno  d’  Abra* 

,,  mo  , .d’Ifacco,  e di  Giacobbe,  il  luogo  cioè  dell’ 

„ eterno  ripofo  dei  Santi . Ejì  infinita  pr arruffo  fpsf- 
„ que  beatitudini s : quando  ipfe  Deus  pollicetur  di- 
„ cenr.Ego pafeam  oves  meas  , & ego  eas  aceubare  fa- 
* cium , . dicit  Dominus  Deus  1}  ut  requ; e fcant  in  fi? 
„ nu  Abraham , lfaac , & Jacob.  “ Defideriam  dun- 
que inceffante mente  di  giungere  a quello  luogo  del 
no  (Irò  ripofo , fuori  del  quale  non  vi  può  edere  che 
fiamma  miferia,,  e fperiamo  fermamente  di  finalmen* 
te  un  giorno  pervenirvi . Qual  cofa  piò  atta  ad  e<> 
citare  e nutrire  in  noi  quella  fperanza,  quanto  il 
riflettere,  a . quello  che  Gesh  Grillo  come  pajlore 

il..  ..  1.  - »!  > . •’  'uWtì 

■ ■ ■ ■ - ■ ■ 

* • \ 

( a ) Ezech.  XXXIV,  24. 

(b)  PJ'alm.  XXII,  1 , a.  — . 

(c)  Lib.  Il  in  Cap.  $4  Ezech.  tot}/  3»  pag. 
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delje  animi  fa  per  le  fue  pecorelle  l Nutriamoci  det 
fiuti  pafcoli  , o\’  egli  quaggiù  ci  conduce  » affiti  di 
giungere  un  giorno  ai  pafcoli  eterni.'- 

Finalmente  Gesù  Crijl e proir  ede  * tutti  i bi fo- 
gni delle  fue  pecorelle . Quelli  che  fra  gli-  uomini 
tengono  delle  pecore , le  tengono  pel  vantaggio  che 
indi  ne  ritraggono  ; f»  alimentano  etri  loro  latte  , e 
colie  loro  lane  fi  ricuoprOno . Quanto  à Gesù  Cri  * 
fio , egli  vuole  effere  noftro  Pallore  per  folo  noffro 
bene,  e fenzx  eh" egli  abbia  verun  bi fogno  di  noi  . 
Infatti  come  mai  potrebbe  egli  aver  bifogn©  di  noi  , 
mentre  avendoci  fatti  ttìttó  quel  dhe^’liamo  y tutto 
quei  che  di  buono  b itt ’hoi , l’ abbiali» -ricevuto*  dal- 
la fua  liberalità  f E non.  b forfè  Vero,’  che  in  Jur  fo- 
lo fono  rincbiufi  tutti  i tefori  dell*  fdpienz*  e • del- 
ia feienza  [a]ì  ~ET  vero  ch'Eglr  ha  prefo  qualche 
col*  del  noffro-,  ma'doo  l’ha  prefo  che  per  noi*  S* 
Egli  hi  prefo  la  noftra.  natura  , ha'-Vatto-  cib  , per 
potere,  col  patire  e mortr  come  ubrab,  divenir  una 
vittima  , che  potefflm»  offrir  a Dio-  per  placar  la  fba 
«oliera,  e fcancellare  r noflrl  peccati  * Unendo  col 
mezzo  dell*Ir.carnazione  la  tioftra  umanità  all*  fua 
Divinità  > egli  fi  b vefftto  di  noftr*  carne  , accioc- 
<hb  , ricoperto  con  efTa  io  fplendore  della  fua  glo* 
ria,  non  reftaflìmo  abbagliati  , e- prefi  d»  fpavent©^ 
ed  in-  oltre  , perchb  vedendolo  fìmile  a noi  per  la 
fua  natura  umana  , foflirao  quindi  più  dolcemente  at- 

• tratti 
4*  ' ' • . « 

[ a ] Coloff.  II , . . 

**  * »_* 
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tratti  da  lui  , • più  gagliardamente  eccitati  ad  a- 
marlo  , per  hórt  fepararcì  mai  da  lui . ' ^ 

E (fendó fi  Gesù  Crirto  refo  Pallore  per  noflro  be- 
ne, che  fa  egli  in  quella?  qualità  per  noftro  vantag- 
gio? Egli  (i  confacra  a tutti  i noflri  ufi  , e prove* 
de  a tutti  i noflri  bifognl  . la  non  pollo  tapprefen- 
tarvi  in  più  feufibil  maniera  la  fua  follecirudirte  pet 
noi  che  Col  riferirvi  quél  che  Giacobbe  e Davidde 

[ due  de’  più  fanti  Pallori  dell’  antico  Téfiamento  ] 

’ ......  , v 

han  fatto  verfo  le  loro  grtfggie  . Giacobbe  rendendo 
Conto  a Labano  dell’infaticabile  folledrudi  ne  che  fi 
prendeva  pel  gregge  a fé’ confidato  , fi  efprìme  coki 
C *)  -'  Io  abbruciavo  nel  giorno  pel  caldo  , el'onbi- 
te  ero  affiderato  dal  freddo , e il  fonno  fuggiva  ’ dagli 
occhi  miei.  Non  i appunto'  quello  che  più  perfetta» 
mente  ha  fatto  Gesù  Crifio  rifpetro  alle  pecorelle 
rmarrité  ch’egli  b venuto  a cercare  f II  forino  è fug- 
gito dagli  occhi  fuoi  , poiché  leggiam  nel  Vatlgefp 
\b  )f , eh’  egli  p affava  le  notti  in  orazione  , per  otre* 
tierci  le  g&zie , di  cui  aVeVàm  bi fogno  . Egli  abbru- 
cili pel  caldo  nel  giórni,  ' H fu  affiderai 0 dal  freddo 
nelle  notti  , poiché  fiafor^rro  tutti  gli  Incomodi 
delle  flagiòni  nei  viaggi ‘dà  ' lì’ fitti  per  predicai  il 
Vangelo.  Nella  Storia  della  dohn\  di  Sattìaria  leg- 
giamo, che  Cesti  Cri/lo  ( e*)  ira  aff\fh  Vicino  al  poz- 
zo  di  Giacobbe , per  chi  era  molto  fianco  dii  editimi* 


( a ) Gene/.  XXXI,  40. 
(b)  Lue.  VI,  ia. 

(c  ) Joan.  IV,  é.  ■'  T 
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«e  (/r  fatto  , per  trovarla  , • farla  rivederli 

de’ Tuoi  errori.  Sollecitato  da  fuoi  Dicepoli  a pren- 
de^ qualche  cibo  > che  a motivo  dell’  ora  di  troppo 
inoltrata , del  viaggio  fatto , e della  (lanchezza  gli  fi 
rendeva  necelfario,  non  volle  prenderne,,  preferendo 
la  premura  delle  anime  a quella  del  fuo  corpo  . Ci 
fa  egli  ciò  intendere  con  quel  linguaggio  figurato 
(a  ) : Io  ho  un  cibo  da  mangi  art  eht  yoi  non  conoj- 
ette  ....  Il  mio  cibo  è di  fare  la  volontà  di  quo- 

, ...  I K 

gli  che  mi  ha  mandato  ,.  e di  compir  l’  opra  fua . 

Veggiamo  in  Davidde , il  quale  prima  d’  elTer  Re 
fu  pallore,  la  Aefla  follecltudine  pel  fuo  gregge,  ed 
egli  racconta  a Saule  quanto  adopravali  per  difenderlo 
( b ) . Il  tuo  fervo  pafcolava  la  greggia  del  padre  fuo  , 
i veniva  un  lione  , od  un  orfo , e prendeva  un  ariete 
di  mezzo  al  gregge.  Allora  gl'  infeguiva,  e gli  uc- 
cideva , frappando  dalle  loro  fauci  la  preda:  e que * 
gli  fi  voltavano  contro  di  me  , e io  gli  prendeva  per 
la  gola  , t gli  flrangolava  , e gli  uccideva . Non  ì 
appunto  in  tal  guifa,  che.  Gesù  Grillo,  noflro  divia 
Pallore  ha  ritolta  al  demonio  la  preda  eh’  egli  fi  era 
ufurpata  ? Ha  egli  permeiti}  a quello  lione  di  lanciarli 
fopra  di  lui,  lafciando  facoltà  a’ fuoi  nemici  animati 
da  quello  maligno  fpirito,  di  farlo  patire  e morire  j 
e appunto  colla  morte  eh’  egli  ha  incontrato  1*  ha 
vinto  j poiché  con  elfa  ha  meritato  agli  uomini  la 
grazia  d’  effere  ritolti  digli  artigli  di  quello  formid*, 
bile  nemico. 


(a)  Joan.  17  , 31 , 34. 

(b)  Il  Reg.  X7U , 34, 


Sopra  il  nono  ed  uh.  O dell*  Avvento 
Il  difcorfo  tenuto  dal  Profeta  Narano  a Davidde 
per  aprirgli  gli  occhi  fopra  P enormità  del  doppio 
delitto  da;  Ini  commefTo  con  Berfabea  e contro  Uria 
di  lei  fpofo,  che  avea  fatto  uccidere , ci  prefenta 
anch’  efTo  uri’ imagine  affai  ' teaera  dei  prpdigiofi  et 
ferri  della  carità,  di  Gesù  Cri  fio  per  le  fu  e pecore  . 
Na.t ano  parlando  . di  Berfabea  fatto  imagine  d*  una 
agnellina  che  Davidde  avea  iUgioftanrente  rapita  ad 
Uria  (uo  marito,  in  tempo  che  po«Va  legittimameli» 
te  fpofar  altre  donne,  gli  parla  'in  quelli  termini 
( « ) . Un  ricoo  aveva  in  gran  numero,  pecore  e.  io  vi , 
un  povero  poi  non  aveva  attronchi  una  piccala  peco- 
rella , che  aveva' comperata,  o'^lhvat a y\ed  tffa  tra 
crefciuta  in  cafa  fu  a infitme  ' to'  fune,  figliuoli  , . man- 
giando il  pane 'di  lui  , e.  bevendo. \alla  fina  cappa.’,  e 
dormendo  nel  fuo  fino  ; ed  ti  la  teneva  -in  luogo  di 
figliuola.  Or  offenda  arrivato  un  fortftiero  a.  cafa.  dui 
ricco , riffarmiando  quefti  le  fu  e ptearr^  e i fuoi  bovi, 
per  fare  un  banchetto  aiP  ofpite  .cb'.era  venute  a rafa 
fua  , fi  pigliò  la  pecora'  del  povero  , e ne  fece  ; delle 
vivande  per  colui  , eh'  eri  venuto  a cafa- fua..  Qual 
b mai  quell*. uomo , che  per  oda  pecorella  fatto  ab* 
bia  quanto  qui  li  narra?  Gesù  Crifto  b il  fido  che 
l’ha  fatto,  e I*  ha  fatto  per  ciafcheduna  delle  fue 
pecore,  egli  b .il  povero  rammentato  dai  Profeta, 
poiché  S.  Paolo  dice  di  lui  ( 6 ) : Voi  faptte  quale  firn 

fiata  la  bontà  di  noflro  Signor  Ceti*  Criflo  il  quale 

ejjen- 

. -J  t t ^ ' 
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(a)  II  Reg.  XII,  2, 

( b ) Il  Cenni h.  Vili , p* 
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■t fendo  ricce  fi  irtfio  povera  per  amor  vofire  , accioc* 
tki  voi  divenifte  . xictbi  por  la  fa*  povertà.  Quello 
povero  ha.  comprato  t^e . compra  a caro  prezzo  una 
pecorella  Quella  pecorella  b ciafettno  .di  noi , per- 
per  ognuno  di  noi  egli  ha-  (posto  il  fuo  fangoe. 
.Egli  ama  ciaf  cuna  pecorella  comi  fu*  figlia , perché 
realmente  ha  réfociafeuno  di  «oli  fuo  figlio  nel  Batr 
kefimo  . Per  mearro  déll’-Eucatiflia  Ja.fua  pecorella 
mangia  del  di  lai  pani,  e beve  al  fico  calice ..  Quin- 
di effa  crefce  preflb  di  lui.  H buon  ufo  di  quello 
adorabile  Sacramento,  e delle  grazie  ch’egli  ci  dona, 
ci  raflbda,.  e ci.  fa .crefcer  nel  bene#  Egli  ci  fa  ri - 
pofar  nel  fiuo.  foBO  , percbì  egli  h il  noftro  confolata- 
M nelle  noftré,  pene  , il  noftro  lume  pe’noftri  dubbi, 
« |a  noflra  fotóà. nelle  noftre  debolézze.  _ 

Quanto  .da.  tutte  quelle  imagtni  , ci  «iene  rapprefen- 
tato  con  si.  vivi  ■'colori  degli. effetti  della  carità  di 
.Gesti  Crifto  p*er  le  fue  pecorelle  * tutto  fn  efpreffa- 
jnente  notato  dai  jfaatiPtofmchel?.  hanno  annun- 
ciato fiotto  la  qualità' di  .Pallore#  lfaia  dice  (*-)t 
Egli  xome  pe fiore  paficeri  '.  il  fino,  gregge  : egli  colla 
fua  fortezza  raccoglierà  >gli  .agnelli' r 11  d'.  li  fiolieverà 
al  fino  fieno',  porterà  egli fieffa  ie  prcoreila-i  che  fono 

piene  ! , j.  ■_*>"■■  ■ • 

Abbiam  già  veduto  cofa  fieno-1  quelli  pafcoli,  ai 
quali  Gesù  Crifto  conduce  le  fue  pecorelle • -Sono  la 
fua  parola,  Ja  fua  carne  e il  fuo  fangue Pafcoli 

meno  preziofi  o meno  eccellenti  non  farebbero  Hat» 
r de- 


•l  1 * 


\l 


( a ) Ifiair  XL , i r • 


Sopra  il  no 90  ed  uh.  0 dell ’ Avvento . \’pf 
degni  di  quelle  pecorelle,  dello  quali  fi  tratta .e  non 
farebbero  fiati  fufficienti  a mantenere  una.  vita  coajt 
preziofa  ed  eccellente  come  fc  la  vita  della  fua  gra- 
zia , che  h la  vita  delle  Tue  vere  pecorelle .• . Se  jiqì 
amafiìmo,  quanto  dev’ edere  amata,  una  vita  cosi 
preziofa,  non  fàreftimo  forfè  affamati  e fempre  infa* 
ziabili  di  quelli  divini  pafcoli  f ■ * . 

Che  fignifica  quefio  linguaggio  figurato  d’ Ifaia,  che 
'Cesie  Crijìo  porterà  le  pecore  ’cbe  fono  pieno , le  quali 
perciò  durano  maggior  fatica  in  camminare  ì Signifi- 
ca, che  quanto  piò  fiamo  afflitti  e oppfefli  da  tenta- 
zioni • da  pene  e da  contradizioni  per  parte  degli 
nomini,  tanto  pili  facilmente  otterremo  la  fua  eotn- 
pafiìone  p il  fuo  ajuto  , fe  in  lui  porremo  la  noftra 
fiducia . In  fatti  egli  Aeffo  ci  dice  (a)  : Accodatevi 

me  voi  tutti  che  affaticate  e fitto  aggravati , 0 io 
darò  [allievo . Qual  più  dolce  invito  ! infognerebbe 
che  noi  foflimo  molto  nemici  di  noi  Aedi  fe  foflimo 
negligenti  a ricorrere  a 'Gesù  Crifio,  nelle  noftre  af- 
flizioni . 

Che  rapprefentano  i piccioli  agnelli , che  Ifàia  dice 
che  Cesti  Ctijìo  porterà  nel  fuo  fenoì  Rapprefentano 
le  anime  meno  avanzate  nella  pietà  e quindi  più  de- 
boli nella  pratica  del  bene.  GesùCtifio  le  porta  fop- 
portando  le  loro  imperfezioni  e le  lor  debolezze  fi- 
tto a tanto  che  acerefcendo  le  fue  grazi»  col  tempo, 
e con  una  ferie  di  fanti  efercizj , la  lor  pietà  s’  ac- 
cresca diminuendo  quegli  attacchi  terreni  ed  umani 


(a)  Mattb.  jpi  a«. 
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che  ancor  remino  in  effe  . Siccome  gli  agnellini  ve  n. 
gon  nutriti  di  latte,  così  Gesù  Criflo  Ambra  e (Ter 
più  attento  a fomminidrar  alle  anime  che  non  fanno 
che  incominciare,  ii  latte  delle  dolcezze  e delle  cou- 
foiazioni  fenfibili  che  fa  loro  trovare  nel  Tuo  fervi* 
aio  . Egli  le  fa.(  almeno,  ne’ primi  tempi  di  lor  con* 
verfione  ) camminar  sì  dolcemente  nella  via  della  giu* 
(tizia,  e fa  loro  Tormentare  sì  facilmente  le  difficol- 
't.1  che  fui  principio  fi  .Incontrano , che  direbbe!!  eh' 
effo  fono  piuttolio  portate , di  quello  che  cammini* 
no  in  quella  via  della  giuflizia . ;ì 
Riflettete  che  per  èffet  in  tal  gnifa  portati  da  Gesù 
Grido  bifogna  effere  nel  numero  dei  deboli.  Bifogna 
fentire  e conofeere  la  propria  debolezza;  bifogna 
umiliarfene.  Temiam  dunque  l’orgoglio  e la  confi* 
«lenza  in  noi  deffiv  „ Gesù  Crido  porta  gli  umili  , 
„ dice  S.  Agodino  («},  ma  precipita  ( lafcia  cade* 
„ re  ) i fuperbi , abbandonandoli  a fe  mede  fi  mi . Cave 
„ juflitiam ... . Humilem  portar,  precipitai  extol - 
„ lente  in  . “ 

* Gesù  Crido  parlando  in  qnalitì  di  Padore  per  boc* 
ca  del  Profeta  Ezechiele  dice,  per  dinotare  quel  eh’ 
egli  fati  per  le.fne  pecoselle  (h):  And  tri  io  cerca 
di  quelle,  che  erano  fin  arri  te  , o foJ  leverò  quelle  che 
eran  cadute , e fa  feltrò  le  pi  agir  di  quelle  che  avran 
f off  erta  frattura,  e ri  forerò  le  deboli , ed  avrò  /’  oc- 
chio a quelle  che  fon  graffe  t robufle , t ognuna  di 

quel - 

i . j 

( a ) Semt.  $ 66  , num.  a. 

(b)  Szecb.  XXXir,  1 6. 
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quelle  pafcerò  con  faggezza . Come  pòtrebbefi  tro- 
vare in  un  altro  pallore  , fuorché  in  Gesto  Grillo,  1* 
adempimento  efatto  di  tutto  quello  che  qui  e pre- 
detto? Quando  ei  previene  con  la  fua  grazia  i pec- 
catori, non  ft  porta  egli'  allora  in  traccia  delle  beco- 
teli*  fmdrrite ? Quando  converte  quelli  peccatori  } 
non  rialza  egli  le  pecorelle  eh ’ erano  cadute  f Quan- 
do le  libera  dalle  paflìoni  e dagli  abiti  malvagi , de* 
quali  erano  già  fchiave , creando  in  effe  dtfpolizioni 
affatto  contrarie , non  fafeia  egli  allora  te  piaghe 
delle  pecorelle  ferite  ? Quando  dopo  aver'Joro  infpi- 
rata  la  pietà  le  fa  avanzare  in  effa,  non  fortifica  egli 
allora  le  pecorelle  deboli  ? Quando  le  fa  perfeverare 
nel  fuo  amore  , non  conferva  egli  allora  le  pecorelle 
pingui  e robufle  ? Finalmente  con  tutto  quello  eh’ egli 
opera  in  quelle  anime , Topra  le  quali  ha  dei  difegni 
di  mifericordia , non  le  conduce , come  parla  il  Pro- 
feta Ezechiele,  nella  rettitudine  e nella  giuftiziaì 
affin  di  renderle  con  cito  degne  di  ottener  da  elio  nell’ 
altra  vita  quel  eh’  egli  promette  nelle  parole  che  fe- 
guono  (o)  : Io  fari)  con  le  mie  pecorelle  un'  alle an- 
za  di  pace . . . . 1 ìjfe  rton  diverranno  più  preda  delle 
Nazioni  y e le  beftie  della  terra  più  non  le  divore- 
ranno ; ma  abiteranno  in  una  piena  ficurezza , fenz* 
aver  più  nulla  a temere . Quelle  promeffe  non  pof- 
fono  avere  (come  P abbiane  già  notato}  il  lor  pieno 
affetto  che  nell’  altra  vira  . 

Il  Profeta  Ezechiele  avendoci  rapprefentato  tutto 

' quél» 


(a)  Zzecb.  XX XIV,  25,  18. 
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quello  che  Gesti  Criflo  doveva  fare  per  noi  in  qua- 
lità di  Pallore,  ci  ha  fatto  nel  tempo  Aedo  la  pit- 
tura dei  mali  infiniti  e innumerabili  » *’i  quali  il  pec- 
cato ci  riduce.  Giovi  dunque  ad  un  tempo  Aedo  1* 
confiderazione  di  tutti  quelli  ovili  a penetrarci  della 
più  viva  riconofcenza  per  la  carità  che  ha  impegna- 
to quefio  buon  pafiore  a trarci,  da  uno  Aato  si  mi- 
ferabfie . Noi  eravamo  pecorelle  fmarrlte , noi  corre- 
vamo alla  noAra  perdita,  noi  non  paflavamo  che  d’ 
errore  in  errore;  ed  egli  ci  ha  dato  il  cibo  della  ve- 
rità, i(  folo  pane  falutare  dell’anima  . Noi  eravamo 
la  preda  del  lupo  che  ci  aveva  divorato;  noi  meri- 
tavamo d’ edere  confegnati  al  fuo  furore  per  tutta  L’ 
eternità;  ed  egli  ci  ha  tratti  dalle  fauci  di  queAo 
moAro  per  metterci  in^.tcurezza  fotto  la  fua  con- 
dotta. Qual  cofa  poflum  noi  mai  fare  per  riconofce- 
re  le  follecitudini  di  queAo  divin  paAore,  e come 
corrifpondere  a tutte  le  fue  bontà?  Facciamo  alme- 
no tutto  quello  che  ci  farà  prelibile  con  la  fua  gra- 
zia; non  ternani  fatica  allorché  fi  tratta  di  predar- 
gli ubbidienza , e con  tutta  la  pienezza  della  .noAra 
volontà  operiamo  tutto  quello  che  fapremo  effergK 
grato.  . , ■ • 

Tutto  il  Salmo  vigcfimofecondo  ù un  vaticinio  dei 
differenti  effetti  della  carità  di  queAo  buon  PaAore 
per  le  fue  pecore  ; e liccome  ogni  verfetro  di  queAo 
Salmo  efprime  alcuno  di  queAi  effetti,  cpsì  meritano 
tutti  un’ attenzion  Angolare.  . . 

1/  Signore,  dice  Davidde  (4),  vuoi  pigliarji  cur* 


(a)  Pfnlm.  XXII,  i. 
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Sopra  il  nono  ed  alt.  0 dell' Avvìnto . 4 Sr' 
ali  me',  if  non  mancherò  mai  di  nulla  ne'  pafcoli  ft • 
lici , nei  quali  mi  ha  condotto.  Ciechi  e temerari 
che  noi  fiamo,  in  quali  abi:Ti  non  andremmo  noi  n 
precipitarci  fefnon  aveffimo  quella  guida?  Ma  con 
queflo  Pacare*  qual  cofa  potrà  imi  mancarci?  No, 
dice  il  Profeta,  io  non  mancherò  mai  di  nulla.  Siam 
uoi  deboli?  Egli  ci  forregge  . Shm  noi  infermi?  E.- 
gli  ci  cifana . Siam  noi  caduti  ? Egli  fi  abbtfla  fino 
a noi , e ci  rialza . Siam  noi  troppo  affaticati  , e vir 
cini  ad  abbandonar  ogni  cofa  per  avvilimento  ? Egli 
ci  porta  alleviando  le  iiofire  pene,  e temperandole 
con  le  fue  divine  confolazioni . 

Davidde  profìegue  («):-  Egli  mi  ha  nudrito  preffo 
all ' acque  per  difendermi  fetnpre  dalla  ftte  e dal  cal- 
do ; e ft  qualche  volta  io  mi  fono  sbandato  dalla  fua 
cufltdia , egli  ha  ben  faputo  ricondurmi  all'  ovile . 
Quello  pafTo  del  Salmo  ci  richiama  al  penfiero  natu- 
ralmente quelle  parole  di  Gesti  Crifio  (b):  Se  alcu- 
no ha  fete  , venga  da  me  , e beva  . Chi  berrà  dell * 
acqua  eh'  i»  gli  darò , non  avrà  giammai  fete  ; ma 
/’  .acqua  che  io  gli  darò  diverrà  in  lui  una  fontana 
che  falirà  fino  alla  vita  eterna  . Di  qual  acqua  par- 
V la  qui  Gesù  Crifio  ? L’  Evangelifia  S.  Giovanni  ri- 
flette Cc),  ebe  per  quell’  acqua  egli  intendeva  la 
Spirito  che  dovevan  ricevere  quelli  che  crederebbero 
in  lui.  Quell’ acqua  dunque  è la  grazia  diffufa  nell* 
: . , . . ani- 


la)  lbid  verf.  z. 
( b ) Joan.  VII , 38. 
(c)  lbid.  verf.  39. 
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anima  dallo  Spirito  Santo . La  (argenta  ttcVafl  in 
Gesti  Crifto,  e tutto  quello  che  noi  ne  .riceviamo» 
io  riceviamo  dalla  fu a pienezza  . Quell*  acqua  tifale 
fino  alla  vita  eterna,  perché  il  fuo  effetto  fi  é di  di» 
rigervi  le  menti  e i cuori  di  quelli  che  la  ricevono  , 
infpirando  loro  l’amore  e il  defiderio  de’  beni  che  ci 
fono  ivi  Yiferbati . Quindi  quell’  acqua  fpirituale  eftin- 
|>ue  la  fere  dei  beni  prefenti , perché  tanto  piti  fi 
di‘prez2ano  quelli,  quanto  più  ardentemente  fi  bra- 
mano quelli  del  cielo  . Quell’  acqua  della  grazia  é 
un’  acqua  dolce  e tranquilla , perché  porta  nei  cuori 
la  tranquilliti  e la  pace,  calmandone  le  paffioni , e 
attaccando  unicamente  a Dio,  nel  qual  foto  fi  può 
trovar  la  vera  pace.  Quanto  dobbiam  noi  effere  ine- 
briati di  quell’acqua  sì  eccellente  e si  falutare  ? Di 
quella  fete  , la  quale  lungi  dal  tormentar  1’  anima  , 
ne  forma  il  ripofo , ha  detto  Gesù  Crilto  (a):  Bea- 
ti quelli  che  hanno  fame  e fete  della  giujìizia , per- 
chè faranno  fatollati - 

M’  ha  rimeffo  fui  buon  fenderò  , continua  il  reale 
Profeta  ( b ) , da  cui  mi  ero  fviato  ; e ciò  per  pura  I 
effetto  della  fua  mi  feri  cordia.  L’  anima  mia  cercan- 
do la  fua  felicità  nelle  creature,  ov*  é imponibile  il  I 
«ritrovarla,  non  faceva  che  fmarriili,  e affaticarli  inu-  ' 
tilmente.  Voi  liete  venato,  o mio  l-allore,  a richia- 
marmi da  miei  fviamenti , facendomi  fentire  , che  ; 
Dio  lolo  é tutto  il  mio  Bene  , e che  efléndo  egli  in- 

fìni- 


( a ) Mattk.  IX , 6. 

( b ) Pfalm.  XXII , 3- 
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finitamente  Santo,  io  non  polla  arrivar  a luì  che  per 
mezzo  della  Cantiti,  fecondo  quelle  parole  del  voftro 
A portolo  ( a ) : Procurate  di  oonfervare  la  f untiti  » feti- 
tea  della  quale  nejfuno  vedrà  Dio . Voi  dunque  , O 
mio  divino  Pallore,  mi  fate  camminare  nei  Cernieri 
della  giurtizia;  voi  mi  guidate -per  elfi , infegnando* 
mene  le  regole  nel  vortro  (anto  Vangelo  , e mortran- 
domene  in  voi  fteffò  un  perfetto  modello  . lo  ve  ne 
ho  dato  P ef empio  , mi  dite  ( h ) , affinché  voi  faccia' 
te  conte  ho  fatto  io  » Voi  m’  infegnate  in  oltre  , che 
^l'enza  di’ voi  non  porto  far  nulla,  mentre  mi  dite 
( c ) : Senza  di  me  voi  non  potete  far  nulla  • 

Ora  per  tanto , o Signore.,  fiegue  Davide  (d)  , eh ’ 
io  mi  vegga  con  voi  , io  farò  fenza  timore  nel  mezzo 
de'  pericoli ■ i pii  evidenti . La  verga  pajìofale  che  voi 
■avete  in  mano  , affitura  il  mio  ripofo  contro  tutto  ciò 
eh'  io  potrei  temere  . Quella  verga  paftorale  è la  Cro* 
Ce  di  Gesù  Crillo . • Erta  fc  lo  ftendardo  che  dobbiam 
feguire  ; erta  i parimenxe.il  badane  per  li  deboli  che 
confidano  in  lui  folo  . Appoggiamoci  dunque  a que- 
llo baftone  non  affrettando  alcuna  coCa  da  Dio  fe  non 
pei  meriti  di  Gesù  Ciillo  Crocifirto. 

I Voi  avole  avuto  cura,  fono  parole  dello  (ledo  Da- 
vidde  ( » ) , 'di  fomentarmi  con  un  cibo  r ohufto  contro 
fli  attacchi  de'  miei  nemici  . Quando  pareva  eh'  io 

do' 

....  . v . 

— — , 1-  ■■  — ■; 

- (a)  Hehr.  Xlt , 14.  • 

(b  ) Joan.  XIII,  15. 

- -LCXJoaa-  XV,  5-  __  . 

(d)  PJ'alm.  XXII , 4. 

(e)  Ihid,  verf.  5.  . . „ . - , 

Hfi  i - 


Digitized  by  Google 


4*4  Orni  Ha 

dovejfi  ejfere  immerfo  nell’  amarezza , voi  avete  vela- 
te / opra  di  me  le  più  dolci  confai  azioni  , e mi  avete 
come  inebriato  di  allegrezza  . Una  pecora  ha  bifogno 
d’  edere  alimentata  e difefa  .*  per  1*  una  parte  effa  h 
deboliflìma,  e dall’  altra  parte  erta  fe  circondata  da 
lupi  che  non  cercano  che  divorarla.  Gesìi  Crido  no* 
Uro  Divin  Pallore  provede  a tutto . La  Santa  Euca* 
ridia , e la  fua  divina  parola , che  fono  i pafcoli  coi 
quali  li  nutre , fono  nel  tempo  delfo  armi  che  ci 
fomminiftra  per  difenderli  dai  nollri  nemici  . Infatti 
opponendo  alle  tentazioni  del  demonio  le  verità  fan-^ 
te  che  rroviamo  nella  fua  parola,  feopriamo  le  illu- 
fioni  di  quello  nemico  , e ci  premuniamo  contro 
i Puoi  attacchi . Per  mezzo  d’  una  Tanta  Comunione 
il  nodro 'Protettore  e Difenfore  viene  a porli  egli 
delTo  dentro  di  noi  per  edervi  il  cudode  de’ Tuoi  do* 
ni . Corriam  dunque  con  ardore  a quelle  due  meli- 
le , alla  facra  menfa,  in  cui  ci  vien  preparato  il  pa- 
ne del  Cielo,  il  Corpo  adorabile  di  Gesù  Crido , e 
alla  menfa  della  divina  legge,  che  contiene  la  Tanta 
dottrina  che  dobbiamo  credere  e praticare . Adottia- 
mo in  queda  parte  i bei  Tentimenti  del  pio  Autore 
dell’  Imitazione.',,  Si  mio  Dio  ( a ) , i Libri  Santi 
„ faranno  la  mia  confolazione , e lo  fpecchro  della 
„ mia  vita  e fopra  tutto  il  vodro  SantilEmo  Cor- 

„ po  farà  il  mio  rimedio,  e il  mio  rifugio.  Con- 
„ ciodìachè  io  conpfeo , che  due  sofe  mi  fono  »in 
„ queda  vita  oltremodo  necedarie , fenza  le  quali 

il 


(a)  Lib,  4,  cap.  p. 
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M il  pefo  delle  mie  miferie  mi  farebbe  infopportabi- 

Quello  Calice  , che  Gesù  Grido  preferita  alle  fue' 
pecorelle  alla  facra  menfa  dell’  Eucaridia,  è un  ca- 
lice che  le  inebria  } perché  le  riempie  talmente  di 
Dio  , che  dimenticano  fe  medefime  e tutte  le  creata- 
ne , per  non  penfare  che  di  piacere  a lui . L’  ebrie- 
tà corporale  toglie  il  lume  della  ragione  ; *P  effetto 
della  fanta  Eucarillia  ì d’impedire  in  quelli  che  fan- 
rumente  ne  hanno  partecipato , d*  operare  fecondò  le 
Vide  della  ragione  corrotta,  e di  farli  viver  in  fede, 
la  qual  fede  è la  Ragione  dell’  uomo  fpirituale  e de* 
buoni  Ciadiani  . L*  ebrietà  corporale  h una  forgente 
di  didolutezze  ; 1’  ebrietà  prodotta  dal  Calice  Euca- 
ridico,  di  cui  parla  il  Profeta,  è una  forgente  di 
fantità.  Che  però  il  Profeta  chiama  quedo  calice  un 
calice  preclaro  ed  eccellente  . Quia  ebrietà:  Domini- 
ci calicit  & Sanguini :,  dice  S.  Cipriano  •(«*),  non 
efl  tali:  , quali:  ebrietà s vini  facularit  j.  cune  dice- 

• rtt  Spiritu:  SanSur  in  Pfalmo  : Calia  tuu : ine- 

• brian:  , addidtt  c ’quam  praclaru:  efl  . Quedo  Calice 
! inebriando  quelli  che  lo  beono^  li  rende  fobrj,  co- 

munica  loro  una  Capienza  fpirituale , li  ritira  dall’ 

• amore  delle  vanità  del  Mondo  per  non  più  gudar 
l piaceri  che  in  Dio.  Il  vino  comune  rende  allegri,  e 
l ' sbandi fee  dall’  anima  ogni  tridezza  ••  nella  deda  ma- 
niera , dopo  aver  bevuto  il  Calice  dei  Sangue  del  Si- 

1 ...  ’ . §no* 
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gnore,  Infogna  che  l’ allegrezza  pel  perdono  ricevuto 
de’  proprj  peccati,  occupi  il  luogo  del  dolore  che  in 
avanti  provavafi , non  più  rammentando  la  vita  tra- 
fcorfa  che  per  ringraziar  Dio  della  grazia  che  ci  ha 
fatta  di  abbandonarla  . . 

Il  Profeta  termina  il  fuo  mirabile  Cantico  in  que- 
ili  termini  (4):  Tanti  contrade  gai  della  voflra  ton- 
fi , o Signore  , mi  fanno  f per  art  , che  la  voflra  mi - 
fericordia  mi  accompagnerà  per  tutto  il  corfo  della 
mia  "vita.  EJfa  mi  condurrà  finalmente  nella  voflra- 
fanta  abitazione , per  viverci  eternamente  con  voi  . 

La  cttra  che  Gesù  Crifto  fi  prende  dalle  fue  pecorel- 
le, fi  eftende  oltre  la  loro  vira.  Egli  ba  per  iLopo 
il  condurle  in  Cielo,  foto  luogo  che  pub  chiamarli 
la  Qafa  del  Signore  ; poiché  ivi  foltanto  avremo  una 
dimora  fida  ed  inalterabile . Ah  ! cofa  fiam  noi  in 
quello  Mondo,  fe  non  viandanti  che  pattano,  e di- 
morano fotto  le  tende? 

Siccome  quello  Colo  divino  Pallore  pub  farci  en- 
trare nei  fentieri  della  giullizia;  cosi  egli  folo  può 
farci  in  «Ili  perseverare  fino  alla  fine  . Egli  non 
debitore  a neflùno  di  quella  perfeveranza  ; ella  ij 
dono  (ingoiare  degli  Eletti  : ma  noi  dobbiamo  fpe- 
rarlo  dalla  fua  bontà:  e appunto  per  eccitarci  ad  una 
tale  fiducia  dobbiam  dire  eoa  tutto  il  cuore  inGeme 
col  Santo  Profeta:  Spero  ' che  la  voflra  miferi  cordi* 
mi  ateempagnerà  per  tutto  il  corfo  della  mite  vita  . 
Davidde  aggiunge  : Spero  che  mi  condurrete  mel/a  w 

Jìra 

• « t 

(a)  Pfalm.  XXII,  6,  7. 
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ftra  fanta  abitazione  per  viverci  eternamene  con  voi . 
Si,  mio  Signore/  qualunque  bene  che  finifce  ,v  non 
può  badarmi , e non  ì il  mio  Bene . Uno  me  ne 
vuole  che  fudida  eternamente;  e io  noi  polfo  trova* 
te  che  in  voi , o mio  Dio , e nella  vodra  abitazione . 
Quindi  io  bramo  di  ejfervi  un  giorno  introdotto , e ve 
ne  chiedo  la  grazia. 

Se  quanto  gli  antichi  Profeti , i quali  videro  lun- 
go tempo  avanti  Gesù  Cri  do  , ci  han  detto  dei  dif- 
ferenti effetti  del  fuo  amore  per  le  fue  pecorelle  , fe 
il  tenero,  e sì  degno  della  nodra  attenzione;  quan- 
to dubbiarti  noi  edere  più  attenti  a quello  eh*  egli 
medefimo  ce  ne  ha  detto  nel  fuo  Vangelo  ? Racco- 
gliamo con  diligenza  tutte  le  fue  parole  a quedo  pro- 
poli to,  e non  ne  lafciamo  sfuggir  nedùna . Egli  dice 
( a ) : lo  conofco  le  mie  pecore . Ma  non  donofee  egli 
parimenti  tutti  quelli  che  non  fono  del  numero  del» 
le  fue  pecore?  Si  certamente,  poiché  fecondo  S.  Pao- 
lo (A),  Nejfuna  creatura  è nafeofla  a Gesù  CriJìot  il 
Verbo  di  Dio , ed  ogni  co/a  è aperta  e palefe  agli 
occhi  futi . Ma  oltre  queda  conofeenza  generale  che 
ha  Gesù  Crido  di  tutto  ciò  che  efide , egli  ne  ha 
una  delle  fue  pecore , che  è propria  e particolare  pec 
eflie . Quale  h eda  i E’  una  conofeenza  tutta  d’  amo» 
re,  t d’ un  amore  eterno;  amore,  pel  quale  avendo- 
le elette  da  tutta  1’  eternità  per  elfer  con  lui , ha  lo- 
ro preparato  da  tutta  1’  eternità  le  grazie  , che  loro 
. ac- 

— — — 

(*)  Joan.  X,  14. 

(b)  Hebr.  IV,  15. 
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accorda  ne!  tempo  pe*  fantifióarle  . Siccóme  noti  ha 
avaro  quell’  amore  pei  peccatori  eh’  egli  condannerà 
nel  Tuo  giudizio;  cosi  non < ha  di  effi  quella  cono* 
feenza  che  i particolare  e propria  pe’  fuoi  eletti  r 
quindi  dirà  a quei  peccatori  («).'  16  non  vi  ho  mai 
conoj cinto  s ritiratevi  da  me  voi  che  fate  opere  ini- 
que. 

Per  quella  conofeenza  d’amore  ehe  Gesù  Grillo  ha 
delie  fue  pecore  , egli  non  le  perde  mai  di  villa  ; i 
loro  bifogni  gli  tono  tempre  prefenti . Ma  non  lem* 
bra  forfè  che  qualche  volta  le  abbia  dimenticate,  la- 
rdandole in  lunghi  travagli , e irt  lunghe  tentazioni  ? 

Ah  ! non  temiamo  una  tal  cola . L’  amore  che  ha 
per  effe  ò quello  che  gli  fa  tenere  a loro  riguardo 
una  condotta  si  rigorofa.  Egli  all’oppollo  (e  ne  fer- 
ve utilmente  per  la  grazia  che  vi  congionge , per 
renderle  più  umili  e più  ferventi  nella  preghiera,  fa- 
cendo loro  fefltire  fempre  più  la  propria  debolezza, 
e il  bifogno  che  hanno  di  lui . Abbandoniamoci  dun- 
que fenza  riferva  alla  fua  condotta;  la  fiducia  che 
aver  dobbiamo,  eh’  egli  ci  ami  , ci  tenga  tranquilli 
fopra  turr©  quello  che  può  avvenirci  ; affoggettiamo- 
ci  pienamente  a tutto  quello  che  gli  piaceri  d’  ordì*  *■ 
narc-  di  noi;  convinti  appieno  con  S.  Paolo  (d), 
che  ogni  cofa  contribuì fee  al  bene  di  quelli  che  ama- 
no Dio  , di  quelli  eh ’ egli  ha  chiamati , fecondo  il 
fuo  decreto , per  ejjer  Santi  « 

Gè- 


(a)  Matth.  TfJI , 2}. 
( b ) Rum.  VIU  , 28. 
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Gesù  Crillo  per  efprimere  in  una  maniera  piu  vi- 
va il  renerò  amore  eh’  egli  ha  per  le  fue  pecore- * 
non  fi  contenta  di  dire,  Io  le  conofco',  ma.  aggiun- 
ge : Io  le  chiamo  ciaf  cuna  per  nome  (a).  Quello  li- 
gnifica, eh*  egli  ama  tanto  ciafcuna  pecora  in  parti- 
colare , come  fe  ognuna  foffe  fola  ; e che  1’  attenzio- 
ne ch’egli  ha  per  le  une  non  diminuifee  punto  l’ at- 
tenzione che  ha  per  le  altre . Quanto  farefiìmo  con- 
forti , fe  fapelTimo  che  un  uomo  polente  e ricco  s* 
intereffa  fortemente  per  noi , e prende  di  noi  gran 
cura  1 Ah  ! che  polfono  mai  fare  i potenti  del  feco- 

10  per  quelli  che  vogliono  ricolmare  di  benefici,  in 
confronto  di  quello  che  noi  dobbiamo  afpettare  da 
Gesù  Crillo  , i cui  tefori  fono  infiniti  , e inefauribi- 

11  , e che  uon  ci  ama  che  per  renderci  eternamente 
felici  ? 

Gesù  Crillo  dice  che  va  innanzi  alle  fue  pecore  . 
Qual  è la  llrada  per  la  quale  egli  cammina/  £’  la 
llrada  dei  patimenti . Non  temiamo  di  feguirlo  per 
ella  ; egli  ci  precede  per  infonderci  coraggio  a cam- 
minare dietro  lui  . Nella  via  della  giuflizia  fi  incon- 
trano delle  difficoltà  che  potrebbero  ributtarci;  Ge- 
sù Crillo  ci  ha  preceduto  per  animarci  col  fuo  efem- 
pio  a feguirlo.  Non  lo  perdiam  di  villa;  gittiam  fo- 
vente  gli  occhi  del  nollro  cuore  fopra  di  lui , richia- 
mando al  penfiero  quanto  egli  ha  fatto  e fotferto  . 
Quello  è uno  de'  migliori  mezzi  per  non  rellare  ab- 
battuto nè  dai  patimenti  nè  dalle  difficoltà  infepara- 

bili 


(a  ) Joan.  X, 
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bili  che  fi  incontrano  nella  via  della  pietà  ; e il 
principale  è di  combattere,  tutte  le  inclinazioni  della 
natura  corrotta. 

I Pallori  ordinar)  non  danno  la  vita  alle  Ior  peco- 
re: Gesù  CriHo  dà  la  vita  alle  Tue.  Io  fon  venuto , 
egli  dice-  (e),  affinchè  le  mie  pecore  abbiano  vita , # 
ht  abbiano  abbondantemente  . „ Egli  dà  loro  , dice  S. 
,,  Agoltino  (4),  la  vita  della  fede,  la  quale  opera 
„ per  la  carità,  e la  dà  loro  abbondantemente , coll' 
„ accordarle  d’  entrare  in  quel  foggiorno,  nel  quale 
,,  fe  entrato  il  buon  Pallore  precedendole,  e nel  qua- 
„ le  non  faranno  più  foggette  alla  morte*  Utmvitam 
& habeant , hoc  ejl , / idem , qua  per  di le8i onera  ope- 
„ ratur  ..•'Ut  abundantiut  habeant  vitam , venien - 
,t  do  quo  Paflor  ili*  practffit , ubi  numquam.  morian- 
„ tur  . « 

Cerò  Crift*  dà  la  vita  alle  fu e pecore.  Ma  egli  fa 
ancora  di  più  ; gliela  conferva  colla  fua  onnipoten- 
za , difendendole  contro  tutti  quelli  che  le  attacca- 
no . Che  però  egli  dice  ( c ) : Le  mie  pecore  non  pe- 
riranno . mai , e neffuno  le.  toglierà  dalle  mie  mani . 
Qual  cofa  fi  deve  intendere  per  le  mani  di  Gesù  Cri» 
Ilo  f ideile  Sant*  Scritture  la  mano  di  Dio  fgnifica 
la  fu a Onnipotenza , dice  S.  Cirillo  Aleflandrino  (_d), 
E perchè  ì perchè  per  efla  egli  & quel  che  vuole , 


( a ) Joan.  X , io. 

(b)  TraB.  45  in  Joan.  num.  i). 

( C ) Joan.  X , 28,  zp. 

( d ) In  fragment.  lib.  6 , & 7 in  Joan,  tom,  4 , 
pag,  666. 
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ficcome  noi  operiamo  con  la  mano.  Manus  in  Divi- 
na Scriptura  pottflatem  fignificat . Dunque  la  maao 
di  Gesù  Grillo  è la.  Tua  onnipotenza , la  quale  è la 
flefla  che  quella  del  Padre , perché  egli  è uno  fte(To 
Dio  con  lui . Si  manum  inte/ligamus  poteflatem  , di- 
ce S.  Agoltino  ( a ) , una  efl  Patrie  & Fi/ii  potejìat , 
quia  una ■ efl  Divinitas  . Quindi  nello  Hello  luogo  bi- 
fogna  intendere,  che  quelle  flefle  pecore  eh'  egli  tiene 
nella  fua  mano , le  tiene  egualmente  il  Padre  nella 
fua  ; e che  lìccome  non  è potàbile  toglierle  dalla  ma- 
no di  Tuo  Padre , cosi  non  è polTibile  toglierle  dalla 
mano  di  Gesù  Crifto . La  ragione  eh'  egli  ne  reca  fi 
è , che  Tuo  Padre  ad  egli  fono  una  cofa  medeGma  . 
Mio  Padre,  egli  dice  ( b ),  che  me  U ha  date , è 
maggiore  di  tutti  ; e ne  flutto  può  toglierle  dalla  mano 
di  mio  Padre.  Mio  Padre , e io  fi  amo  una  cofa  me- 

d: firn  a , 

Voi  forfè  ipi  opporrete , fratelli  miei , che  troppo 
fovente  il  demonio  fa  cadere  dei  gialli  o in  gravilfi* 
mi  errori,  0 in  peccati  mortali,  ne’  quali  perforerà* 
no  fino  alla  morte:  e allora  non  fi  può  forfè  con- 
chiudere, eh’  egli  rapifee  a Gesù  Crifto  alcuna  delle 
fue  pecore  ì A quell’  obbjezione  ecco  la  rifpolla  che 
fi  può  fare  . Vi*  fono  dei  gialli  chiamati  da  S.  Ago- 
ilino  temporarj , perchè  tali  non  fono  che  per  un 
certo  tempo , e non  perfeverano  fino  alla  fine  nella 

fede  e nella  pietà . Quelli  giufii , a parlar  propria* 
. men- 


(a)  Tra&.  48  in  Joan.  num.  7. 
( b)  Joan.  X,  ip,  jo. 
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mente,  non  fono  le  pecore  di  Gesù  Criflo,  perché 
non  Io  fono  fecondo  la  fua  eterna  elezione  j in  con- 
fegnenza  il  demonio  col  rapirle  no*  rapifce  a luì  le 
fae  pecore  . Se  i giudi , che  il  demonio  arriva  a fe- 
dirne, fono  di  quelfe  pecore  che  Gesù  Cri  (lo  ha  ani- 
mate di  un  eterno  amore  colla  fcielta  del  rutto  gra- 
tuita eh’  egli  ne  ha  fatto , per  renderle  un-  giorno 
partecipi  del  fuo  Regno , quelli  non  gli  vengon  ra- 
piti fe  non  per  un  certo  rempo,  e unicamente  per- 
chè Gesù  Criflo  Io  permette . Ma  quello  lupo  , mal- 
grado la  fua  malignità  non  può  rapirgliele  per  tutta 
T eternità  ; perchè  con  tutta  la  fua  malizia  non  può 
impedire  , che  per  la  grazia  d’  una  vera  converlione 
Gesù  Crillo  non  le  richiami , e non  le  faccia  ritorna- 
re a fe  prima  della  morte,  per  effergli  eternamente 
unire  nel  Cielo. 

Io  non  faccio  che  feguire  a quello  pafTo  S.  Agofti- 
no  che  fpiega  al  fuo  popolo  le  parole  di  Gesù  Cri- 
llo che  vi  ho  citate  . „ Che  può  fare  il'  lupe  , di- 
manda a fe  Hello  quello  Padre  ( a ) , che  far  può  il 
,,  ladro?  Non  pedono  rapire  fe  non  quelli  che  fono 
» predeflinar!  alla  morte  ; Non  perdunt  nifi  ad  ime- 
,,  ritum  prtedejìinatos  . Quanto  a quelle  pecore,  del* 
r>  1*  quali  ['  Apollolo  dice  (h):  H Signore  cono/ce 
n quelli  che  fono  fitti  ; e in  altro  luogo  ( c ) : Quel- 
li li  che  Dio  ha  predejìinati , gli  ha  ancora  chiama- 
ti fi  i 


(a)  TraB.  48  in  Joan.  num.  6> 

(b)  Il  Timoth.  IIj  ip* 

(c)  Rom.  Vili , jo. 
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„ ti  ; e quelli  che  ha  chiamati  , gli  ha  anche  giufli - 
„ ficati  ; e quelli  che  ha  giujlificati  , gli  ha  parimen- 
„ ti  glorificati  » Quanto  a quelle  pecore  , io  dico  , 
„ che  ni  il  lupo,  ni  il  ladro  poflono  rapirne  alcu* 
„ na  . De  orvibus  iflis  nec  lupus  rapii , nec  far  tol- 
„ Ut , nec  latro  interficit . Quegli  che  fa  a qual  prez» 
„ zo  lei  ha  comprate,  i ficuro,  che  nelTuna  manche* 
„ rà  dal  numero  da  fe  ftabiliro:  Securus  efl  de  nn~ 
„ mero  earum , qui  prò  eie  novit  quoti  dedit  . E que- 
,,  Ho  i appunto  quel  che  lignificano  quelle  parole: 
„ Nejfuno  pub  rapirle  dalla  mia  mano  : e quelle  al* 
tre:  Mio  Padre , che  me  le  ha  date,  è maggiore 
„ d' ogni  cofa.  “ . ■ • 

Quanto  bene  Marno  dunque  nella  mano  di  Gesù 
Crifio,  mano  sì  benefica  e sì  polente  ! Amiamo  dun- 
que di  continuamente  fiare  in  e(Ta  con  un’  umile  di- 
pendenza dalla  fua  grazia , con  una  piena  fiducia  in 
lui  , con  un  continuo  ricorfo  alla  fua  protezione  . 
Quelli  fentimenti  devono  efTere  il  frutto  della  confi* 
• derazione  di  quanto  Gesù  Crifio  ha  fatto  per  noi  cal- 
me nofiro  Pallore.  S.  Agofiino  ne  era  sì  penetrato, 
che  credeva,  che  bafialfe  il  penfar  fovente  quanto  fia 
grande  la  felicità  di  elfere  del  gregge  di  Gesù  Cri- 
fio, per  ritrovare  nella  fiducia  d’  efiervi,  una  foda 
confolazione , anzi  una  fontma  allegrezza  in  mezzo 
alle  tribolazioni  di  quella  vita.  „ Qual  felicità,  di- 
„ ce  quello  Santo  Dottore  ( a ) , efler  nel  numero 

„ delle  pecore  di  Gesù  Crifio  ! Quello  foto  penfiero 

» ci 


(a)  Serm.  147,  «ito.  j. 
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,,  ci  ricolma  di  gioja  in  mezzo  alle  lagrime  che  fpar* 
„ giamo  quaggiù , e in  mezzo  alle  tabulazioni  che 
„ qui  proviamo  . Quinta  felicitai  efl-ejfe  gtegem  Dei  1 
j,  Si  qui*  cogitati  etti  ara  in  iftit  l acr/mit  & in  iflit 
„ tribulationibut  wagnum  gaudium  concipit . “ Non 
cediamo  di  chiedere  a Dio  * che  la  CQnfiderazione 
della  carità  di  quella  buon  Pallore  faccia  (opra  di 
noi  la  fletta  impresone  che  faceta  fopra  S.  Agofli- 
no Imperciocché  quanto  più  fa  per  noi  quello  buon 
Pattare , tanto  più  egli  elige  da  noj  : quanto  é più 
Sollecita  la  fua  carità  per  noi , tanto  più  fono  gran» 
di  i nottri  doveri  in  qualità  di  pecore  vexfo  il  no* 
Aro  buon  Pallore . Applichiamoci  ora  ad  inttruirci 
de*  nottri  doveri  » affinché  conofcendoli  li  adempia- 
no. Quello  è 1’  argomento  della  feconda  mia  Riflef* 
(ione  • 

. ' , **  *'  ..  , . % 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

• : ,r.  . C 


plot  ftamo  le  pecorelle  di  cìesu  Crifto . Quali 
fono  i nojìri  doveri  in  qutfla 
qualità  . 


T-sOpo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  nella  nollra 
prima  Rifleflione , della  tenerezza  e lollecitudi- 
ne  di  Gesù  Crillo  iti  qualità  di  Pattore , per  ciafche- 
duno  di  nei , poflUm  noi  dubitare  di  non  ette*  nel 
numero  delle  fue  pecore?  Or  quali  fono  i nottri  do- 
veri verfo  quello  buon  Fattore?  Egli  medefimo  ha 

indicati  quelli  doveri  nello  Retto  Capo  di  S.  Gio* 

van- 
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Vanni, 'nei  quale  ci  ha  detto  d'elTer  noftro  Pallore  , 
e ci  ha  inoltrato  quei  eh1  egli  fa  per  le  fue  pecore. 
Stiamo  attenti  a quanto  egli  ci  dice  fopra  i caratte* 
ti,  ai  quali  egli  riconofce  le  fue  pecore,  per  giudi- 
care fe  noi  fumo  in  quel  numero.  . u. ... 

Gesù  Cri  (lo  ci  infegna  i , .che  le  fue  pecore  lo  co - 
Ut feono  : 2 , eh'  effe  afcoltano  la  fu a voce  , "t  «a» 
quella  et  Uno  firaniero  i J , eh'  effe  lo  fteguono  , ed  en- 
trano con  lui  per  la  portai  Tre  doveri  delle  pecore 
di  Gerii  Crifio  verfo  il  Uro  buon  Pallore.  Tre  ca- 
ratteri , ai  quali  egli  le  riconofce  per  fue. 

t.  Primo  dovere,  e primo  carattere  delle  pecore 
di  Gesù  Grillo  .-L».  pecore  di  Gesù  Crifio  Conof coìte» 
il  loro  pafi ore  ; Le  mie  pecore , dice  Gesù  Crido  , mi 
conofcono.  Quelle  pecore  fi  applicano  ad  iniiruirlì  di 
tutto  cib  che  il  loro  fovrano  Pallore  fe  fecondo  le' fue 
due  nature  ; di  ciò  eh'  egli  fe  in  fe  fielTo  come  Dio.; 
e di  ciò  eh’  egli  fe  rifpetto  agli  nomini , pei  quali  fi 
fe  fatto  uomo . Effe  lo  conofcdno  come  il  foto  medi- 
co capace  di  guarire  i mali  che  il  peccato  ha  fatti 
all*  loro  dnima,  e ne  aljpettaho  dalla  fua  bontà  e 
dalia  fua  potenza  la  guarigione . Effe  lo  conofcono 
come  la  voce  che  fe  venuta  a Cercarle  ne'  Uro  fvia- 
tnenti , e fi  applicano  u camminare  per  quella  via  , 
vivendo  fecondo  la  verità  del  fuo  Vangelo , e 1> 
■fan t irà  de'  fuoi  efempj . Effe  lo  conofcono  come  il 
foto  loro  Dottore,  e vanno  alla  fua  fcuola  per  ap- 
prendete tutti  L doro  doveri,  dudiandoli  nel  Vange- 
lo . Effe  conofcono  la  neceflìtà  e la  poffanza  della 
fua  grazia , e che  fenza  il  di  lui  ajuto  non  poflono 

far  nulla  di  bene . Quindi  ne  nafet  1'  umore  per  la 

pre* 
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preghiera,  eh’  i il  gran  mezzo  per  ottener  quello 
aiuto,  affin  di  crefcere  vie  miggiormente  in  quella 
feienza  sì  falutare  di  Gesù  Crillo  . Effe  nefluna  cofa 
amano  tanto , quanto  P udire  a parlare  di  lui , I*  oc* 
cuparfi  ne’  Tuoi  mifterj , leggere  e meditare  quello  che 
hanno  fcritto  gli  Apofloli  delle  fue  adorabili  lezioni, 
e de’  fuoi  divini  efempj . „ . . 

Tali  erano  i (entimemi  di  S.  Paolo  allorché  dice- 
va ai  Corinti  ( m ) : lo  noti  bo  fatto  altra  prefefilone 
tri  voi  , cbt  di  f spere  Gesù  Crijlo  e Gesti  C riflo 

crocififio  . E ai  Filippeii  ( £ ) : Giudico , che  le  c«fe 

tutte  fieno  perdita  , rifpetto  all ’ eminente  cognizione 
.di  Gesù  Crifio  mio  Signore  : per  eaufa  di  cui,  ho 
giudicato  un  dij capito,  tutte  le  ce/è,  e le  fiimo. come 
spazzatura  , per  fare  acqui  fio  di  Crifio.  < ^ 

Quella  conofcenza  di  Gesti  Crifio  non  è Aerile 
nelle  Tue  pecore  : ella  le  intenerifee  , e le  infiamma 
d’  amore  per  lui , e le  fa  operare  quanto  egli  efige 
da  e(Te  . Quindi  Gesti  Crifio  dice , che  le  Jue  pecore 
lo  eonofeono , come  egli  conofce  fuo  Padre  , ..e,  coinè 
fuo  Padre  conofce  lui  . Or  la  conofcenza  che  Dio 

Padre  ha  di  Gesti  Crillo  fuo  figlio  , e quella  che 

Gesti  Crillo  ha  di  fuo  Padre,  fc  una  conofcenz.a  tut- 
ta d'amore.  Afcoltiamo  Dio  Padre  , che  m anifelìa 
i fuoi  /entimemi  d’ amore  che  ha  per  Gesti  Cri/lo 
con  quelle  paròle  (c)c  Ecco  jl  mio  dilett /filmo  fi - 

-,  ...••■  • elio* 

* 

(a)  I Corinti).  lì,  1, 

(b)  Philip.  ///,  8. 

( c)  Matth , HI  f 17. 
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Sopra  il  nono  ed  uh.  O dell * Avventi  • 

(Ut , in  cui  ho  pojìe  tutte'  le  mie  compiacenze  • Af» 
coltiamo  Gesti  Criflo  , il  quale  movendo  i primi 
palli  che  lo  conducono  alla  morte  , dice  eh*  egli  va 
ad  abbandonarli  nelle  mani  de’  fuoi  nemici  , per  dar 
una  prova  dell’  amore  che  ha  per  fuo  Padre  , la  cut 
volontà  i eh*  egli  muoja  per  ricattare  gli  uomini  i 
Affinchè , egli  dice  (a)  il  Mondo  conofca  eh ’ io  a- 
mo  mio  Padre  , e eh ’ io  faccio  quanto  egli  mi  ha 
comandato  , alzatevi  , e andiamo  . 

La  conofeenza  che  noi  proferiamo  d’  avere  di 
Gesù  Criflo  ha  elfa  torti  quelli  caratteri  ì Vi  k 
qualche -proporzione  tra  quella  conofeenza , e quella 
che  Gesù  Criflo  ha  di  fuo  Padre  ? Ci  sforziamo  noi 
di  amarlo  come  egli  ama  fuo  Padre  ! Gittiamo  noi  ta- 
verne gli  occhi  fopra  i mali  fpaYentol!  che  il  pecca- 
to ci  ha  cagionati  ? Confideriam  noi'  con  un  tenero 
amore  quello  che  G.esù  Criflo  ha  fatto  e patito  per 
liberarcene,  ciò  che  farefltmo  divenuti  fenza  di  lui  , 
e ciò  eh’  egli  efige  da  noi  per  aver  parte  alla  fata- 
te ch’fc  venuto  a recarci?  E*  egli  -1*  oggetto  princi- 
pale della  noflra  divozione  ; e ricorrendo  alla  pro- 
tezione dei  Santi,  [ come  fe  cola  utile  il  fare  } fap- 
piama  noi  veramente , e ci  ricordiam  fempre  , eh* 
efli  non  poftano  [ appunto  come  noi  ] nulla  ottene- 
re da  Dio  fe  non  per  Gesù  Criflo  ; quantunque  la 
loro  fantità  , e la  •forte  che  hanno  di’  circondare  il 
fuo  trono  nel  Cielo,  li  renda  più  degni  di  noi  . d? 
’ . • ' acca- 


fa)  Jean.  XIV,  tu 
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jtccollarfi  a lui»  e dia  loro  più  credito  che  X noi  ( 
per  ottenere  quello  che  chiedono  per  noi  ? 

, , Alla  villa  di  tutto  quello  che  Gesù  Crilìo  ha 
vuto  la  bontà  di  fare  per  noi  » entriamo  noi  V come 
fi  dovrebbe , in  furti  i fentimenti  che  facevano  dire 
*•  S.  Paolo  [ </  ] : Se  alcuno  non  ama  il  nojlro  Sigtìot 
Qttù  Crifloy  coflui  fia  anatema  ? Per  corrifpondefe  « 
per  quanto  b polTibile  , a quello  amore  » Cam  noi 
ben  determinati,  e ci  applichiamo  noi  \ continuamen- 
te a non  vivere  che  per  lui  l Finalmente  la  confide- 
razione,  e il  vivo  fentimento  di  tutti  gli  ajoti  che- 
troviamo  in  Gesti  Crilìo,  e che  non  polliamo  tro- 
vare che  in  lui , ce  la  rendono  sì  preziofo  e caro  » 
onde  tu;to  quello  che  poti  ci.  richiama  ad  elfo,  ci 
fia  difguflofo , ^tjmtpj^uello  che  farebbe  capace  di. 
fepararceoe.,  fi.  fagcia.prr pref-j  « • . . . : 
S,  Agofiino  racconta  nelle  fue  Confezioni  [4  ] , 
che  effendo  giovane  leggeva  con  un  grandilfimo 
piacere  il  libro  di  un  Filofofo  pagano  « Quello  li» 
bro  era  qna  Efortazione  alla  Sapienza  : ma  que» 
fio  ardore  per  quella  lettura  fi  tallente)  , perchè 
in  eflbr  non  ritrovava , mai  .ij  nome  di  Gesù  » eh* 
egli  av*a..  per  così  dire  fucchiato  col.  latte  . S. 
Monica,  di  lui  madre,  quella  era  che  fino  dalla 
fi}a  più  renéra  infanzia  gliene  avea  parlato  fovea* 
te.  Quello  Santo  foggiunge  , che  queflq  adorabile 
nome  era  entrato,  sì  a dentro  nel  di  lui  cuqry  , 


fì  J T Corinti.  XP7,  xz.‘ 
b]  Ut.  3,  cap.  4, 
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thè  per  qilanta  erudizione,  eleganza*  e verità  e- 
gli  ttoVafle  nelle  Opere  , .rubilo  che  noq  v*  in- 
contràva  quello  nome  * non  poteva  tettarne  pie» 
haóente  .contento  . Bifogna  avvertire  * che  San 
AgOftino  : hon  contava  allora  che  diecinofre  anni  , 
• che  Dio  non  l'aVea  per  anche  convertito  ; ma 
egli  incominciava  già  a provar  qualche  tocco  di 
qt)etto  amore  per  Gesù  Critto  * di  ' cui  il  fu* 
Cuort  fu  di  poi  si  Vivamente  infiammato. 

Quello  h quell*  amore , che  fcintillando  net  cuore 
di  S.  Bernardo  , gli  faceva  dire  ( 0 ) t „ Tutto  quel. 
>*•  1®  che  mi  friprefeotà,  mi  riefce  inttpido  » fe  non! 
„ h condito  /Cai  mitteriofo  miele  thè  porta  feco  il 
nome  di  Gesù  . Io  non  polfo  gallare  Un  libro  , fe 
>»  non  ci  .veggo  quello  fanto  nome.  Mi  fono’-  pefan« 
*>  ti  e nojofe  ie  conVerfazioni , fe  quatto  nome  non 
j>  forma  il  foggettO  di- ette.  Gesù  ù come  un  miele 
,,  per  la  mia  bocca  ; tanto  ù il  piacere  eh’  io  provo 
»*  » parlar  di  lui  t h come  un  canto  armonico  alle 
,,  thie  orecchie , non  eflendomi  nelfuna  cofa  cotanto 
grata,  come  quei  difcorli  che  me  lo  richiamano  ai. 
,,  la  memoria  : fc  per  il  mio  cuore  una  forgente  d' 
„ allegrezza,  uon  trovando  io  cofa  alcuna  più  fer- 
,»  ma  quanto  il  penfare  a quello  eh*  egli  ha  fatto  , 
„ e a quello  eh’  egli  ù per  me  . Jefut  mel  in  ore  , 
„ in  aure  mtlot , in  corde  jubilus . §•  Ecco  quel  che 
produce  la-  conofcenza  di  Gesù  Critto  quando  e4fa  ì 

più  fiel  cuore  che  nella  mente . Or  ha  efla  prodotta 

quello 


(a)  Sefm.  1J  in  Cant.  num.  6. 

I i a 


Digili^ed  by  Google 


joo  Ornili*  ■ • i 

quello  fino  ad  ora  in  noi  ì Noi  poflìam  giudicare 
da  queflp  primo  carattere  , da  quello  primo  dovere, 
al  quale  ogni  pecorella  di  Gesii  Criflo  i tenuta  , fe 
eoi  fumo  di  quello  numero  , conolcendo  ■ Geu  Cri. 
fio  con  una  conofcenza  d’ amore . 11  fecondo  dovere 
e il  fecondo  carattere  delle  pecorelle  di  Gesii  Criflo 
i d'  afcoltare  la  voce  del  Zar  Pqflore  , e non  quell* 
dx  una  Jìraniera  . 

a.  Quello  carattere  di  afcoltare  la  voce  di  Gesii 
Criflo  i si  eflenziale  , che  quello  buon  Pallore  lo 
attribuifce  alle  fue  pecore  per  ben  tre  volte  nello 
Aedo  Capo  di  S.  Giovanni  (a).  Dunque  la  noftra 
gran  premura  dev’edere  di  afcoltare  lo  voce  di  Ge> 
sii  Criflo  noltro  Pallore,  poichi  ce  ne  fa  una  legge 
$1  efprefla . Slamo  ancora  in  tempo  , mentre  non  fc 
ancora  giunto  il  tempo  d’  edere  da  Jui  giudicati . 
,i  Egli  ci  parla,  dice  S.  Agoflino,  e pure  egli  ta- 
j,  ce  : Qui  loquitur , modo  tacet . Egli  ci  parla  co* 
„ fuoi  precetti  ; e tace  rapporto  (al  fuo  giudizio  , 
„non  pronunciando  ancora  la  fentenza  che  ivi  de- 
,,  Ve  proferire;  Loquitur  in  pracepte , tacet  ite  ju^ 
„ dicio . Quindi  i ch’egli  dice  per  uno  de’- fuoi  Pro- 
„ feri  ( b):  Ho  taciuto  : ma  tacerò  forfè  fempre  ? 
„ Ma  iti  qual  guifa  tacete  voi,  o Signore?  Tacio  , 
„ [ Così  lo  fa  rifpondere  S.  Agoflino  ] pecchi  non 
„ ho  ancora  detto  agli  uni  : Venite  benedetti  d* 
n mi*  r*dre,  poffedete  il  Regno  ; ni  agli  altri;  An- 

a lì.»»  datt* 


( a)  Joan.  X , 3 , ló , jt* 
C b ) Ifai.  XUI , 14. 
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Sopra  il  nono  ed  tilt.  Q dell'  Avvento . 5 
n date  , maledetti  , al  fuoco  eterno  . Noi  non  Tappiamo 
„ qual  delle  due  fentenze  farà  pronunciata  contro 
„ di  noi»  “Quello  che  è certo  fi  è,  che  non  verran 
condannati  fé  non  quelli  che  avranno  ricufato  d* 
udire  .in  qnefla  vita  U voce  del  loro  divino  Pafto- 
• « * * 

In  quaL  maniera  ie  vere  pecore  di  Gesù  Crifto  af- 
tfoltano  il  lor  Pallore?  Lo  afcolrano  coll’ udire  e pra- 
ticare le  regole  di  Morale  , che  quella  budn  Pallore 
infegna  nel  Tuo  Vangelo  ; come  fon  quelle  : Beati  li 
poveri  Hi  [piriti  » Beati  Quelli  che  hanno  il  cuor  pu- 
ro. Beati  li  mifericordiofi . Ecqua  vot  e /ut  ì interro- 
ga .S.  Giovanni  Grifoftomo  (<«],  e rifponde  : Beati 
pauperet  fpiritu . Dunque  afcoltàre  la  voce  di  Gesi^ 
Càilo  li  i non  (blamente  afcoltare  con  attenzione  , 
ma  feguire  efattamenre  le  regole  del  Vangelo.  Per 
quella  fedeltà  a praticar  il  Vangelo,  -noi  refteremo 
Tempre  fotto  la  verga  pallorale-,  e fotto  la  prote- 
zione del  nollro  divin  Pallore  y e il  lupo  non  potrà 
nulla  centro  di  noi.  Si  hae  fervemut , fui  Paflort 
rnanehimus , & ' lupus  ingredi  non  poterlo  . 

Siccome  Gesù  Grillo  ci  parla  per  Te  (ledo  nel  Tuo 
Vangelo,  cosi  egli  pure  ci  parla  pe’  fuoi  Miniflri 
allorché  elfi  ci  «nnnnciano  la  fu>  parola  nella  Xua 
purità.  Dunque  afcolrar  la  fua  voce  fi  è i'afcoltar 
con  rifpetto  la  voce  de’  nollri  Pallori  allora  quando 
ci  parlano  in  di  lui  nome,  e ci  fpiegano  le  Tue  vo- 


t a ] Itom.  fp  in  Joan.  num.  4',  tom,  8 , pttg- 
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lontà Ecce  per  fuos  ipfe  loquitur  ; O per  tot , puot 
mittit , vox  ejut  auditor  . 

Afcoltiamo  qoi  cosi  la  voce  di  Gesù  Grido  leggen- 
do volentieri  il  fuo  Vangelo,  e afcoltando  le  fpiega- 
zioni,  che  i noftri  Paftori  ce  ne  fanno  in  di  lui  no- 
me ? Prendiam  noi  il  Vangelo  per  la  regola  di  natte  * 
le  noftre  azioni,  e 'vi  conformiamo  tutta  la  noftra 
vita?  Lo  dirò  io?  airne  ! qual  indifferenza,  anzi  qual 
difgufto  rftella  maggior  parte  de’Criftiani,  per  la  pa- 
rola di  Gesù  Crifto  ! qual  Oftinata  refiftenza  non  vi 
fanno  e di  o con  Madame  del  tutto  oppofte  che  infe- 
gnano,  o con  una  ferie  di  malvagie  azioni  che  ne 
fono  una  violation  manifefta  ! E pofto  ciò  , come  mai 
fi  ha  coraggio'  di  credete  d’  edere  nel  numero  delle 
pecore  di  Gesù  Crifto  * Non  abhiam  noi  ragione  di 
dire  a quefti  malvagi  Criftiani  ciò  che  Gesù  Crifto 
diceva  agli  Ebrei  del  fuo  tempo,  che  tefidevano  al- 
la fua  parola  ( a ) : Voi  non  credete , perchè  non  fitte 
tra  le  perfone  di  Gesù  Crijlq  . , . Qfi  è nato  da  Dio 
( h ) «[colta  la  parai*  dì  Dio,  Ciò  che  fa  che  voi 
non  P af evitiate  fi  è , perchè  non  fitte  nati  da  Diof 
Ma  non  vi  fono  ( mi  direte  voi  ) «Ielle  vere  peco- 
re di  Gesù  Crido,  degli  eletti,  i quali  per  un  qual- 
che tempo  non  afcoltano  la  Voce  di  Gesù  Grido?  E 
non  vi  faranno  al  contrario  dei  reprobi , i quali  per 
un  qualche  tempo  l’ avranno  afeoitara  con  un  gran 
rifpetto , e con  un»  grande  docilità  ? Si  cetrtmente  * 

Ge- 


Sopra  il  nono  ed  ult.  0 del  fi  Avvento . 

Gesti-  Crillo  ha',  fecondo  .1*  eterna  fua  elezione  , del- 
le pecore , le  quali  per  nn  tempo  difprezzano  la  fua 
voce,  e la  rigettano.  „ Ma  finalmente,  dice  S.  Ago- 
,i  (lino  (a)  , facendoli  fentire  da  quelli  fordi  fpiritnali , 
„ li  cangia,  e di  lupi',  li  fa  divenir  vere  pecorelle  . 
„ Vox  audita  eps  mutai  ; & ex  lapis  oves  facit  . 
n Allora,  divenendo  pecore,  afcoltano  la  fua  voce, 
trovano  il  pallore  , lo  feguono  , e fperano  l’ elfet- 
„ to  di  fue  prdmeflTe , perchfe  olTervano  i fuoi  coman- 
„ di  . Quando  ergo  funt  oves  , audierunt  , Ó* 

y,  Paflorem  irrvenerunt , Pafloremque  fecuta  funt  , Pa* 
,,  fiori s promi fia  fptraverunt  , quia  /uffa'  fearunt . ,f 
11  carattere  dirti ntivo  delle  pècore  di  Gesù  Crillo  b 
di  adir  la  fua  voce  ; come  dunque  avvenir  pub , eh? 
alcuni  di  quelli  che  1’  avranno  udita  , fieno  riprova- 
ti ? „ La  ragione  fi  b,  dice  S*  Agollino  (£,),  eh? 
„ vi  h una  certa  voce  di  Gesù  Crillo  che  i riprova* 
„ ti  non  intendono , e non  l’dntendono  fe  non  gli 
„ eletti.  Tale  fi  è quella 'voce  ( c ) ; Chi  perfevereri 
,,  fino  alla  fine,  farà  falvo . Quella  b la  voce,  eh? 
„ le  pecore  di  Gesù  Crillo  afcoltano  , e mettono  iti 
» pratica  ,•  voce  che  non  viene  afcoltata  da  colui  chft 
,,  non  b di  quello  numero.  Hdnc  vocem  non  negl?* 
y>  £'*  proprius  ; non  audit  alienus  . Se  un  uomo  dmj« 
„ que,  il  quale  aveva  incominciato  ad  operar  bene, 
„ diviene  llupido  a fegno  d’  abbandonarlo  ; fe  la  fu* 
n carità  fi  raffredda,  e dopo  aver  afcoltata  la  voce 


a)  TraS.  fin  Joan-  ytunj.  jo* 
bj  Ibid.  num.  ij, 
c J Matth.  XIX,  *2. 
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„ di  Gesù  CriHo  Tuo  Pallore  operando  il  bette,  a* 

,,  fluirà  dipoi  'la  voce  dello  Araniero , vale  a dir  del 
„ demonio  che  non  porrà  che  al  male  quanti  lo  alcol* 

„ rano  ; fe  queA’  uomo  fe  del  numero  de*  predeAina- 
„ ti,  egli  non  A fmarrifce  che  per  un  certo  tempo, 

,,  e non  perifce  per  l’eternità . Egli  ritorna  per 
„ afcoltar  la  voce- dalla  quale  ncn  fu  colpito,  e per 
„ ridar  in  pratica  quel  che  ha  inrefo . Dio,  il  qua* 

„ le  ha  preveduto  fi  fuo  fmarri  mento  , ha  nel  tem- 
, po  fi  elfo  veduto  il  fuo  ritorno  , e 1’  ha  preveduto 
„ nel  decreto  eremo,  col  quale  io  ha  predeAinaro 
„ alla  gloria.  QueA’  uomo  dunque  ritorna  infallibile 
„ mente  per  afcolt  are  e feguir  quella  voce  del  fu* 
„ l’aAore  che  dice  : C hi  perfevererà  fino  alla  fin* , 
,,  farà  fal-óo.  Quefia  fe,  fratelli  miei,  la  buona  vo> 
„ ce,  la  .vera  voce  del  Psfiore,  perchfe  egli  folopub 
„ farla  interdere  tftcacemcnre  ‘al  cuore.  QueAa  eia 
„ voce  di  Jaiutt  che  parla  nt ’ tabernacoli  de ’ Giufli 
„ [a].  Inperciocchfe  fe  cofa  facile  l’ afcoltare  Ge- 
„ su  CriAo  fopra  le  altre  verità  eh’  egli  infegna  , il 
„ lodare  quanto  fe  rinchiufo  nel  Vangelo , il  far  pian» 
„ fo  a quel  che  annunciano  i predicatori  ; ma  il  per- 
fevcrare  Ano  alla  fine  nel  bene;  ecco  ciò  che  non 
,,  fe  )|roprio  che  delle  pecorelle  . Vi  affale  dunque 
„ qualche  tentazione?  refiffetegli  con  tal  fermezza  e 
„ cofianza,  coficchfe  perfeveriare  Ano  alla  fine,-  e in 
„ confeguenza  oltre  quv-1  tempo  nel  qual  duia  la 
„ emozione,  la  quale ‘non  farà  perpetua  . Fin  a 
— **  » qual 


[*]  pfaim.  cxru. 
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,j  qual  tempo  è egli  neceflario  che  voi  perfevetiate  i 
„ fino  alla  fine  della  voftra  vita.  Quella  perfeveran- 
,,  za  è un  dono  di  Dio  affatto  gratuito,  e del  quale 
„ egli  non  é debitore  .ad  alcuno . Non  ceflìam  dun- 
„ que  di  chiederglielo  ; ma  chiediamoglielo  umilmeu- 
f,  te,  ponchi  di  qaefto  egli  non  ci  é debitore;  chie- 
„ diamoglielo  con  fiducia,  poiché  egli  ci  comanda  di 
„ fperar  fermamente  che  ci  falverì,  e che  non  po- 
„ tremo -eirere  falvati  che  pel  dono  della  perfeveran- 
„ za.  Non  ci  fianchiamo  di  dimandarglielo,  póiché 
„ ad  una  preghiera  perfeverante  - é pro'mefla  ogni 
» cola . “ *.  • . . . 

Gesti  drillo , il  qual  dice  , che  le  fue  pecore  afcoU 
tane  la  fua  voce -,  aggiunge  per  confeguenza  di  que- 
llo carattere , che  effe  non  afcoltano  la  'voce  degli 
ftranieri  (<*).  Chi  dobbiam  noi  intendere  per  quelli 
firanieri,  il  cui  le  pecore,  di  Gesti  Crifio  non  cono- 
feono,  e non  afcoltano  la  voce?  „ Quelli  fono,  fe- 
„ coodo  S.  Agofiino  ( i ) , tutti  quelli,  i quali  eflen- 
„ do  nell’errore,  infegnano  una  dottrina  falfa,  fpac- 
„ ciano  le  vane  imaginazioni  della  lor  mente , e ia 
„ tal  maniera  feducono  quelli  che  hanno  1*  impruden- 
„ za  e.  la  difgrazia  di  afcolrarli,  e prefiar  loro  .ere* 
„ denza.  “ Tutti  quelli  maeftri  di  menzogna,  come 
fono  npn  {blamente  tutti  gli  Eretici.,  ma  ancora  i 
Dottori,  i quali  (nella  Chlefa  Cattolica  ) alterano  la 
purità  del  Vangelo,  e corrompono  la  fua  Morale  con 
V • de- 
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decitomi  e dottrine  ftvorevoli  alle  paflioni  ; tutti 
quefti  maefrri  di  menzogna  fono  frantevi , che  dalle 
pecorelle  di  Cesò  Crijìo  non  vengono  afcoltati  , per- 
chi  non  riconofcono  in  efli  la  .voce  del  Divino  Pa- 
ftore , il  quale  ha  intitolato  fe  fteffo  la  Verità  (a)  , 
e il  quale  efTendolo  in  effetto,  ha  ftmpre  infognato 
la  voce  di  Dio  nella  verità , come  i fuoi  più  impla» 
cabili  nemici  furono  coftretti  a terrificare.  Non  au* 
dierunt  oves , in  quibtìt  non  erat  vox  Chrifìi , errati* 
tei  Sfai  fa  dittata , inania  garrì  ent  et  , miferos  feda* 
cent  et . Quindi  S.  Paolo  feri  ve  va  agli  Ebrei  ( b ) ; 
Non  vi  Infoiate  raggirare  da  varie  dottrine  e fra*- 
n'tere . 

• Mettiam  noi  in  pratica  quello  avvertimento  ? Quel 
che  più  d’ ogni  altra  cofa  temiamo,  è egli  di  pren- 
dere la  menzogna  per  la  verità?  e di  edere  adulati 
e palpati  nelle  noflre  paflioni , e d’  e (Ter  guidati  per 
una  llrada  larga  e facile  • la  quale  non  é quella  che 
infegnò  Gesù  Crillo,  poiché  egli  ha  detto  (cj,  che 
la  firada  che  conduce  alla  perdizione  è fpaziafa , e 
che  la  firada  che  conduce  al  Cielo  è fretta  f Non 
iiamo  noi  all*  oppoflo  di  quelli,  de’ quali  S.  Paolo, 
in  ifpirito  di  profezia  diceva  fcrivendo  al  fuo  Diicepo- 
lo  Timoteo  (d  ) ; Verrà  tempo  , che  non  potrà»  patire 

la  fona  dottrinai  ma  fecondo  le  proprie  pajfoni  per  prn • 

. • . rito 


( a ) Matth.  XXII,  16.  „ 
( b ) Nebr.  XHl , p. 

( c)  Matth.  VII , 15  , 14. 
(dj  II.  Timoth.  IV y j,  4, 
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Sopra  il  nono  ed  kit.  O dell1  Avvento  , 507 
rito  di  udite  moltiplicheranno  'a  fe  JìeJJi  i maeftri  1 $ 
fi  ritireranno  dall'  afcoltare  la  verità  ; e fi  volgtran • 
no  alle  favole « Riflettete,  che  S- Paolo  qui  non  parla 
di  qualche  Dottore  (blamente,,  ma  di  una  turba  di 
Dottori',  che  fedurranno  le  anime.  Se  dunque  ci  al*, 
lontaniamo'  dalla  iirada  Oretta , db’  ì la  fola  che  con* 
duce  al  Cielo,  non  abbiam  difefa  appreflfo  Dio  per 
quella  apparente  ragione  ; che  la  flrada  larga  fc  auto* 
rizzata  dal  maggior  numero  dei  Confeflori , i quali 
vi  lafciano  camminare  tranquillamente  quelli  che  fono 
Cotto  Ja  loro  direzione.  Sarem  giudicati  dalla  Veri* 
«*  , e que>  1 efler  deve  la  fola  regola  della  noflra  con* 
dotta.  Ora  la  verità  non  ha  fovente  che  uno  fcarfo 
numero  di  teftimonj  che  la  annunciano  in  tuttavia 
fua  purità , e che  ne  eflgonp  ]a  pratica  con  ferme** 
za  fenza  temere  di  difpiacere  agli  uo’mini . Pur  trop- 
po- vediaro  rinovarfi  nella  Chiefa  Criftiana  rapporto 
ai  Direttori  delle  anime  quel  che  lì  narra  nella  Sa* 
era  Stòria,  di  Acabbo  Re  d’Ifraello  («),  Quello  Re 
confulta  il  Signore  per  Capere  fe  debba  porli  in  cam- 
pagna per  guerreggiare.  Contro  un  Colo  Profeta  del 
- Signore  , che  gli  dice  la  verità  , ( affin  di  rimuo- 
verlo da  un' imprefa  che  doveva  eflergli  funeftitfima) 
egli  ne  trova  quattrocento,  che  promettendogli  fal- 
famente,  per  adularlo,  un  felice  fuccelfo,  lo  impe- 
gnano in  una  battaglia , nella  quale  fu  disfatta  la  fu* 
armata,  ed  egli  vi  rellò  uccifo . 

Ciò  che  ho  detto  è veramente  terribile , ed  io  de* 

fide-  " 


(a)  III  Reg.  XXII,  & fe<j. 
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fiderò  d’ ingannarmi . Dico  dunque,  che  fe  oggidì  fl 
confrontarti  efattamente  il  numero  .dei  Difpenfatorl 
fedeli  dei  mifterj  di  Gesti  Crifto  col  numero  di  quel- 
li, ì quali  per  ignoranza,  o per  una  vile  compia- 
cenza impegnano  le  anime  in  una  rtrada  che  le  con- 
duce alla  perdizione,  o almeno  ve  le  lafciano  cam- 
minare fenza  avvertirle,  e fenza  sforzarli  di  ritirarle 
dal  lor  pericolo } io  temo  molriflimo  , che  a quat- 
trocento , nella  bocca  dei  quali  il  demonio  è uno 
fpirito  di  menzogna  per  fedur  le  anime  , ( come  lo 
fu  per  Acabbo)  appena  potreflimo  Opporne  uno,  O 
due,  i quali  come  il  Profeta  Michea  rifpondanb  ai 
configli  che  loro  fi  dimandano , e conducano  le  ani- 
me fecondo  la  Verità.  Acabbo,  per  aver  creduto 
ai  * quattrocento  falfi  Profeti  piuttofto  che  al  folo 
Michea  Profeta  del  Signore , vi  lafciò  la  vita . Quan- 
te anime  perifcono  per  tutta  una  eternità  tra  le  mani 
di  quelli  Con  feflòri  ignoranti,  deboli,  e troppo  com- 
piacenti, perchè  le  guidano  piuttollo  fecondo  il  loro 
guflo , e i defiderj  fregolati  del  loro  cuore  , che  fe- 
condo la  verità  del  Vangelo  ! Preghiam  Dio , a non 
permettere  che  noi  preferiam  in  nertiin  cafo  la  voce 
di  quelli  ftranieri  alla  voce-  del  noilro  Divino . Pa. 
flore  . 

Per  lo  flrsniero , la  eòi  voce  non  condirono  e'tron 
feguono  le  vere  pecorelle  di  Gesù  Grillo,  portiamo  in- 
tendere anche  il  Mondo,  prefo  per  la  Società  di  tut- 
ti quelli,  ne’  quali  non  regnano  la  pietà  e 1*  ambr 
di  Dio  . Quello  Mondo , che  ha  per  anima  e per 
primiera  cagione  delle  fue  operazioni  la  cupidigia , 

è ftraniero  rifpetto  a G«$h  Grido  , poiché  egli -ha  det- 
to 


Digi'izcd  by  Googltj 


Sopra  il  nono  etf  uh.  0 dell' Avvento.  $09 
to  di  lui  (/*  ),  II  Mondo  non  può  ricevere  il  mio  Spi- 
rito ....  Io  non  prego  ( b ) pel  Mondo  . , . . . Io  non 

fono  ( e ) di  quefto  Mondo Il  Mondo  (d)  non 

ha  conofciuìo  Dio . Quefto  Mondo  é-  non  follmente 
ft ramerò  rifpetto  a Gesù  Crifto,  ma  è in  oltre  fu» 
dichiarato  nemico,  poiché  egli  odia  Gesti  Crifto  , e 
per  cagion  di  lui  tutti  quelli  che  fono  di  Gesù  Cri* 
fio . Or  quefto  Mondo  ha  la  fuà  voce , e il  fuo  lin- 
guaggio, co*  quali  fi  sforza  di  fviare  le  anime  da 
Gesti  Crifto  per  farle  fue  feguaci.  La  voce  e il  lin- 
guaggio del  Mondo  fono  tutte  le  (alfe  Madrine  , e 
i difeorfi  opporti  al  Vangelo,  che  continuamente  li 
fentond  , come  fon  quelle  , che  la  fatate  non  è poi 
tanto  diffìcile  ; che  non  é poi  neceffario  farli  tanta 
violenza  per  andar  falvi  , che  il  numero  degli  eletti 
non  farà  poi  si  fcarfo  come  dice  il  Vangelo , ec.  Un 
fintila  linguaggio  non  é il  linguaggio  di  Gesù  Crifto 
1>uon  pallore,  poiché  egli  ha  parlato  tutto  diverfa- 
mente  : quefto  é il  linguaggio  dello  llraniero , il  qua- 
le fi  fmarrifee  , e non  può  trar  feco  nello  Hello  fmar- 
rimento  quelli  che  lo  afcoltaJio,  e lo  feguono.  Che 
fanno  dunque  le  vere  pecorelle  di  Gesù  Crifto  allor- 
ché intendono  quefto  linguaggio  ? Effe  chiudono  a 
tali  voci  , per  quanto  poffono  i loro  orecchi , allon- 
tanandoti dalle  perfone  e.  dalle  compagnie  che  tengo- 
no tali  difeorfi , pollo  che  una  affoluta  neceffità  non 


Ji»  -,  t Ùmili* 
le  coflrltìga  a trovarli  coti  effe.  Se  rjefce  lóto  impof- 
fibile  1*  evitar  totalmente  di  f^ntir  tjUefte  Malfimft 
tanto  falfe , almeno  chiudono  affolutamente  ad  effe 
la  mente  e 11  cuore,  bjoiv  formano  di  effe  la  regola 
di  Ipc  condotta , e Tempre  vi  oppongono  la  dottrina 
e gli  efempj  di  Gesù  Crifto , dal  fegUire  i quali  non 
faranno  mai  dimoiti  nfc  da  tutte  le  contradizioni  , ne 
da  tutti  i motteggi  del  Mondo.  Quanto  tara  fc  in 
oggi  quella  fermezza  ! Fri  quei  medefimi  che  fanno 
profetinone  di  feguir  Gesù  Grillo,  il  maggior  numero 
afcqltano  e feguono  per  preferenza  a lui  lo  ffranie- 
ro,  da  GesùCriflo  percoffo  con  tante  maledizioni . £ 
in  tal  calio  quelli  non  fono  vere  pecorelle  di  Gesù 
Crillo,  poi  chi  il  fecondo  .carattere  di  quelle  fife# 
afcoltar  la  di  lut  voce,  e non  quella  dello  fìraniero , 

3.  11  terzo  carattere  e il  terzo  dovere  delle  peco* 
relle  di  Gnù  Crifto  fi  h di  feguirlo e d’entrare  per 
lui,  come,  per  la  porrà.  Quello  terzo  dovere  Jo  ri-*  k 
leviamo  dulie  p«qle  dello  Hello  Gesù  -Gridio 
Dopo  effe  if  Pajltre  ha  fatto  ufeir  1$  fue  pecore,  egli 
■cammina  dinapzi  ad  effe,  e Je  fue  priore  lo  feguono, 
perché  ceno/ cono _ la  fua  Hoc/.*.  Le  mie  pecari  , die’ 
egli  (b),  intendono  la  mia  voci  i io  le  conopeo,  ed 
effe  mi  feguono . . Io  fono , dice  in  un  altro  -luogo 
(c),  la  porta,  delle  piCori . Quegli  che  entra  per 
me , fati  fulvo . Or  cofa  vuoi  dire  feguir.  Gesù  Cri> 
dot1  S.  Bernardo  l’ indegna  fpiegando  le  parole  fe* 
a--—-  - * guen* 


C’a  ) Jean.  X,  4.  . 

(b)  Ibid.  ver J.  2 7. 
( c ) lbid.  verf  9. 
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Sopra  il  dono  ed  uh.  fruirli' Avventò . fjt 
■ guenti  di  Gesù  Grido  ( a ).  ■ $f  vii  alunno  che  fid 
mia  fervo , mi  fegati  e ove  fari  io  , ivi  pure  farà  il 
mio  fervo . a Vi  fon»  alcuni , dice  quello  Padre  ( b ) , 
„ i quali  in  Vece  di  feguir.Gesù  Grido  lo  fuggOtipi 
„ altri  poi.  n»p:to  fognano , perché  lo  prevengono  , 
„ « lo  -precedono,  * Moiri  lo  feguono,  fr  non  arriva*. 
„ no  fino  a lui  » Finalmente  ve  np  fogo  alcuni , «ha 
0 lo  fegUonO  in  modo  , di  giungete  alla  felicità  di 
h poflederl©  Coloro  lo  fuggpnO  in,  vece  di  fegttirlo, 
i quali  non  cedano  di  commettere  il,  peccato  moT- 
„ tale  ; e d’  elfi  ha  detto  Davidde  ( #)i  Quelli  che 
» da  ■voi  fi  allontanano  , periranno  ».  Quelli  poi  Hot) 
„ feguono.  Gesù  Crillo  ma  lo  precedono,  i quali  pre* 
,,  ferifcono  i .proprj.  penfieti  e la  propri*  volontà  alla 
„ volontà  del  Signore . Quelli  feguono  Gesù  Grido 
„ fenza  raggiungerlo,  cioè  fenza  mai, arrivate  a pof- 
lederlo , i quali  fi  iatiepidifaOnft  nel  bene  che  fiati* 
„ no  incominciato,,  non  perfevetano  in  tsfib,.  e ri- 
„ tornano  addietro  quando  erano  già  alla  metà  della 
ftrada.  Quelli 'finalmente  feguorto  Gesù  Crifto  ia 
„ modo  di'  raggiungerlo  » i quali  camminano  con  far- 
,,  vote  e collantemente  hello  vi*,  òdi’  umiltà,  e delle 
,, -altre  virtù  ,•  nelle  quali  egli  ci  ha  preceduti . .Di 
,,  quella  maniera  di  feguirlo  ha  detto  Gepù  Grillo; 
,,  Sé  v'  è alcun*  che  fi*  Vii  e fervo  , mi  fegu a ,,  Val  a 
„ dir»,  mi  imiti.  Qual  promeffa  fa:  egli  a quelli  che 

; ■*.  »»  J’av-  • 


(a)  Joan.  Xit , ì6.- 

fbl  Serra.  6t  dreliverf. 

( c ) Pfalm.  LXXII , z 6. 
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„ t’avranno  feguito  in  tal  modo?  Riflettiamo  a quel  ' 
„ ch’egli  agginnge:  Ove  fari  h,  ivi  pure  farà  il 
„ mio  fervo..  Dunque  il  frutto  che  ritrarremo  dall’  . 
aver  imitato  Gesù  Crifto  farà  d’  e (Ter  introdotti  ia 
„ Cielo , per  ivi  godere  con  Ini  un’  eterna  felicità  : 

,j  Fruftut  itaque  hujus  imitationis , manfio  ejì  ater- 
,,  uà  beatitudini!  . “ « 

Qnal  poflente  motivo  per  eccitarci  a feguirlo  come 
far  debbono  le  fue  vere  pecorelle  ! Per  quello  bi fo- 
glia, fecondo  S.  Bernardo,  aflenerjt  da  ogni  peccato  t 
mortale , il  qual^  non  pub  che  allontanare  da  lui  le 
anime  che  lo  commettono . Infatti  Davidde  confide- 
Ktndo  Gesù  Crifto  dome  Pallore , aflìcura  eh’  egli 
conduce  le  fue  pecorelle  per  le  vie  della  giullizia 
(4):  Reduxit  me  fuper  femitas  jufliti*  ; « il  pecca- 
to fc  il  nemico  e il  deftruttore  della  giullizia  nelle 
anime . Temiam  noi  il  peccato  mortale  come  il  mag- 
giore di  tutti  i mali  ? Ne  fuggiam  noi  con  folleciru- 
dine  tutte  le  occafioni  ? Se  abbiano  la  feiagura  d’  ef- 
fervi  ancora  impanati,  facciam  noi  ogni  sforzo  per 
nfeirne  rinunciando  alle  paftioni,  e prendendo  tutti 
i spezzi  pet  diftruggere  gli  abiti  malvagi  che  ci  ten- 
gono ad  effe  allacciati  t Se  all’  oppollo  noi  amiamo 
fempre  il  peccato,  noi  prendiamo  per  pallore  il  de- 
monio, che  al  peccato  ci  fpinge,  ia  vece  di  Gesù 
Crifto.  Qual  indegna  preferenza!  e quanto  a noi 
pregiudizievole  ! 

Seguir  Gesù  Crifto  fecondo  S.  Bernardo  vuol  dire 


(«)  Pfalm.  XXII , 3. 
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non  precederlo , nè  prevenirlo.  Preceder  Gesù  Criflo 
i operare  fecondo  la  propria  mente  e la  propria  vo- 
lontà piuttoflo  che  per  lo  fpirito  e fecondo  la  volon- 
tà di  Gesù  Criflo.  Egli  i prendere  un  partito  in  un 
oggetto  importante  (per  efempio  abbracciare  uno  (la- 
to di  vita , impegnarli  in  affari  dilicati  e difficili  per 
la  cofcienza)  prima  d’  aver  conTultato  Gesù  Criflo 
con  una  preghiera  perfeverante  di  farci  conofcere  ciò 
che  vuole  da  noi , e d’  aver  richiedo  (opra  ciò  che 
abbiam  intenzione  di  fare,  il  configlio  delle  perfone 
più  illuminate  e più  ripiene  del  fuo  fpirito , che  tro- 
vare sì  portano  . Quando  fi  fon  prefe  quelle  precau- 
zioni , fi  ha  luogo  a credere  che  fi  va  dietro  a Gesù 
Crifio,  e che  avendolo  per  guida  ne’  noflri  partì  , 
non  fe  ne  farà  alcuno  che  porta  nuocere  alla  falute. 
Quando  all’oppodo  non  fi  è prefo  penderò  di  efami- 
nare  , fe  Gesù  Crirto  approva  i nortri  difegni , quan- 
do non  fi  ì porto  in  opera,  per  conofcere  la  fua  vo- 
lontà, alcuno  di  quei  mezzi,  coi  quali  egli  ordina- 
riamente la  manifefla  quando  nel  partito  che  fi  h 
abbracciato,  non  fi  hanno  avute  che  vide  affatto 
umane , e che  non  fi  è penfato  che  al  fuo  intererte  % 
al  fuo  piacere,  alla  propria  gloria;  allora  andando 
ove  Gesù  Criflo  non  ha  chiamato  , e camminando 
fenza  di  lui , fi  va  di  errore  in  errore , e fi  cammi- 
na per  una  firada  che  fempre  più  allontana  dallo  feo- 
po  e dal  termine  a cui  fi  deve  tendere  ; che  h la 
fantità , la  quale  fola  può  condurre  a Dio , e al  Cie- 
lo , al  quale  non  fi  può  giUgnere  che  per  una  via 
che  lo  fìa  tutta  confecrata. 

Non  fi  veggono  forfè  delle  prove  fenfibili  di  que- 

Kk  fte 
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fé  verità  nella  maniera  poco  ertfliana  con  cut  fi 
(lattano  quali  tutri  gli  affari  ? La  fola  cupidigia  ne 
è l’anima;  la  (inceriti  e la  buona  fede  fono  di  ra- 
do  eflervare . Non  li  veggono  che  abufi  moltiplicati 
all’infinito,  che  regnano  in  tutti  gli  (lati.  Pochiflì- 
mi  adempiono  bene  i doveri  di  quello  fiato  che  han- 
no abbracciato . Perché  ? perchè  non  effendo  in  e(To 
entrari  in  vifia  di  Dio,  la  premura  di  piacergli  non 
li  occupa  ; ed  «(Tendo  in  quello  fiato  contro  il  fuo 
ordine,  fono  indegni  [ fe  non  riparano  con  la  peni- 
tenza il  difetto  del  loro  ingrefTo  ] che  Dio  accordi 
loro  le  grazie  onde  hanno  bifogno  per  viverti  Tan- 
tamente. Affin  dunque  di  non  efporci  a quello  ter- 
ribile abbandono  di  Dio,  che  è la  giuda  e troppo 
ordinaria  punizione  degli  impegni  contratti  contro 
il  fuo  ordine  , formiamo  fotto  i Tuoi  occhi  la  rifu- 
lozione  di  non  prenderne  in  avvenire  alcuno  fenza 
averlo  confutato,  e fenza  aver  fatto  qualche  pre- 
ghiera firaordinaria  per  ottenere  dalla  Tua  mifericor- 
dia , che  ci  faccia  conolcer  la  firada  per  la  quale 
egli  vuole  che  camminiamo.  Noi  portiamo  allora  dir- 
gli a quefi’  oggetto , come  S.  Paolo  nel  momento  in 
cui  fu  colpito  dalla  grazia  (*)•'  Signore  , cofa  ve- 
dere che  io  faccia  } e come  David  de  ( h)  : Fatemi 
conofcere  , o Signore  , il  cammino  eh'  io  debbo  - tene- 
re ....  infognatemi  a fare  la  voftra  volontà:  ; peroc- 
ché voi  fi  et  e il  mio  Dio . 


(a)  A9.  Apcfl.  IX,  6. 

(b)  Pfalm.  CXLII,  io,  li. 


Digitized  by  Google 


r 


^ • 


Sopra  il  nono  ed  utt.Ó  dell'  Avvento  . yij 
Finalmente  Seguir  Cesi)  Criflo  * fecondo  S.  Ber- 
nardo , è i’ imitarlo  . L’  A portolo  S.  Pietro  c’  infe- 
gna , che  gli  efempj  di  Gesti  Grifi»  fono  come  i paf- 
fi,  co' quali  ci  ha  fegnato  ii  cammino  che  dobbia- 
mo tenere*  e fopra  i quali  per  conseguenza  dobbi- 
am  camminare.  Gesù  Cri  fio  t egli  dice  (*),  ha  pati- 
io  per  noi  , Inficiandovi  un  tfiempio  acciocché  fegui- 
ìiate  le  tracce  de'  fuoi  pajfi . Allorché  in  mezzo  ad 
un  campo  fi  vuol  trovare  una  Brada  battuta  , e nota 

camminare  all’azzardo  coti  rifehio  di  fmarrirfi  * fi  < 

tifa  attenzione  nell'  efaminare  fe  vi  fou  tracce  * e fe 
altri  uomini  fono  per  colà  pattati  . Non  vi  à altra 
Via  ficura  per  andare  in  Cielo,  che  quella  Segnata 
da  G.  C.  : non  V' è altro  cammino, che  quello  fegna- 
to co’  fuoi  efempj . Convien  dunque  efaminare  atten- 
tamente i fuoi  patti*  per  difeernere  la  buona  Brada 
da  tante  altre  che  mettono  alla  perdizione  . A que- 
flo  ci  eforta  S.  Paolo  nella  perfona  degli  Ebrei,  al- 
lorché loro  fcrive  (h)  : Gittate  gli  occhi  fopra  Ge- 
sù , /’  Autore  e il  Confumatore  della  fede  , il  quale 
[ iti  vece  della  Dita  tranquilla  e beata  che  poteva 
godere  ] ha  fiofifierto  la  Croce  , deprezzando  la  con. 
fufione  e l'  ignominia  , Non  ettendo  Gesù  Cri fto  più 
ptefente  agli  occhi  del  corpo  , non  è più  pollìbile 
Vederlo  : ma  ci  é un’  altra  maniera  di  poter  gittar 
gli  occhi  fopra  di  lui.  QueBa  maniera  fi  h,  di  ram- 
mentarci foveme  i fuoi  efempj  , per  eccitarci  , con 

quella 


( a ) / Petr.  Il , zi. 
c b ) tìebr.  XII,  z. 
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quella  rimembranza , a penfare , a parlare  , a pati* 
re,»  ad  operare  Tempre  nel  medefimo  fpirito,  nel- 
le medefime  difpofizioni  , e nella  medelìma  manie- 
ra ch’egli  penfava,  parlava  , pativa  , e operava  . 
S.  Paolo  infegna  quello  modo  di  gittar  gli  oc- 
chi fopra  Gesù  Criflo  dicendo  ai  Filippeli  ( a)  : 
Siate  nelle  medefime  difpofizioni  , 'e  nei  medefimi 
f entimemi  ch'ebbe  Cesi i Criflo.  Applichiamoci  a re- 
golar cosi  tutta  la  nodra  condotta  fopra  quello 
gran  modello.  Oh  quanto  farà  Tanta  ! Ma  noi  non 
pentiamo  quali  mai  , che  la  .vita  di  un  vero  Crilliano 
dev’  edere  una  rapprefenrazione  e una  continuazione 
di  quella  di  Gesù  Crillo.  Noi  anzi  lo  riguardiamo  co- 
me un  modello  troppo  perfetto  , e quindi  non  ci  cre- 
diamo (Irettamente  obbligati  ad  imitarlo.  Eppure  que- 
llo è un  precetto  ch’egli  IleiTo  ci  fa  con  quelle  pa- 
role ( b ) : Io  vi  ho  dato  /’  efempio  , acciocchì  voi 
facciate  come  ho  fatto  io  .Quindi  nafee  che  pochi  sfor- 
zi facciamo  per  giungere  fino  a lui  , e per  av- 
vicinarci ad  elfo  per  quanto  U nodra  debolezza  lo 
può  permettere.  E quedo  appunto  è quello  che  ca- 
giona quella  oppoGzione  sì  manifada  che  fi  vede  tra 
la  vita  di  Gesù  Crido  e la  vita  della  maggior  parte 
dei  Cridiani . 

Infatti  l’Apodolo  S.  Pietro  [ dopo  averci  detto,, 
che  Gesù  Crido  ci  ha  lafciati  morendo  i Tuoi  efem- 
pj  ] entra  in  qualche  dettaglio  a quedo  propofito, 
, e ag- 


(a)  Ad  Philip,  li,  5 . 

(b)  Jean.  XIII,  IJ. 


Sopra  il  nono  eJ  ult.O  dell* Avvinto . %Vf 
e aggiunge  ( a)  : Egli  non  fe'  piccato,  nè  frode  al- 
cuna nella  fua  bocca  : il  quale  venendo  maledetto  , 
nen  malediceva  ; flrapatzato  , non  minacciava  ; ma 
fi  rimetteva  nelle  mani  di  chi  ingiujlamente  lo  giu a 
dtcava . Gesù  Grido  non  ha  commetto  ne  (Turi  pecca* 
io,  e Ja  noftra  vita  rt’è  ripiena  . Anzi  , fecondo  l* 
t efpreffiòne  di  S.  Pietro  efla  è un-  peccato  continuo 
e che  non  eefla . Nettùna  parola  d*  inganno  è ufcita 
dalla  bocca  di  Gesù  Crido,  e niente  di  più  comune 
tea  noi,  chela  menzogna,  gl’inganni,  le  frodi.  Ge- 
sù Grido  ha  fofferto  con  una  pazienza  invincibile  le 
maggiori  ingiurie,  e i più  barbari  trattamenti;  e noi 
non  fappiam  tollerare  il  più  piccolo  motto  di  di- 
fprezzo , nè  la  menoma  parola  d’  officia  , nè  il  più 
piccolo  affronto.  Con  dirpefizioni  così  contrarie  a 
quelle  di  Gesù  Grido  come  potremo  metterci  nel  nu- 
mero delle  fne  pecore?  e come  Gesù  Crido  non  ve- 
dendo in  noi  neffuno , o quali  neflùn  tratto  di  rada- 
miglianza  confluì,  come  porrebbe  riguardarci  quali 
fue  pecorelle  ? 

Gesù  Grido  lafriando  la  terra  è falito  al  Cielo  : a 
quel  luogo  dunque  dobbiamo  afpirare  , fe  vogliamo 
feguirlo  . Afcendit  in  Cotlum , dice  S.  Agodino  ( b), 
ilio  fequendus  efi . Ma  afpiriamo  noi  veramente  al 
Cielo?  tutti  i nodri  defiderj  fono  veramente  ivi  ri» 
volti?  La  vita  che  meniamo  è poi  così  fama  onde 
accodarci  fempre  più  al  Paradifo?  Oimel  La  cupi- 
digia 

*---»■  ■ - - - 


( a)  j Peir.  II , za. 

( b ) Serra,  pó,  num.  j. 
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digU  che  ci  domina  l come  un  vifchio  , che  impa- 
niando le -ali  dell’anima  noftra  ci  impedifce  di  fpie-^ 
care  il  nottro  volo  verfo  il  Cielo  , Etta  é come  un 
pefo  che  ci  opprime  , e ci  tiene  attaccati  alla  ter- 
ra • Ah  ! Signore  , io  devo  dir  (ovante  col  voftro 
Profeta  [*]:  Chi  mi  darà  ali  di  colomba  , onde 
poffa  [piccare  un  volo  , e cercarmi  un  gualcir  (taf* 
fondiglio  quieto,  per  ivi  trovar  ripofo  ? 

Una  pecora  fegne  il  fuo  Pattare  per  le  vie  le  pib 
difficili,  e fopra  i monti  , e fopra  gli  fcogli  i piti 
dirupati , egualmente  che  nelle  ptanure  le  pili  uguali 
e le  piti  gioconde  , In  quatta  guifa  appunto  un  buon 
Crirtiano  , ben  attaccato  a Gesti  Critto  come  a fuo 
Paftore  , gli  é egualmente  fommeffo  e fedele  allor- 
ché lo  fa  pattare  per  le  penofe  vie  dell’  afflizione , 
che  quando  lo  conduce  per  le  vie  pii*  dolci  e pii* 
agevoli  della  profperità  . Quindi  Gesti  Critto  attigna 
come  carattere  ettenziale  ai  fuoi  Teri  Difcepoli  , di 
feguirlo  cottantenaente  portando  la  fua  Croce  , Se  al - 
cuno  mi  vuol  feguire  , die’  egli  [ b\,  porti  la  fua 
Croce , e mi  fegua . Che  intende  egli  Gesti  Critto  con 
quelle  parole,  porti  la  fua  Croce  ì Intende  general- 
mente , che  bifogua  foppprtare  pazientemente  quan- 
to ci  accade  di  moietta  , di  qualunque  natura  etto 
fia.  Quid  efl,  dice  S.  Agoftino  [c],  Tollat  Crucem 
fuam  ì Ferat  qmdquid  molejìum  efl  5 fic  me  [equa* 

tur  « 


al  Pfalm.  L1V,  6. 
'bj  Marc . Vili,  34. 
[cj  Serm.  pò,  nutn.  4. 


Soft*  il  non»  ed  ult.  O deW  Avvento . qip 
tur.  U noftro  Pallore  non  fa  foife  meglio  di  noi  , 
per  quale  ftrada  ci  Ga  più  vantaggialo  di  cammina- 
re ? Lafciam  dunque,  [ fenza  ragionarvi  fopra,  e 
principalmente  fetida  mormorarne  ] eh’  egli  ci  con* 
duca  ove  gli  aggrada . Le  afflizioni  eh’  egli  ci  manda 
fono  come  colpi  della  paftoral  fua  vei'ga , o per  im- 
pedirci lo  fmarrimento  , a per  richiamarci  allorché 
abbiamo  Incominciato  a fmarrirci . Le  afflizioni  fo- 
no in  fatti  il  mezzo  ordinario  che  Gesù  Criflo  ado* 
pra  , congiungendovi  la  fua  grazia , per  difguflarci 
del  peccato  e del  Mondo,  facendo  col  mezzo  d’ef- 
fe comprendere  , che  indarno  fi  cerca  una  felicità 
che  non  (i  troverà  giammai , e che  non  pub  trovarti 
che  in  Dio  ."E’  vero , che  una  ftrada  tutta  ricoper- 
ta di  (pine,  che  una  ftrada,  nella  quale  non  fi  pof- 
fono  affettare  che  pene  e moleftie  , b una  cofa  che 
(paventa  la  noftra  natura.  Ma  io  vi  domando  , chi 
fci  feminate  quefte  fpine  ? non  fìamo  (tati  noi  ? Noa 
abbiam  noi  meritate  c«i  noftri  peccati  tutte  le  affli* 
zioni  e le  pene  che  ci  arrivano  ì Per  l’  altra  parte 
poi  quanto  non  dobbiam  noi  efTere  incoraggiati  a 
camminare  per  quella  ftrada  per  difficile  eh’  erta 
fìa , confiderando  che  Gesù  Criflo  , quantunque  per» 
fattamente  innocente  , vi  ha  camminato  prima  di  noi? 
Per  quello  appunto  diceva  S.  Ago(tino(  a ) , che  Gesù 
Criflo  col  patire  prima  di  noi  , ha  fpuntate  quelle 
fpine  , fopra  le  quali  b uccellano  che  camminiamo  . 
AJjeratum  eft  quod  ftbi  homo  jecit  i fed  contritum 

V* 

— • ~~  -mmmm.  I ■>!  ■> 

(a)  Semi.  p6 , num.  ?.  “ 

K k 4 


$20  * Ornili t v . 

ejì  quod  Cbriflus  tendendo  calcavit  . O mio  Dio  , 
mio  Padore  ! fate  di  me  tutto  quello  che  vi  piace» 
iì,  purché  a qualunque  prova  voi  mi  mettiate,  mi 
diate  una  pazienza,  una  fommiflione,  e una  fedeltà 
ancora  piti  grande.  ’ • 

L’obbligo  di  fegulr  Gesù  Criflo  come  noftro  Pa» 
flore  porrà  feco  1*  obbligo  d’  avere  in  lui  una  piena  i 
fiducia,  in  virtù  delia  quale  fliamo  Tempre  più  uniti 
a lui . Or  quella  fiducia  potrebbe  forfè  efler  meglio 
collocata  ? Quanto  é efTa  giuda  e ragionevole , poi- 
ché tanti  podenti  motivi  vi  ci  eccitano  ! „ Queflo 
,,  Padore,  dice  S.  Giovanni  Grifodomo  ( a ),  ci  ha 
„ amato  a fegno  di  dare  la  Tua  vita  per  noi  : egli  é 
„ onnipotente , e pieno  d’  amore  per  noi . Qual  co* 

„ fa  dunque  ci  potrebbe  mancare  fotto  la  fua  con* 

„ dotta;  e chi  potrebbe  opporfi  alla  volontà  ch’egli  ha 
„ di  falvarci  ? Pajlorem  ita  nor  amantem  habemut , 
i,  ut  animam  fuam  t rp~  nobis  tradiderit . Cum  ergé 
,,  & potens  ftt  , & diligat , quid  impedii  quominut 
„ falutem  confequantur  ì u S.  Agodino  ( b ) dice  : 

„ Quedo  divino  1 adore  non  fi  ripofa  fopra  altri  rt- 
,,  fpetto  alla  condotta  e follecitudine  per  |e  fue  pe* 

,,  core . Egli  non  dice , Stabilirò  dei  buoni  paflori 
y,  fopra  il  mio  gregge  ; ma  dice  per  bocca  del  Pro- 
,,  feta  Ezechiele  : Io  JìeJfo  andrò  a cercar  le  pecorel- 
„ le  fmarrite  , io  fafcierò  le  piaghe  di  quelle  che  fo. 

,,  no  ferite ; io  non  fiderò  ad  alcuno  il  mio  gregge. 

„ Non 

* v . * * 

— . . ■ - 

fa)  Homil.  yp  in  Joan.  tom.  8,  pag.  34 9. 

C b)  Serm.  4 67  n:<m.  2 6. 
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Sopra  il  nono  ed  uh.  O del /’ Avvento . jzj 
Non  abbiate  dunque,  fratelli  miei,  che  fiete  pe- 
„ corelle  di  Gesù  Crifio,  alcun  principio  d’  inquie* 
„ tudine . Dopo  promeUe  sì  .efprerte  non  avete  a te* 
„ mer  nulla.  Un  sì  buon  Pallore  può  egli  forfè;  la- 
„ fciarvi  mancare  il  necefTario  ì Stiam  dunque  tran* 
4,  quilii  y e la'  noftta  fiducia  non  fi  fminuifca  in  nefi* 
„ fun  modo.  Non  aie  Domi  ma  , ConJÌ/tuam  alias  bo- 
,,  noi  Pafloret  qui  facient  htec  fed  ego  , inquit , fa~ 
„ cium  : over  meas  nulli  coxnmittam  ; fecuri  vos , 
„ fratres  ; fecurtt  vos  , over  : nobis  timendum , quafi 

, defit  Paflor  bonus  . “ .-  ' £ .. . -, 

A Gesù  Crifio , da  lui  preveduto  da  lungi,. diceva 
il  Reale  Profeta  ( a ) : Voi  eh*  governate  Ifraello , .* 
guidate  Giufeppe  cime  una  pecorella.  Dello  Aedo 
Gesù  Crifio  dice  il  medelìmo  Profeta  in  un  altro  Sal- 
mo (A)  : Si  certamente  i il  Signore  veglia  J 'opra  !/• 
raello  ; e nulla  interromperà  la  fua  vigilanza  . “ Il 
gregge  di  un  uomo,  dice  S.  Agofiino  ( c ),  è in 
„ ficuro  allorché  ha  per  Pallore  un  uom  vigilante . 
„ Quanto  piu  ficuri  ci  dobbiam  creder  noi,  che  ab- 
,,  biamo  per  Pallore  Gesù  Crifio  Dio  e Uomo  , il 
„ quale  ci  governa  e ci  conduce  (il  che  dimofira  la 
„ fua  attenzione  fopra  di  noi  ),  e il  quale  in  oltre 
„ ci  ha  creati  f ( ciò  che  dimofira  la  fua  fovrana 
,,  portanza  . ) Si  ergo  de  pajlore  Lamine  fecurum  efi 
,,  pecus  homi  ni  st  quanta  debet  effe  nojhra  fecuri  tar, 

* » P** 

(a)  Pfalm.  Lì XIX , t. 

( b ) Pfalm.  CXX , 4. 

( c ) Serm.  47  , num.  $. 
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„ pafcente  Dio  ; non  tantum  quia  pafcit  not , fed  et- 
„ iam  quia  fecit  noti  “ Così  hanno  frinito  tutti  i 
Santi  dell’  oro  e dell’  altro  Tesamente  a proporzio- 
ne che  fono  flati  più  vivamente  colpiti  dalla  qualità 
di  buon  Pallore  che  Gesù  Crifta  ha  prefo  per  noi . 
Bavidde  r che  come  più  (opra  ho  oflervato f:  ne  h 
tutto  occupato,  dichiara,  che  effendo  il  Signore  fu© 
Pallore,  egli  fi  tien  fìcuro  che  nulla  gli  mancherà  , 
e che  nelTun  nemico  farà  capace  di  fpaventarlo  • Il 
Signore , die*  egli  ( a ) , i il  mio  Paflorei  io  non 
manderò  di  nulla  ....  Quarta'  anche  io  camminaci 
per  una  valle  ricoperta  dell'  ombra  della  morte , io 
>i on  temerò  male  alcuno , perchè  voi  fleti  meco  . 

Il  Profeta  Geremia  eccitando  fr  Aedo  a reftar  fem- 
ore fedele  a Dio  in  mezzo  alla  folla  di  colore  che 
I*  «abbandonano , così  gli  parla  in  una  fervorofa  pre- 
ghiera che  a lui  indirizza  (£):  Signore , che  flètè  l* 
afpet fazione  d'  lfraello , tutti  coltro , che  vi  abban- 
donano , faranno  con f ufi . Quanto  a me,  io  non  fono 
punto  turbato  feguendo  voi  come  mio  Paflorc . Perchè 
dunque  la  villa  di  Gesù  CriAo  come  noftro  Paftore 
non  produrrà  anche  in  noi  i naedelìnai  frntimemti  ì 
Non  ha  egli  Tempre  la  AelTa  tenerezza,  la  ftefla  at- 
tenzione  per  le  fue  pecorelle , e la  AelTa  potenza  per 
difenderle  ? • . • * % ’j  .#0  , . 

Allorché  Gesù  CfiAa  comanda  alle  Aie  pecore  di 
feguirlo  per  una  confegueuza  dì  queAo  terzo  dove- 
re» 


(a)  Pfalm.  XXTl,  i,  4. 

( b)  Jerem.  Xyil , 13  , ié. 


Sopra  il  nona  ed  hit,  0 dell'Avvento . 525 

re  t vuole  che  le  Tue  vere  pecore  entrino  per  lui 
come  per  la  porta  , lo  fona  la  porta  dell ' ovile  > die’ 
egli  (*),  chi  entra  per  me , farà  falvo  . Cola  vuol 
far  intendere  Gesù  Crifto,  quando  dice  d’  efler  la 
porta  dell'  ovile ì „ Vuol  far  intendere,  dice  S.  Ci* 
„ rillo  Alelfandrino  (6),  che  per  mezzo  dì  lui  fol- 
„ tanta  , per  la  fede  nel  fuo  nome,  e per  la  fiducia 
„ ne’  fuoi  meriti  lì  pub  ottenere  la  grazia  e la  glo- 
„ ria,-  Seipfum  aperte  ovium  Oflixm  effe  dicit , do' 
„ cent  nimiram  id  qnod  intet  omnet  (onvtnit  ; per 
„ folam  quippe  in  rum  fidem  , in  Dei  velai  fami  li  a • 
,,  ritatem  C3"  confort inm  admittimnr . « La  qual  co- 
fa  egli  efprime  più  chiaramente  con  quelle  parole 
( C ) : Nejfttno  va  al  Padre  fe  non  per  mezzo  mio , 
£ quella  verità  appunto  i Santi  Aportoli  hanno  eoa 
ogni  rtudio  predicata  . Quando  S.  Pietro  dopo  la  Pen- 
tecorte incominciò  ad  annunciar  Gesù  Grillo , ecco 
quel  eh’  egli  pofe  per  fondamento  di  tutte  le  fue  in* 
(Unzioni  ( d ) t Non  v'  ha  falute  per  mezzo  tP  alena 
altro  ( che  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  ) ; imperciocché 
neffun  altro  nome  fotta  il  Cielo  à flato  dato  agli  no- 
mini , pel  quale  dobbiamo  efer  falvi  . E S.  Paolo 
fcrivendo  agli  Efesj  dice  ( e ):  Per  la  fede  nel  di 
Ini  nome  abbiamo  la  libertà  di  accoflarei  a Dio , 

Ef* 


(a)  Jean.  X , 9, 

( b ) Lib.  6 in  Joan,  tom,  4 , pag.  dtp, 
(c  ) Joan.  XIV,  6.  f 

(d  ) AS.  IP,  n. 

(e)  Epbef.  IUt  t*. 
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E (Tendo  Gesù  Crifto  la  porta  dell’  ovile  egualmeu* 
te  che  il  paftor  delle  pecore  , qual  cofa  è neceffaria 
per  entrare  per  lui  come  per  la  porta  ? Bifogna  ere* 
dere  fermifTimamente  tutto  quello  che  la  Chiefa  ere* 
de  e ci  infegna  di  Gesù  Crifto,  cioè  ch’egli  è il  Fi* 
gliuoio  eterno  di  Dio,  e un  Dio  ftefTo  con. lui;  che 
fi  è fatto  uomo  nel  tempo,  fenza  ceffar  d’ effer  Dio; 
che  c nato  da  una  Vergine  , che  in  lui  vi  fono  due 
Nature,  cioè  la  natura  divina,  e la  natura  umana, 
e che  per  confeguenza  vi  fono  in  lui  due  volontà  , 
ma  una  fola  ed  unica  Perfona , cioè  la  Perfona  del 
Verbo , che  è Dio  infteme  e Uomo  ; per  lo  che  fi 
pub , e fi  deve  dire , che  Dio  è nato  , ha  patito , è 
.morto , come  fi  dice  che  Dio  operava  in  Gesù  Cri* 
fto  dei  miracoli  ; perchè  è la  ftefla  Perfona  che  ha 
fatto  tutte  quelle  cofe  in  Gesù  Crifto . 

Per  entrare  per  Gesù  Crifto  come  per  la  porta  , 
bifogna  mettere  in  lui  foto  la  fperanza  della  noftra 
falute , non  afpettando  nefluna  cofa  da  Dio  fe  non 
pei  .meriti  delle  preghiere  , dei  patimenti , del  Sacri* 
fizio  e della  morte  di  Gesù  Crifto . 

Per  entrare  per  Gesù  Grillo  come  per  la  porta, 
bifogna  credere  fermilTìmamente  tutti  gli  articoli  e 
lune  le  verità  che  riguardano  la  fua  perfona.  Senza 
di  quella  fede  non  fi  potrà  mai  arrivare  alla  vera 
giuflizia , nè  per  confeguenza  alla  vita  buona  e bea* 
ta  . Copra  dì  quello  principio  fiabilifce  S.  Agoftino  , 
che  le  virtù  de’  più  favj  Pagani  , per  quanto  fplen* 
dorè  abbiano  avuto,  non  fono  fiate  che  falfe  virtù; 
e per  provar  quello  , egli  fi  fervtf  del  titolo  di  Por- 
ta dell'  ovile , col  quale  Gesù  Crifto  ha  chiamato  fe 
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Aedo.  „ Vi  fono  molti,  dice  quello  Padre  (#),  che 
,,  chiamati  vengono  perfone  dabbene  , a motivo  del- 
„ la  vita  regolata  che  conducono.  Quello  uomo,  di* 
„ celi,  quella  donna  fono  perfone  dabbene : la  loro 
„ vira  i innocente  , olfervano  i precetti  della  Legge , 
,,  onorano  i loro  parenti , non  commettono  ni  adul* 
„ terio , ni  fornicazione , non  prendono  la  roba  al- 
,,  trui , non  dicono  falfo  teltimomo  contro  alcuno 
„ ciò  non  oilante  , coll’  oflervanza  di  tutti  quellt  co* 
„ mandamenti  non  fono  CriAiani . Dacché  non  cono* 
„ fcono  Dio,  ni  Gesù  Crifto  fuo  Figliuolo,  tutto 
,,  quello  che  fembrano  fare  di  meglio , i loro  'muti* 
„ le  ; perchè  lo  fanno  fenza  conofcete  il  fine , al 
„ quale  li  deve  riferire  ogni  cofa . Per  farci  ciò  com- 
»,  prendere,  Gesù  Crifto  chiama  fe  Aedo  h Porta,  per 
„ la  quale  li  entra  nell’  ovile . Quia  vero  ifla  omnia 
,,  qua  fatiunt , & nefciunt  ad  quem  finem  referant , 
„ inaniter  faciunt  ; Dominar  , de  grege  fuo  , & de 
„ opto  , quo  intratur  ad  ovile , fimilitudinem  propo- 
„ fuit . Dicano  pur  quanto  vogliono  i Pagani , Noi 
„ viviam  bene  ; fe  elfi  non  entrano  per  la  porta  , a 
n che  ferve  loro  quefta  buona  vita  di  cui  li  gloria* 
„ no  s poiché  tutto  il  vantaggio  di  una  buona  vita 
„ fi  i di  merirarfi  con  elfa  la  vita  eterna?  Infatti 
» qual  guadagno  i egli  mai  il  viver  bene,  fe  non  lì 
,,  ottiene  di  viver  fempre  ? Cui  non  datar  femper  vi- 
ti vere , quid  prtdefl  bene  vivere  ? Anzi , parlando  a 

♦>  r'g<>r  d*  termini , Q può  mai  dire  che  vivano  bene 

„ co- 
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„ coloro , ì quali  o per  cecità  hon  eoBofcohó  quaì 
„ effe r debba  il  fine  di  una  buona  vita  » o per  orgo- 
,,  glio  il  deprezzano  ? Nec  bene  viveri  di  tendi  funt , 
„ qui  finem  btnt  vivendi  vii  eccitate  nefeinnt  , -vel 
„ infiat  ione  contemnunt . Or  neffurto  può  avere  Una 
„ fperanza  vera  e ben  fondata  di  giungere  alla  vita 
„ eterna  , fe  non  cortofce  la  Vera  vita  eh*  à Gesù 
„ Crifto  e fe  non  entra  per  la  porta  nell*  ovile  4 Non 
M tjl  untemi  cuiquam  fptt  ver4  & certa  femper  bene 
„ vivendi  , nifi  agno fc et  Vitam  , qtiod  efi  Qhnfiut  , 
)f  & pet  januam  intret  in  ovile  « “ 

La  regola  che  qui  dà  S.  Agoftino  per  giudicare 
■delle  azioni  le  più  virtiiofe»  e della  vita  in  apparen- 
ti la  piò  innocente  dei  più  favi  Pagani»  fi  pUb  con 
tutta  verità  applicare  a molti  Criftiani , i quali  co- 
r.ofcendo  Dio  e Gesù  Crifto  fuó  Figliuolo,  non  fono 
attenti  di  riferire  la  folbnza  delle  azioni  della  lor 
vita  ad  un  fanto  amore  che  ne  fià  il  principiò . Que- 
lli uomini  aver  poffono  della  ptobità,  poffono  effer 
naturalmente  buoni  t affabili  » benefici  » compatitone- 
voli , fidCeri  nelle  loro  parole  , fedeli  alle  loro  pro- 
meffe  ; ma  dacché  la  pietà , la  quale  non  opera  che 
per  la  carità,  non  faatifica  tutte  quefte  buone  quali- 
tà , e tutte  quefte  buone  opere  quanto  alla  loro  na- 
tura , quefte  fono  opere  vuote , e perdute  per  1*  eter- 
nità . Quefte  fono  buone  qualità  fenza  merito  » e che 
dopo  quefta  vita  non  riceveranno  da  Dio  alcuna  ri- 
compenfa.  Quanto  gran  bene  à dunque  la  pierà,  poi- 
ché effa  fola  rende  ogni  cofa  Veracemente  buona  ! 
Quanto  dunque  à importante  il  farla  entrare  in  tut- 
te le  noftre  azioni  ! e per  confeguenza  quanto  b de- 
gno 
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gno  di  compadrone  chi  non  la  pofliede , chi  opera 
per  un  altro  principio,  con  altre  vide,  e con  altri 
motivi  <,  poiché  in  allori  con  opere , che  formano  li 
ricchezza  de*  veri  giudi , fi  riman  Tempre  poveri  di- 
nanzi a Dio , e Tpogli  di  quello  eh*  egli  efige  da 
noi,  per  accordarci  le  ricompenfe  che  ci  ha  .prò- 
mede  ! 

Se  dunque  non  fi  pub  ottenere  la  grizia  e la  glo- 
ria che  col  mezzo  della  fede  in  Gesù  Crido,  Tegue 
nejrbfTariamente , che  i Giudi  che  fiorirono  nell*  anti- 
co Tedamento  , come  Abramo  , linceo  , Giacobbe  , 

( delle  quali  perfone  il  Signore  fi  compiace  di  chia- 
marti il  Dio  ) e gli  altri  Giudi , non  furono  giufiifi- 
enti  che  pét  la  fede  in  Gesti  Crido.  Infatti  egli  fief- 
fo  dice  di  Abramo  ( a ) : Egli  ha  veduto  il  mio 
giorno  , t ni  ha  provato  grande  allegrezza  ; c S.  Pao- 
lo dice  di  Mosi  (£) , che  egli  giudicò,  che  l'  obbro- 
brio di  Gesti  Crifto  era  Un  teforo  fuperiore  a tutte 
le  ricchezze  dell ’ Egitto.  Dunque  la  fede  dei  Giudi 
dell'antico  Tedamento  i data  la  delia  eh*  quella  dei 
Giudi  del  nuovo.  La  fola  differenza  tra  gli  usi  e gli 
altri  fi  i , che  nell'  antico  Tedamento  i Giudi  hanno 
creduto  i thiderj  di  Gesti  Crido  come  da  verificarli  ; 
6 i Giudi  del  nuovo  credono  quelli  Aedi  mifterj  co- 
me già  verificati . 

S.  Agodino  , il  quale  ho  fovente  iafegnato  qneda 
importante  verità , fi  à fervilo  in  particolare  per  prò- 
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▼aria,  di  quefte  parole  di  Gesù  Criflo:  Le  mie  pece- 
re  afcoltano  la  mia  voce . „ Prima  che  nodro  Signor 
„ Gesti  Crido  veniffe  al  Mondo , dice  queflo  Padre 
„ ( a ) , e fi  faceffe  vedere  nelle  debolezze  della  no* 
„ (Ira  carne , vi  furono  da’  Giudi , i quali  credettero 
„ ch’egli  verrebbe  fopra  la  terra,  come  noi  al  pre- 
„ fente  crediamo  eh’  egli  vi  da  venuto . Cangiati  fi 
„ fono  i tempi,  non  già  la  fede:  Tempora  variata 
„ fune  , non  fidrt  . Secondo  la  differenza  dei  tempi 
„ fi  fono  cangiati  i termini  per  efprimere  la  deffa 
},  credenza  . Dire  che  Gesti  Cri  fio  verrà  i un  altro 
„ termine , e che  ha  un  altro  Tuono  dal  dire  che  è 
,,  già  venuto.  Dunque  i termini  che  fervono  ad  ef- 
„ primer  la  fede , hanno  cangiato  coi  tempi  ; ma  la 
„ deffa  fede  unifce  infieme  quelli  che  hanno  creduto 
„ ch’egli  verrà,  e quelli  che  credono  ch’egli  fia  ve. 
„ nuto . Gli  uni  f e gli  altri , quantunque  feparati 
,,  da  un  si  lungo  fpazio  di  tempo , fono  dunque  en- 
„ trati  per  la  medefima  porta , che  i Gesù  Crido . 
,,  Diverfis  quidem  temporibus  , ftd  utrofque  per  unum 
„ fide,  oftium , hoc  ejl  per  Cbriftum  , videmus  ingref- 

»>  fot  • “ 

Per  predarlo , S.  Agodi  no  reca  qnede  parole  di  S. 
Paolo  ( b ) : Noi  abbiamo  uno  fpirito  fieffo  di  fede  , 
fecondo  ciò  che  fia  ferino  ( c ) : Io  ho  creduto  ; e per 
quefla  ragione  ho  parlato  . Noi  parimente  crediamo  , e 


(a)  TraS.  45  in  Jean,  num . 
(b  ) Il  Corinth.  IV,  ij. 

( C ) Pfalm.  CXV,  I. 
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pur  qoeflo  parliamo  . Sopra  chi  fi  appoggia  S.  Paol 
quando  dice  in  nome  dei  Cridiani , che  noi  abbiamo 
avo  fpirito  fiejfo  di  fede  ?.  E*  evidente  ch’egli  fi  ap- 
poggia Copra  Davidde , di  cui  reca  le  parole , e per 
confeguenza  Copra  tutti  gli  altri  Giudi  che  Cono  vif* 
futi  avanti  la  venuta  di  Gesù  Crido , e che  hanno 
creduto  in  lui.  La  fede  di  quedi  Santi  fu  una  fede 
ferma  ed  animata  da  un’ardente  carità  per  Gesù  Cri- 
flo  febbene  non  fotte  egli  ancora  venuto  . Gesù  Gri- 
do efprime  la  vivacità  deli’  amore  di  Àbramo , affi- 
curandoci,  eh’  egli  efultava  nel  penfare  ai  Cuoi  mi- 
fierj . S.  Paolo  atteda  di  Mosi,  che  quedo  Santo 
volle  piuttodo  foffrir  gli  obbrobri  di  Gesù  Crido  (ob- 
brobri ch’qgli  doveva  un  giorno  onorate  e fanrificare 
co’  fuoi  ) che  pottedere  tutte  le  ricchezze  dell’  Egit- 
to. La  fede  di  quedi  antichi  Giudi  che  fu  sì  ferma 
e sì  viva,  deve  coprir  di  confufione  noi  che  damo 
sì  freddi  e indifferenti  per  lui,  e forfè  sì  nemici  dei- 
la l'uà  Croce  ; noi  che  viviamo  dopo  compiuti  i fuoi 
miderj;  che  continuamente  fentiamo  parlar  di  lui; 
che  1’  abbiamo  continuamente  come  dipinto  ai  nodri 
occhi,  per  quello  che  il  fuo  Vangelo  ci  narra  di 
lui  ; che  1’  abbiamo  prefente  in  mezzo  di  noi  nelle 
nodre  Chiefe  nella  Santa  Eucaridia  ; che  offriamo  il 
feto  Sacrificio;  che  ci  nutriamo  della  fua  Carne,  e 
beviamo  il  fuo  Sangue . A che  giovar  ci  potrà  la 
tede  che  facciane  profettione  d’avere  in  Gesù  Crido, 
Zie  etta  retta  fempre  sì  derile  e sì  oziofa?  Una  tal 

fide  , fecondo  S.  Jacopo  ( a ) , non  è che  una  fede 

da 


(a  ) Jae.  II,  1 9. 
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da  demonio . Leggiamo  io  S.  Marco  ( a ) , che  un 
giorno  un  demonio  dide  a Gesù  Crifto:  Io  fa  chi  voi 
fitte:  Voi  fitte  il  Santa  di  Dio . Dunque  pub  flare 
infieme  la  più.  ferma  fede  dei  mifteri  di  Gesù  Crifto 
con.  quelL’oppofizione  che  ha  a Gesù  Crifto  lo  fpiri- 
to  impuro  > il  quale  nell1  atto  di  dirgli  y Sa  ehi  voi 
fitte  ì Voi  fitte  il:  Santo,  di  Dio  ; gli  diceva  ancora 
{ b ) : Che  abbi  am  noi  a fare  con.  voi  ì Quale  ò dun- 
que la  fede  che  puòfalvarci^  La  fede  che  fatua  , di- 
ce Su  Paolo  (r),  ì quella  che  opera  per  la  carità. 
Tale  fi  era  la  fede  di  S.  Pietro,  il  quale  nel  tempo 
{ledo  che  diceva  a Gesù.  Criflo , Noi  crediamo , t noi 
fappiatno.  che  voi  fitte  il  Crifto. , il  Figliuol  di  Dio  , 
gli  era  poi  attaccato,  con  legami  si  forti  di  carità  » 
eh’  egli  non  couofceva , e non  temeva  maggior  di- 
fgrazia  y quanto  P edere  feparato  da  lui  ..  Ciò.  appa- 
rile dalla  rifpofla  di  S-  Pietro  a Gesù  Criflo ..  Que- 
llo Divin  Salvatore  vedendo  che  molti  de’  fuoi  DL- 
fcepoli  P avevano  di  già  abbandonato  r [ perché  tro- 
vavano la  lua  dottrina  troppo  dura  J dide  a’ fuoi  do- 
dici Apodo  li  [d  Jr  E voi  altri  'volete  voi  pure  ab- 
bandonarmi ì Simon  Pietro-  fpaventaro  da  quefla  in- 
terrogazione y rifpofe  a Gesù  Criflo  [ e ] r A chi  an- 
drem  noi , o Signore  t Voi  avete  parole  di  vita  e- 
ttrna. 

Quan- 


• ( a ) Marc.  Ty  24-  ' 

( b ; Joan.  VI,  7 1. 

(c  ) Galat.  V,  6. 

f d ] / oan.  VI  , 69. 

J e j Ihid.  verf.  70. 
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Quando  Gesù  Grido  chiama  fé  (letto  la  porta  delP 
ovile , «gli  intende  con  ciò , come  abbiam  veduto  , 
itttegnaife  4 tutti  li  fedeli,  che  non  fi  può  andare  4 
fuo  Padre  fe  non  per  fuo  mezzo.  Un’altra  intenzio- 
ne  di  Gesù  Cri  Ho  fi  è,  fecondo  S.  Cirillo  Aleffan- 
drino  [ a ] , d’  inftruire  con  ciò  quelli  fra  gli  uomi- 
ni, che,  partecipano  della  qualità  e delle  funzioni  di 
Pallore,  che  onoriamo  iu  Gesù  Crirto,  aflumendo  la 
condotta  del  fuo  gregge . Voluto  ha  Gesù  Crifip  iij- 
feguate  ad  etti , chiamando  fe  dettò  la  Porta , che 
foltanto  col  mezzo  della  fua  vocazione  etti  devono 
entrare  nel  Tanto  Miniftero  e aflumete  la  condona 
delle  Tue  pecore.  Neguno,  dice  S.  Paolo  (,£  J,  ha 
diritto  di  pretendere  un  tal  onore  ; ma  i necegario 
tgerui  thiamato  come  Aronne . In.  farti  nettano  degli 
antichi  Profeti  fi  ò intrido  da  fe  (letto  . Tutti  gli 
Aportoli  fono  (lati  eletti  da  Gesù  Grido,  ed  egli  gli 
ha  fpediti  per  tutta  la  terra  ad  ammaertrar  le  Na- 
zioni, come  fi  legge  in  S.  Luca;  il  quale  racconta 
a quello  propofito  ( c ] : Che  avendo  Gasò  Cnjh  paf - 
fata  la  notte  in  orazione , fatto  che  fu  giorno , chia- 
mi) i fuoi  Dif cefali  f t fra  eP  egi  ne  tlege  dodici , 
che  chiamò  col  nome  di  Apofloli . 

Quella  importante  regola  di  non  entrar  nel  Tanto 
IVlunrtcro  fe  non  per  Gesù  Crirto,  che  ne  ò la  por - 
/«,  e per  la  fua  vocazione,  quanto  oggidì  è difprez- 
...  tata, 


a ] Uh.  6 in  Joan.  pag.  639. 

| b ] Hebr.  yt  4. 
c ] Lmc.  PI,  13 , 14. 
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zata , e apertamente  violata  / e a «pianti  dì  quelli 
che  fono  incaricati  della  condotta  delle  aninte,  fi  pò* 
trebbe  applicar  quel  lamento  cbe  Dio  faceva  per  bot~ 
ea  di  Geremia,  contro  i falfi  Profeti  che  ingannavi 
no  il  fno  popolo  .*  lo  non  li  mandavo  , ed  eglino  ifk 
fe  JiejJi  correvano,  lo  loro  non  parlavo , ed  tjfi  profe- 
tavano di  loro  capriccio  ! Qual  graviamo  «delitto  fi 
t mai  quella  ufiirpazione  del  Sacro  Minifiero  conrro 
li  volontà  di  quello,  che  folo  ha  drrirto  di  chiama- 
fé  ad  elfo  ? Quanto  h funefla  a quei  Pallori , ai  qua- 
li  pub  venir  rimproverata , e anche  a quei  popoli 
che  fi  fono  abbandonati  alla  condotta  di  quelli  Pa- 
llori intrufi  l Correndo  eflft  fenza  effere  mandati , il 
loro  miniftero  non  può  ordinariamente  eflere  bene- 
«ietto  da  Dio . Qntfi  mercenarj , come  li  chiama  Ge- 
sti Criflo  [ a ] : Non  fi  prendono  cura  del  gregge  , non 
fi  adoprano  per  dif-nderlo  dpi  lupo  , ma  allorché  lo 
veggono  venire , prendon  la  fuga  % Elfi  lafciano  che 
gli  errori  mettan  radice,  e che  i popoli  a fe  conr- 
mefli  fi  infettino , piuttollo  che  efporfi  alla  piò  leg- 
gera contraddizione  per  opporvifi,  e per  difender  la 
verità.  Quelli  mercenari  pallóri  non  penfano  che  a 
pafcer  fefiejji  , come  fe  pe  lamenta  Dio  per  bocca  di 
un  Profeta  [A].  Elfi  non  cercano,  fecondo  la  fpie- 
gazione  di  S.  Agollino  [ <■]  , che  gli  onori  e i van- 
taggi temporali  annelfi  al  Miniflero  : EJJi  non  fi  prtn - 
* *'  * don 


(a  ] Joan.  X,  i J. 

b ] Eztch.  XXXIV,  2 , & feq. 

[ c j Serrn.  46  , num,  2.  • . 


Digita 


iby  Google 


Sopra  il  nono  ed  ult.  0 dell'  Avvento . 
adori  pen fi  ero  di  pafcere  il  gregge jj  non  travagli  ano  ~à 
fortificar  le  pecorelle  deboli  , ni  $ medicare  .,e  guati - 
-rb  le  inferme  ; efi ì non  f tifici ano  le  piaghe  di  quelle 
eie  fono  ferite  , . non  rialzano  quelle  che  fono  cadute 
non  cercano  quelle  eie  fi  fono  fonar  ite  . £ffi  fi  con- 
tentano di  dominar  Jopra  di  quelle  cón  un  rigore 
fevera  e pieno  d'impero.  Che. diventa  il  gregge  tra 
le  m?aL  di  quelli  Partorì  sì  indegni  di  quello  boi 
come  che  portano?  Dio  lo  dice,  foggiungendo  [.j]t 
Le,  mie  pecore  fonofi  fmarrite , perchè  non  avevano 
pa fiori  ; fi  fono  fmarrite  in  diverfi  luoghi  ; fono  di- 
venute la  preda  di  tutte  le  hejlie  felvagie.  Quello 
linguaggio,  figurato  non  fa  chiaramente  comprende- 
re, che  tra  le  mani,  e fiotto  la  condotta  di  quelli 
malvagi  Partorì  una  moltitudine  innumerabile  d’ani- 
me rperilce  per  tutta  1’  eternità?  Quanto  dobbiain 
noi  temere  d’  e (Te  re  abbandonati  alle  mani  di  Umili 
Pallori  io  pena  dei  nortri  peccati,  e particolarmente 
dell?  abufo  ebe  abbiam  fatto  della  verità/  Che  però 
per  ndn  incorrere  , « per  allontanare  da  noi  una  tal 
difgrazia,  la  quale  è infinitamente  maggiore  di  quan- 
to fi  poflfa  dire , con  artìduità  e con  fervore  dobbia- 
mo metter  iu  pratica  quello  avvertimento  di  Gesti 
Crirto:  Pregate  il  padron  delta  meffe , che  mandi 
operar']  nella  fua  meffe. 

Non  vi  i pei  Pallori , come  neppure  pei  femplioi 
fedeli,  altfa  porta  per  aver  ingrelTò  alla  grazia  e al- 
la gloria  di  Gesù  Grillo  7 come  l’abbjam  già  provato  . 

in  Dob- 


[a]  Lztch.  XXXIVr  J.,  ’ 
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Dobbiam  dunque  ufar  Comma  attenzione  nell' ufo  che 
facciamo  dei  Miniftri  di  Gesti  Crifto  , e in  quella  fi* 
ducia  che  h ben  giallo  cbe  loro  moftriamo,  non  dob* 
hiam  contar  troppo  Copra  l’ uomo , ma  ricordarci  Tem- 
pre , che  per  quanta  pietà,  lumi  e talenti  abbiano 
le  noftre  guide , effe  non  poffono  mai  portarci  a Dio 
fe  Gestì  Crifto  non  aggiugne  la  Tua  grazia  al  lor  mt- 
niftero.  Quindi  egli  Colo  farà  Tempre  rifperto  a noi 
/#  fola  porta  por  la  quale  -fi  può  entrare  nelle  eie 
della  penitenza  e della  pietà , e per  effe  in  Cielo 

Accolliamo  Copra  quello  foggetto  una  giudizioGf- 
fima  rifleflione  di  S.  A goffi  no . „ Gestì  Crifto,  dice 
»,  quello  Padre  ( a ) , ha  farro  parte  ad  alcuno  del 
,,  Cuoi  membri , delia  fua  qualità  di  Pallore  : imper- 
„ ciocci*  Pietro  era  pallore  ; Paolo , e gli  altri  A* 
„ poffoli  erano  pallori  r i Santi  Vefcovi  d*  oggidì  Co* 
„ no  elfi  pure  pallori . Ma  avendo  Gestì  Crifto  co* 
„ manicato  a molti  la  fa*  qualità  di  pallore , non 
„ ha  latto  parte  a cbiccheflia  della  fua  qualità  di 
„ porta . A fe  Colo  fi  i tiferbato  la  viali  di  lar  en« 
„ trare  le  pecorelle  ore  egli  vuole  che  vadano , non 
„ effendovi  realmente  ch’egli  Colo,  pel  quale  effe  deb* 
„ bano  entrare  / Quod  paflor  efl , dedie  membri  t fui  ti 
,,  narri  & Pttrut  pajlor  &e.  « . . Qflium  vero  /temo  no - 
„ jlrurrt  fe  dicit  i hoc  fibi  ipfi  propri#*  tenui t , qua 
„ intrant  OVtf.  ** 

S.  Paolo  ha  fatto  Vedere  che  Gestì  Crifto  1’  aveva 

formato  un  buon  pallore , perché  effo  era  convinto 

di 


[ a ] Trafi.  47  in  Jean»  num.  j.  - 


Sopta  il  nono  td  alt.  0 delP  Avvento  , jjj 
di  quefta  vcfità , che  Ceti*  Cri  fi#  è la  fola  porta,  per 
la  >]ualt  le  pecore  poflono  e devono  entrare  ; e perché 
li  e Tempre  adoprato  per  far  entrar  i fedeli  per  que- 
lla porta . Grande  fu  il  cordoglio  che  provò  quella 
Santo  Apodolo  fubito  che  s'avvide  che  alcune  peco- 
re indifciplinate  incominciavano  a dividerli  tra  di 
fe,  e volevano  come  entrare  per  diverte  porte. [Que- 
lli erano  ì fedeli  di  Corinto , i quali  prendevano  par- 
tito, dicendo  ( a)  ; Io  appartengo  a Paolo , io  ad  A- 
pollo , io  m Ce  fa , td  io  a Criflo  ] Quello  Santo  A- 
podolo  fpaventato  da  quelli  litigi,  e Tremando  per 
tutti  quelli  che  prendevano  quedi  differenti  partiti , 
li  potè  come  a gridare  a qnede  pecore  : Fratelli  miei, 
per  dove  pretendete  voi  andare  ? Io  non  fon  la  por- 
ta. Paolo  è forfè  flato  croci flffo  per  voi  ? oppure  fiett 
forfè  flati  battezzati  nel  nome  di  Paolo  ? Quelli  foli 
Iran  veramente  trovata  la  porta , i quali  dicono , le 
appartengo  a Cesò  Criflo.  Qui  vero  dicebant , Ego  fum 
Chrifli , invenerunt  oflium  . 

Non  C veggono  anche  oggidì  troppo  fovente  fra 
di  noi  quedi  eccedivi  attaecamenti  ai  Minidri  di  Ge* 
sii  Crido,  attaccamenti  dei -quali  fi  lamentava  a Tuoi 
giorni  1*  Apodolo  ? Queda  fiducia  affatto  umana  ha 
molte  volte  il  Tuo  principio  in  un  fecreto  orgoglio, 
pel  quale  fi  pretende  di  farti  onore  del  merito , vero 
o preteTo , dei  nodri  Padori , o dei  nodri  Direttori . 
Chi  fi  conduce  sì  umanamente , e in  modo  sì  carna- 
le negli  oggetti  dedì  della  pietà , fa  vedere  con  ciò , 


[a]  I Corinth,  I,  ta  , & fra. 
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che  inoltrando  di  cercar  Dio,  non  cerca  realmente 
che  fe  fìefTo.  E con  una  si  malvagia  difpoGzione  e* 
gli  fi  rende  indegno  che  Dio  benedica  rapporto  a lui 
ài  miniltero  .dei  migliori  e piti  Santi  Miniflri . Con 
ama  tal  condotta  fi  mette  oftacolo  ai  fratti , che  il 
Jpr  miniftero  dovrebbe  produrre  , e che  in  fatti  fen- 
za  di  quella  produrrebbe  . Siccome  il  Gitejto  vive  di 
fede , come  dice  S.  Paolo;  cosi  fé  avremo  una  fede 
lineerà  e vera , che  non  ci  faccia  vedere  che  Dio  in 
quelli  che  ci  ha  affegnati  per  guide,  quella  ci  fari 

cercare  in  erti  foltanto  quello  che  ci  potrà  efler  utè- 

Je , e non  cib  che  pub  lufingare  il  nollro  amor  prò» 
prio  . Allora  noi  porre  ni  fperare  che  faranno  per  noi. 
gli  lirumenti  della  mifericordia  di  Dio,  e i canali, 
pei  quali  farà  fcorrere  ih  noi  le  fue  grazie  . - • 

Gesù  Criflo  chiamando  fe  Hello  la  porta  delly  ovi- 

le , parla  nel  tempo  fltlTo  di  un  portinaio  che  la  a- 
pre  (*).  „ Chi  direm  noi,  [chiede  S.  AgoQino] 
„ [£],  che  fia  quello  portinaio  Quem  nos  difìuri 
„ fumus  ojli  ariani  f Infatti,  aggiugrte  egli,  cos’  b U 
3,  porta,  fe  non  quel  foro,  per  cui  fi  entra  nettato» 
„ (fa?  e chi  i il  portinaio,  fe  non  quegli  che  ci  a» 
„ pre  quella  porta  f E non  fi  pub  dire  di  quegli  , 
„ che  folo  pub  fpiegarfi  e farfi  intendere  come  con- 
„ viene , ci»*  egli  in  cerra  guifa  apre  fe  ftelTo  ? Il 
„ Signore  ci  aveva  in  principio  parlato  della  porta  : 
„ finché  noi  npn  comprendevamo  quel  ch’egli  vole- 


(a)  Joan.  X,;. 

(b)  Trefl.  4^  in  Jean.  «uni.  t, 
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„ va  dire  con  quefto,  la  porta  era  chiufa  per'Jnoi 
„ e quando  ci  ha  aperro  quefra  porta,  infognandoci , 
„ eh’  egli  fteflo  era  la  porta , egli  ha  fatto  l’  ufficio 
„ di  portinaio  riguardo  a noi . Quindi  non  ;abkiani 
„ pili  bifogno  di  cercar  d’ avvantaggio  chi  fia  il />£>»*- 
„ tinajo.  Egli  è Gem  Crifto,  il  qual  itale,  perchh 
„ egli  folo  col  lume  del  fuo  fpirito  pub  far«ci;  entrar 
„ nei'  fecreti  della  pietà , e nella  intelligenza  del  ve* 
„ ro  fenfo  dei  luoghi  più  ofeuri  della  Sante  Scrittu- 
,,  re.  Ojlium,  pandendo  /e,  dice  S.  Agoftino  [a], 
„ paflor , latrando  per  fe . “ 

Per  quefta  ragione  S.  Luca,  (dopo  aver  narrato, 
che  Gesù  Crifto  quando  apparve  a’  fuoi  Apoftoli  do* 
po  la  Tua  rifurrezione  richiamò  loro  alla  memoria 
quello  che  diceva  loro  prima  di  morire , che  hifogna^ 
va,  eie  quanto  di  lui  era  fiato  fcritto  nella  Leggeri 
Mosè,  nei  Profeti,  e nei  Salmi,  fi  verificafie  ) ag- 
giugne  , per  farci  conijitendere  , che  Gesù  Crifto  in 
quel  momento  dava  loro  l' intelligenza  di  quello  che 
non  comprendevano:  ' Egli  aprì  loro  la  mente,  ac - 
ciocchi  intendejfero  li  Scritture  { l>).  Portiaraci  dun- 
que da  lui,  non  già  per  apprender  da  e(To  ciò  che 
bramiamo  fapere  per  dna  fuperba  curiofità  , ma  tut- 
to quello  che  ci  pub  efler  utile  di  conofcere  pel  no* 
ftro  avanzamento  nella  pietà  ; in  guifa  che  non  defi- 
deriamo  di  crefcere  in  cognizioni  fe  non  per  crefce- 
re  viemmaggiormente  in  carità.  Adoprranjo  a queft’ 


(a)  TraS.  47  ili  Joarj*  7U4771,  4, 

(b)  Lue.  XXIV,  44,  45. 
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effetto  le  parole  di  Davidde  ( a)  : Datemi  dell*  intel- 
ligenza t affinché  meditando  la  voflra  legge  io  mi  ap- 
plichi con  tutto  il  mio  cuore  ad  ojfervarla . Datemi 
dell  intelligenza , affinché  io  apprenda  i voflri  coman- 
damenti . 

Quanti  tefori  non  po (Tediarci  noi  in  Gesti  Crifto , it 
quale  i tutt'  infieme  , come  l'abbiamo  intefo  da  S. 
Agofrino , il  Paflore  » la  porta  , il  portino jo  , e il 
pafcolo  delle  fue  pecorelle  ! e qual  inrerefle  non  ab* 
biam  noi  di  (tare  uniti  a lui  ! Per  le  fue  pecorelle 
egli  porta  tutti  quefti  titoli»  e li  efercita  in  favore 
jli  ciafcuna  d’  effe.  Qual  felicità  non  ì mai  Pappar* 
tenere  al  di  lui  gregge  ! 

O Divino  Paftore  fatemi  la  grazia  d'effer  di  que* 
fto  fortunato  numero!  Datemi  il  cuore  e i fen  ti  men- 
ti di  una  buona  pecorella.  Che  io  vi  conofca  fe- 
condo tutto  quello  che  liete  per  me  » e che  quefta 
cognizione  m’ infiammi  d’ amore  per  voi . Che  io 
ami  d’  udire  la  voftra  voce , in  qualunque  maniera 
vi  piaccia  parlarmi,  fia  nel  voftro  Vangelo,  fu  pei 
voftri  Miniftri,  fia  colle  voftre  infpirazioni . Dare» 
mi  una  pieniffima  docilità  a tutto  ciò  che  mi  dire» 
te  . Le  mie  orecchie  fieno  fempre  chiufe  a tutto  quel- 
lo che  gli  ftranieri  potrebbero  infognarmi  di  contra- 
rio alla  voftra  dottrina , e per  fepararmi  da  voi . lo 
non  penfi  che  a feguirvi  come  mio  paftore . Io  mai 
non  operi  di  mio  proprio  talento  . La  voftra  vita 

fia  fempre  la  regola  della  mia . Sia  io  fetnpre  con* 

teu- 


(a)  Pfalm.  CXVHI,  54. 


Sopra  il  nono  ed  ult.  O dell'Avvento , ffp 
tento  di  quanto  vi  piaceri  ordinare  fopra  di  me  * 
Non  afpetti  io  la  mia  falute  altro  che  da  voi  e per 
voi  foltanto  voglia  io  andare  al  Padre.  Non  confi, 
deri  io  che  voi  ne’  voleri  Miniftri,  e ip  elfi  rifpet- 
ti  io  e afcolti  voi  folo . Datemi  dei  pafrori , che  non 
mi  parlino  che  per  ordine  voftro,  e non  mi  dicano 
fe  non  ciò  che  avranno  apprefo  da  voi.  Alle  loro 
parole  aggiungete  l’unzione  del  voftro  fpirito;  e col* 
l’ operazione  della  voftra  grazia  , nafeofta  fotto  il  lo- 
ro mìniftero  efreriore,  fatemi  voi  fteflb  entrare  nel 
fentieri  della  giuftizia.  Dopo  avermi  fatto  entrare  in 
quefra  via , deh  fofrenetemi  in  eff a per  Tempre  } e 
facendomi  perfeverare  in  efea  fino  alla  morte,  guida- 
temi poi  ne’  pafcoli  eterni,  ove  farò  fatollo  di  voi 
raedefimo , perchè  voi  fiate  quello  che  forma  U fe- 
licità eterna  delle  voftre  pecorelle)  che  fono  i vostri 
eletti.  Amen 
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DELLE  OMILIE,  E DELLE  RIFLESSIONI 

r.t  ... 

Sopra  gli  O dell'  Avvento., 


discorso 

Sopra  gli  0 in  generale . 4P 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

ì motivi  che  devono  eccitar/  ad  un  grande  ri f petto 
per  quefte  fante  preghiere  . JO 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

Difpo/ìziont  che  devono  accompagoare  quejle  fante 
preghiere.  6t 
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SOPRA  IL  PRIMO  O DELL’AVVENTO. 

COSA  SIA  LA  SAPIENZA. 

Difpofizioni  per  ottenerla. 

O Sapienti a,  qme  e*  ore  Altifjimi  prodi ifti , attingerti 
a fine  ufque  ad  finem  , fortiter  fuaviterque  difpo- 
retnt  omnia : veni  ad  docendum  noi  vi  uni  pruden- 
ti» y Ó*  faptentue  . Ucci»  Saptent • IXill  , i. 

J/ì*/<e  XL.  j 

O Sapienza,  la  quale  ufcita  dalla  bocca  dell’  Altiflì» 
mo  vi  eftendete  da  una  eftremità  all’altra,  e che 
difponete  ogni  cofa  con  forza  e con  foavitì  ; ve- 
nite a moftrarci  la  via  della  prudenza  e della  fa- 
pienza  . 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Cofa  è la  Sapienza . 6p 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

Dtfpoftzioni  per  riceverei»  Sapienza.  79 
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O MI  LI  A 

SOPRA  IL  SECONDO  O DELL’AVVENTO. 

Mi  ferì  a dell a / chiaviti  del  peccato ; felicità  della 
vera  libertà , e per  mezzo  di  chi  pojjìam  noi  otte- 
nerla. Sentimenti  che  quefte  verità  devono  produr- 
re in  noi. 

O Adonai,  & Dux  doma*  Ifrael,  qui  Moyfi  in  igne 
fiamma*  rubi  apparatili,  & ei  in  Sina  Iegera  de- 
dito, veni  ad  redimendum  nos  in  brachio  exten- 
to . Judith  XVI.  Poralipom.  XVU.  AB.  Apojì.  Vip. 
Exod.  VI. 

0 Adonai  (Signore)  Capo  e Condottiero  della  c afa 
d'  Ifrael  lo,  il  quale  apparile  a Moti  nella  fiam- 
ma di  un  ardente  roveto , e che  gli  defie  la  legge 
fui  Monte  Sinai , venite  a ricattarci  colla  forza 
de!  vojìro  braccio.  - j>4 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Qual  fia  la  mi  feria  della  f chi  aviti*  del  peccato  : in 
che  conftfia  la  vera  libertà  : da  chi  peliamo  otte- 
nerla . py 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

Quali  fieno  i fornimenti  che  infpirar  ci  deve  la  vi- 
fia  della  f chiaviti*  fpìrìtuale , lop 
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SOPRA  IL  TERZO  O DELL’AVVENTO. 

Gtsìt  Criflo  è la  una  radice  di  Geffe . Sentimenti  che 
eccitar  deve  ne'  noflri  cuori  quefla  qualità  in  Gesù 
Criflo . 

O Radix  Jefle,  quìs  Ras  in  (ignora  populorum;  fu. 
per  quem  continebunt  Reges  os  fuura,  quem  Gen- 
tes  deprecabuntur  , veni  ad  redimendum  nos  / janj 
noli  tardare.  Ifai.  XI,  & LH.  Pfalm.  XXV,  & 
XXXIX. 

O Radice  di  Gejfe , che  fiete  efpofla  alla  vifta  di 
tutti  i popoli  qual  fegno  e flendardo  ; innanzi  a 
«*t  t Regnanti  flaranno  in  fildhzio,  e a cui  le  No* 
rioni  porgeranno  le  lor  preghiere,  venite  a liberar- 
c>  > e più  oltre  non  tardate . 12£. 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Cesò  Criflo  è la  vera  radice  di  Gejfe  predetta  da 


IE- 


544  INDICE. 

SECONDA  RIFLESSIONE. 

Sentimenti  che  operar  deve  ne'  nojìri  cuori  quefia  qua- 
lità 'che  fi  trova  in  Cetìt  Crijlo.  f . ijj 
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SOPRA  IL  QUARTO  O BELL’AVVENTO. 

x 

O Clavis  David , & Sceptrum  Domus  Ifrael , qui 
aperis , & nerno  claudit  ; claudis , & nemo  aperit  ; 
veni , & educ  vinflum  de  domo  carceri; , fedentem 
in  tenebris , & umbra  mortis.  Ifai.  XXII.  Jerem. 
LI , LIL  Pfalm.  CVI. 

• - • *1 

O Chiave  della  C afa  di  Davidde , Scettro  della  Ca- 
fa  d'  Ifraello  , che  aprite , e neffuno  può  chiudere  \ 
chiudete , e neffuno  può  aprire',  venite,  e liberate 
dalla  carcere  il  prigioniero , che  giace  nelle  tene - 
ire,  e nell'  ombra  di  morte.  *4 9 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

Gesù  Crijlo  à la  Chiave  di  Davidde  ; Egli  falò  ha 
in  mano  la  fuprema  autorità.  *5* 
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S(*t intenti  eie  deve  i affitterei  la  vifta  dell * onnipo- 
tenza di  Cesò  Crijìo . 171 

O M I L I A 
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SOPRA  IL  QUINTO  O DELL'AVVENTO. 


CtJÒ  Crijìo  ì il  vero  Sole  di  giujlizia  , il  quale  il- 
lumina e rifcalda  le  anime . Nojlri  doveri  verfo 
qeeefio  Divin  Sole . 1 

O Oriens , fplendor  lucis  «terni , & Sai  juftitic  ; ve- 
ni & illumina  fedentes  in  tenebris  & umbra  mor- 
ti! . Zacb.  IH.  Sap.  VII.  Malati.  XIV.  Pfalm. 
XII , & CVI. 

.O  Oriente , ( vai  a dire  Sole  che  nafte  ) Splendore 
della  luce  eterna , e Sol  di  giuflizia , venite  ed  il- 
luminare quelli  eie  /ledono  nelle  tenebre,  e nell * 
ambra  di  morte.  *8$ 

PRIMA  RIFLESSIONE. 

viefa  operi  Gesò  Crijìo  tome  Set  di  giuflizia  nelle 
uoflrt  anime.  »*7 
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Quali  fi  ino  • noflri  doveri  ver  fio  Cesie  Cri  fio  confi  dm 
' fato  come  Sole 'di  Giufiizia  . *’  j0j 
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SOPRA  IL  SESTO  O DELL’AVVENTO 


Cesie  Cri  fio  è P imagine  di  Dio.  Egli  fu  lo  rinova  P 
imagi  ne  di  Dio  nell'  Uomo . 

• *v%4  • »*.  /a,  • 5 a \ %.' *.  . » '•  «.*  *v*.  • 

O Sanfte  San«5lorum , Speculura  Gne  macula  Dei  Ma» 
jeftatis , & Imago  Bonitaris  illius  ; veni  ut  delea- 
' tur  iniquitas  , & adducarur  jaftiria  feinpiterna  Da- 
niel. IX.  Sapient.  VII. 


O Santo  dei  Santi , Specchio  fenza  macchia  della  ' 
Maefià  di  Dio , e Imagine  della  fua  Bontà , venite  ( 
a cancellare  P iniquità  t ed  a recarci  reità  giufiizia 
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DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Ap- 
provatone  del  P.  F.  Ciò:  Tommafo  Maf che- 
toni Inquifitor  Generale  del  Santo  Officio  di  Ve* 
. nezia  nel  Libro  intitolato  : Riflejfoni  fopra  gli  O 
diIP  Avvento  in  forma  di  Omilie , non  V*  effer  co* 
fa  alcuna  contro  la  Saota  Fede  Cattolica , « pari* 

menti  per  Affettato  del  Segretario  Nottro.  niente 

« 

contro  Principi,  e buoni  Cottumi;  concediamo  Li- 
cenza a Simone  Occhi  Stampator  di  Venezia,  che 
podi  edere  ttampato  , oflervaado  gli  ordini  in  ma* 
feria  di  Stampe , e prefentando  le  folite  Copie  alle 
Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  ai  Marzo  1780. 

( ANDREA  QUERINI  R1F. 

( PIETRO  BARBARICO  RIF. 

( FRANCESCO  MOROSlNI  a.  C AV.  PROC.  RIF. 

Regittrato  in  Libro  a Carte  184  ai  Num.  1664. 
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